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ISTITUZIONI CIVILI. 


Titolo X. 

Della maniera di jar Testamento t 


§. r, 


Ssendochè la morte inevitabile da qualunque 



vivente priva i proprietarj del dominio di tut¬ 
te quelle cose, che aveano goduto; affinchè que¬ 
sto non rimanesse incerto , la legislatrice pruden¬ 
za rivolse gli sguardi a due classi di persone, al¬ 
le quali volle , che questo dominio appartenesse, 
come a quelle, che a titolo d’eredità rappresen¬ 
tano la persona del defonto . Le naturali impres¬ 
sioni , ed effetti del cuore umano ci fanno crede¬ 
re, che ognuno abbia piacere, che il godimento 
delle cose, da se in vita possedute, dopo la mor¬ 
te sua continui in quelli, che gli furono, o gli 
dovettero essere i plìi cari ; e la relazione del 
sangue, e la comunanza degl’ interessi rende uni¬ 
versalmente più cari a ciascheduno i più prossimi 
parenti, e congiunti . Ecco il principio, in con¬ 
seguenza del quale qualunque volta uno muore 
senza dichiarare la sua volontà , le leggi dispon¬ 
gono delle di lui sostanze a favore dei consangui¬ 
nei , e propinqui : e questa dicesi eredità intesta¬ 
ta , Non però elleno tolgono la libertà di dispor¬ 
re a talento del suo; l’accordano anzi, e l’avva- 
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lorano tanto piti, quanto questo è l’ultimo atto 
d’autorità, che esercitar possa l’uomo . In con¬ 
seguenza danno il dominio delle cose lasciate a 
quelli, ai quali si dichiarò di volerle lasciare chi 
ne era in vita il padrone j e a questi le danno 
anche ad esclusione di tutti i parenti. La volon¬ 
tà di chi dispone, diventa essa una sacra, ed in¬ 
violabile legge, quando sia fatta a norma di quan¬ 
to la società prescrive per pubblico bene: e que¬ 
sta dicesi eredità testamentaria. Intenderemo dun¬ 
que per nome di testamento, un atto fatto con¬ 
forme le leggi , col quale uno dichiara cosa vo¬ 
glia , che deile sue sostanze, dopo seguita la sua 
morte, si faccia ( i ). 

§. II. 

In un affare di tanta importanza , il quale com¬ 
prende il vantaggio delle private famiglie, e del¬ 
lo stato intero, com’è il testamento ; in un atto, 
l’effetto di cui può solleticare la cupidigia, l’am¬ 
bizione , e tutte le passioni del cuore umano : 
non è meraviglia, se le provvide leggi ricercano 
tante formalità , e minute osservanze, per ren¬ 
dersi certe, e sicure, per quanto possono ntii , 
che tale realmente fu l’intenzione del testatore : 
e se , come sospetta o di falsità , o di suggestio¬ 
ne rigettano , e senza effetto vogliono , che sia 
quella dichiarazione , a cui manca alcuno de’re¬ 
quisiti da esse ricercati, e prescritti . Egli è ve¬ 
ro, che i costumi degli antichi Romani non so¬ 
no più in uso da molti secoli ; che non erano 

( I ) Leg. I. D. gut test, fac. poss. 
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nemmeno osservati dai Romani medesimi negli 
ultimi tempi della Repubblica, e sorto il gover¬ 
no degl’ Imperatori j e che le solennità dì testa¬ 
re, che al presente sì praticano, sono quelle stes¬ 
se per la maggior parte , che s’introdussero ap¬ 
punto negl’ultimi tempi della Repubblica, e sot¬ 
to la monarchia degli Augusti, Ma pure egli è 
certo, che i riti comuni de’testamenti traggono 
la loro origine delle costumanze degli antichi Ro¬ 
mani, e che la cognizione di queste ci si rende 
necessaria per bene intendere le ragioni degli al¬ 
tri ; onde saggiamente ci avverti Giustiniano Ci), 
che non possiamo dispensarci in questa materia 
dal risalire colle nostre ricerche sino alla più ri- 
mota antichità, e far servire l’erudizione di fon¬ 
damento alla teoria della scienza. 

É 

§. HI. 

Osserveremo dunque, che anticamente non po- 
tcvasi traslatare il patrimonio, c 1’ eredità da una 
persona in altra, se non se in vigore d’una leg¬ 
ge , e che doppia foggia di testamentare aveano 
j Romani i altra in tempo di pace, altra in tem¬ 
po di guerra, e in procinto d’attaccare battaglia. 
In tempo di pace solcasi far testamento così. As- 
pettavasi rincontro d’una di quelle pubbliche ra¬ 
dunanze del popolo , nelle quali creavasi alcuno 
in Sacerdote, e Pontefice ; quali radunanze dice- 
vansi Comizj Calati . In essa chiunque voleva 
far testamento presentavasi al popolo , e Io pre¬ 
gava di ratificare la sua disposizione, inrerrogan- 
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dolo in questa forma : Io vi prego , o (Quiriti, 
che vogliate, e comandiate, che L. Cornelio pas¬ 
si per erede di P. Valerio con quello stesso dirit¬ 
to, e in forza di legge, come o figliuolo gli fos¬ 
se, o il più prossimo agnato. La ratificazione del 
popolo dava a questa domanda la forza di legge, 
che aver dovea un testamento ( i ). 

§. IV. 


Ma perchè da un canto non erano così fre¬ 
quenti i Comizj Calati , onde molti erano co¬ 
stretti a morire senza far testamento ; e dall’ al¬ 
tro la nominazione, che farsi in essa doveva del¬ 
la persona dell’erede , era pericolosa per i testa¬ 
tori , i quali incontravano inimicizie qon tutti co¬ 
loro, che avevano pretensione , o speranza alla 
loro eredità : Le leggi delle XII. Tavole assolu¬ 
tamente disposero , che tutto ciò , che un padre 
di famiglia ordinato avesse relativamente alle co¬ 
se sue , dopo la sua morte , dovesse essere im¬ 
mancabilmente eseguito . Con tutto questo per 
mantenere almeno in parte 1’ antico costume , e 
dare ai testamenti una qualche forza, e sembian¬ 
za di legge ; la disposizione delle leggi Decem- 
virali restò messa in pratica coll’avvertenza d’os¬ 
servare certe formalità , le quali esprimessero le 
più antiche costumanze , eh’ erano in uso avanti 
quel tempo. 

Successe dunque al testamento , che facevasi ne’ 
Comizj un altra specie , che fatta dice vasi 
mancipatiomm , stve per as , & itùram . Come 


( I ) §, I. /tV. 


non 
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non potevasi alienare in morte il patrimonio d’ 
una famiglia senza una legge espressa del popolo i 
così alienare potevasi , e vendere dal proprietario 
in forza d’un solenne contratto legittimo j al qua¬ 
le contratto di vendita davasi il nome di Man- 
cipazione . Qualunque volta dunque un cittadino 
Romano voleva testare , scriveva la sua disposi¬ 
zione in tavolette di cera : radunava in sua casa 
cinque testimonj, tutti cittadini, e capaci di dar 
voto nelle pubbliche radunanze. Aggiungevasi a 
questi un altro, il quale faceva la figura di pub¬ 
blico ministro, e che f:h\ìm7^•vzs^ Antestatus . Ol¬ 
tre a queste persone un’ altra ve n’ era, la quale 
teneva in mano una bilancia, sulla quale si pe¬ 
savano delle monete, e questa àiceMzs\ Libripens. 

Il testatore alla presenza di questi testimoni ven¬ 
deva ad un terzo le sue facoltà , il quale non 
nominavasi però ; e fatta una tale immaginaria 
vendita, venivano pregati gli astanti ad essere te¬ 
stimoni di una si fatta alienazione, soggiungendo 
il testatore. Hac , uti bis tabulìs , cetisque scripta 
sunt , ita do , ita lego , ita testor , itaque vosy 
Quirites y testimonium prxbitote . In codeste tavo¬ 
lette di cera era scritto il nome degli eredi , e 
legatari o di mano del Testatore medesimo , o 
di altra qualunque persona , benché la dettatura 
ordinariamente concepita venisse da un qualche 
Giureconsulto , acciò non mancasse delle necessa¬ 
rie formalità, ed espressioni. Ponevansi poi que¬ 
ste tavolette o appresso le Vergini Vestali, o in 
qualche altro Tempio, o luogo sicuro, ed apri- 0 

vansi poscia , e pubblicavansi dopo la morte del 
testatore . Codesta maniera di testare durò per 
lungo tempo in Roma j se non che per abbre- 
A. 4 viare 
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viare ì metodi, e ritralciare le formalità, permi¬ 
sero in seguito i Pretori, che ciascuno potesse no¬ 
minare i suoi eredi alla presenza di otto testimo- 
r;, o scrivere potesse egli la sua volontà, in un 
foglio, a cui soscrivesserò, e vi apponessero set¬ 
te testimoni i loro sigilli in prova della disposi¬ 
zione del testatore : alle quali solennità introdotte 
dal diritto Pretorio, gl’Imperadori poi ve n’ag¬ 
giunsero alcune altre in qualche specie particolare 
di testamento . 


§. V. 


A norma dunque di quanto le Romane leggi 
disposero, noi ora abbiamo tre spezie di testamen¬ 
ti solenni : Testamento solenne scritto , Testa¬ 
mento solenne nuncupativo , e Testamento mi- 
''^'sto . Solenne scritto dicesi quello , il quale è o 
scritto interamente , o sottoscritto di pugno del 
testatore medesimo, oppure è scritto di mano di 
altra persona confidente , e sottoscritto dal testa¬ 
tore. Scritto che sia o nell’uno, o nell’altro mo¬ 
do , si chiude, e suggella con sette sigilli o pro¬ 
pri del testatore, o proprj di sette testimoni , i 
quali pure deggiono sottoscriversi in fede della ve¬ 


rità. Nuncupativo dicesi quello, nel quale scrit¬ 
tura alcuna non v’interviene, ma il tesratore di 
propria sua bocca nomina, ed istituisce l’erede 
e fa altre disposizioni alla presenza di sette testi’ 
moni , i quali dopo la morte del testatore ven" 
gono citati a render conto del fatto, quando si fa' 
la pubblicazione del testamento. AmbeH,,» .., 



far- 
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farsi, quanto nell’ atto d’essere aperta , riconosciu¬ 
ta , e pubblicata la scritta volontà del defonto , 
esigeva una serie di formalità sì lunga, ed intral¬ 
ciata , che bene spesso un qualche rito ritrovava- 
si esser ommesso, o mal eseguito, e perciò ren- 
devasi inefficace il testamento . Nell’ altra specie 
poi di Testamenti nuncupativi addiveniva soven¬ 
te , o che alla pubblicazione degli stessi premo¬ 
rissero i testimoni, o fossero in quel ternpo lon¬ 
tani , o alle volte per difetto di memoria , alle 
volte per frode , e malizia non si accordassero 
nelle deposizioni : le quali circostanze tutte ren¬ 
devano sospetto di supposizione il testamento , e 
ne toglievano T efficacia, e T esecuzione. 

§. VI. 

Per ovviare dunque a tali inconvenienti, i qua¬ 
li mostrava la sperjenza nascere dalle due anzi- 
dette foggie di testare, gl’ Interpreti , ^ e Maestri 
delle leggi Romane re’ secoli , che immediata¬ 
mente seguirono al ritrovamento , e all accetta¬ 
zione universale delle medesime in Italia \ intro¬ 
dussero da prima, che nel tempo istesso , in cui 
nuncupativamente esponeva ai testimone presenti 
il testatore le sue intenzioni, un Notajo le ridu¬ 
cesse in pubblico legale stromento, l’autorità del 
quale inviolabile, e sacra j^nesse in sicuro la già 
fatta disposizione, non lasciandola piò dipendente 
o dall’arbitrio , o dall’ incertezza della vita de’ 
testimoni . Ma che? ne avveniva, che la dispo¬ 
sizione de’ testatori , della quale e il Nora/o, e 
sette altre persone erano consapevoli, ben soven¬ 
te si divulgasse; il che e inimicizie, e inquietez- 
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re, e gravi pericoli cagionava ai testatori. S’im¬ 
maginarono dunque una terza specie di testamen¬ 
to, che partecipasse dello scritto senza la necessi¬ 
tà di osservarne tutte le scrupolose formalità , e 
del nuncupativo , senza esporsi al pericolo di ve¬ 
dere anzi il tempo della sua morte , resa palese 
la volontà del testatore . Qiiesti o scrive di sua 
mano , o sottoscrive il testamento . Scritto in un 
foglio, lo suggella, e lo chiude. Chiuso, e sug¬ 
gellato lo consegna ad un Notajo alla presenza 
di sette testimone, dicendo ad essi, contenersi in 
quella carta l’ultima sua volontà . Essi in fede 
d’ aver ciò veduto , aggiungono allo stesso foglio 
il ptoprio nome, e sigillo, e parimenti il Nota¬ 
jo testifica d’ averlo ricevuto . Ei lo custodisce : 
dopo la morte del testatore lo presenta ai Magi¬ 
strati; in loro presenza s’apre, si legge, e si pub¬ 
blica; pubblicato lo registra ne’suoi Protocolli a 
memoria , e cauzione di tutti ; e questa è la for¬ 
ma più frequente di testare , che in uso sia fra 
di noi a tempi nostri. 

§. VII. 


Ma o facciasi testamento in iscritto o nuncu 
pativamente, o nella terza descritta maniera vi 
sj_ ricercano non pertanto varie solennità. Le’jen 
g. le esigono .an.o per evitare le soppesi, ioni 
e le frodi , quanto per aver ragionevole fonda¬ 
mento d, credere , che un’ adone ranro mT,. 
tante non si fece tumultuariamente e senza ^ 
vertenza, ma con maturo eiudicio’ 
vio riflesso. A questi rra.tif e lineamen.rel^';' 
riconoscono .1 testamento , come parto leg^o 

del- 
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della volontà d’ un cittadino ; Io autorizzano j lo 
rendono capace d’obbligare j lo considerano qual 
vero essere, ed atto civile ; mentre all’opposto 
nel caso, che ad esso manchi una qualche solen¬ 
nità, lo rigettano, gli tolgono qualunque forza, 
ed effetto ; ed esentano gli eredi dalla necessità di 
adempirlo. Scrivevano perciò Diocleziano, e Mas¬ 
simiano ad un figlio istituito erede dal padre , e 
gravato del pagamento di molti legati (i). „ Se 
,, la disposizione manca delle solennità dalla leg- 
,, ge volute , se non hai già soddisfatti i legati 
,, in esecuzione del volere paterno , o se non 
,, promettesti di darne parte ai legatari , transi- 
,, gendo seco loro, onde sia ancora la cosa nell 
„ esser suo primiero ; rammenta, che non puoi 
,, esser giuridicamente costretto a pagamento ve- 
,, ruGO. ” La ragione esige cosi. XI naturale di¬ 
ritto non dona per se facoltà di disporre dopo la 
morte di cib, che l’uomo possiede ; ella è la leg¬ 
ge civile, che accorda questa licenza colla subor¬ 
dinazione al pubblico bene. In riguardo del pub¬ 
blico bene ella determina il modo, con cui cia¬ 
scuno deve testare. Testare contro questa manie¬ 
ra , violare la legge, e poscia pretendere, che la 
disposizione per onestà, ed equità naturale deggia 
essere osservata, ella mi sembra una troppo aper¬ 
ta incongruenza d’idee, 

§. Vili. 

Quali dunque saranno codeste solennità necessa¬ 
rie da osservarsi in qualunque testamento, 1 otnjs- 

sio- 

( I ) i. 33. Cod. de fidetc. 
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sione delle quali nullo , ed inefficace lo rende ? 
1 Maesrri le dividono in due classi, ed alrre in- 
reme, altre esterne le dicono. Interna necessaria 
solennità è i’istituzione dell'erede, la nominazio¬ 
ne di persona, la quale rappresenti il defunto, e 
sta r esecutrice di tutte le di lui disposizioni ; del¬ 
la quale solennità avremo lungamente poscia a 
parlare. Esterne sono quelle, che concernono la 
facitura del testamento , e l’ordine di dichiarare 
la sua volontà . Ora per osservare quest'ordine, 
primieramente ricercasi, che facciasi il testamen¬ 
to senz’interrompimento, e in un solo contesto. 
Ulpiaco ci spiega cosa voglia ciò dire C i ) , in¬ 
segnandoci , che non si può nell’atto di far te¬ 
stamento interromperne la tessitura col frapporvi 
qualche altro atto di natura, e d’indole diversa , 
il quale attenzione richieda , e riflesso capace di 
frastornare la mente , o di turbare la serie dell’ 
idee del testatore . Se s’interrompesse la facitura 
d’un testamento per prendere il necessario cibo 
o un conveniente riposo, pregiudicherebbe forse 
alla validità del medesimo codesta interruzione ? 
Nò , dice la legge ( z ) : Sono queste azioni d’ 
una tale natura, che sospendono bensì la fissazio¬ 
ne della mente sopra un certo determinato sog- 
getro , ma non distraggono la fantasia in oggetti 
differenti, e che necessariamente ricercano sforzo 
e applicazione dì spirito . Troncare il filo d’ un 
testamento , per fare un contratto , per formare 
un conteggio, per rispondere ad un atto giudicia- 
Tio ; questo sarebbe un romperne il contesto, un 

fr ) Le^. 21. §. :j. Yest, fac. post. 

I 2 J Le^. 28. Cod, de test am. 
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dare ragionevole morivo di presumere mancamen¬ 
to di sufficiente attenzione, e di rendere in con¬ 
seguenza nullo, ed invalido l’atto. Possono sem¬ 
brare per verità di soverchio severe sopra di que¬ 
sto punto, le decisioni delle leggi Romane ; ma 
svanirà ogni meraviglia, se rifletter vorrassi, che 
anticamente solevansi fare i testamenti ne’ Comi¬ 
zi , e che le risoluzioni prese ne’ Comizi non 
avevano autorità legittima , qualunque volta ve¬ 
nisse la ragunanza interrotta. 

§. IX. 

La società deve essere certa , che un suo cit¬ 
tadino abbia in questa , o in quella maniera dis¬ 
posto o in voce , o in iscritto . Questa certezza 
si ha col mezzo de’ testimoni ; e tanto maggior 
grado di certezza acquista la deposizione de’ testi¬ 
moni , quanto maggiore è la persuasione , in cui 
siamo, eh’ eglino nè abbiano potuto ingannare se 
stessi, nè abbiano voluto ingannare gli altri. Deb¬ 
bono dunque i testimoni vedere, e distinguere la 
persona del testatore ( i ) : debbono essere piti di 
numero ; ed il numero fu fissato a sette, perchè 
sette appunto se ne richiedevano ne’ Testamenti 
antichi : debbono essere rogati precisamente per 
questo, perchè rogavasi eziandio il popolo ne’Co¬ 
mizi ; e quindi è, dice Ulpiano (2), che nel 
caso, in cui fossero stati chiamati insieme più te¬ 
stimoni per assistere ad un qualche atto , ad un 
matrimonio, a cagione d’esempio, o ad una ven¬ 
dita , 

( I ) Leg. 9. Cod. de testam. 

(2) Leg. 21. §. 2. D. qui test. fac. poss. 







Titolo X. 

dita , non potrebbero servire di prova legittima 
ad un testamento, quando pria non si dicesse lo¬ 
ro d’ essere stati anche a questo fine ivi raccolti. 
Nè tutti indistintamente possono già intervenire 
quei testimoni , ma quelli soltanto , dice la leg¬ 
ge ( I ), Curri qutbus testamenti faSlio est. Il Pa¬ 
rafraste Greco Teofilo suppose , che con questa 
espressione avesse voluto intendere Giustiniano 
quelli soltanto, e tutti quelli, i quali per legge 
sono capaci o d’istituire, o d’essere istituiti ere¬ 
di. La turba degl’interpreti adottò ciecamente la 
spiegazione di Teofilo i onde corre per indubita¬ 
bile assioma nelle scuole di Giurisprudenza : Po¬ 
ter servire di testimonio in un testamento chiun¬ 
que ha diritto o attivo, o passivo di testare. E 
pure poco ci vuole per rilevare la falsità di tal 
massima. Un figlio di famiglia è egli capace di 
testare ? Nò certamente ; Je leggi non pertanto 
rammettono per testimonio. Un garzoncello im¬ 
pubere può egli essere istituito erede ? Nessuno lo 
niega ; e pure esser non può testimonio . Una 
donna può ella testare? Lo può. Può esser fatta 
erede, o legataria ? Tutto giorno il veggiamo • 
ma però una donna è incapace d’ essere testimo¬ 
nio ne' testamenti. Esclusa dunque la spiegazione 
comune, diciamo piuttosto, che Giustiniano coll’ 
asserire , poter esser testimon; e questi tutti e 
quelli soltanto , coll’intervento de’quali il testa¬ 
mento dee farsi, qutùus cura testamenti factto est • 
ammise alla testimonianza tutti quelli, che ave¬ 
vano diritto d’intervenire, e di votare ne’ Comi¬ 
zi ; escluse dalla testimonianza quelli , che per 

( I ) §. 6. h. tit, 
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legge non potevano star ne’Comizj, giacché non 
pocevasi anticamente testare, se non nei Comiij 
La verità di questa interpretazione dimostrasi dal 
analogia perfetta , che scopresi fra l’erudizione 
c la legge. Cosa c’insegna la Storia? C’insegna 
che dalle pubbliche radunanze del popolo rima 
nevano esclusi i servì, gl’impuberi, 1 furiosi, 1 
donne, le persone soggette a malattie impedient 
V uso de’ sensi, e le persone dichiarate intestabili 
e infami. Cosa prescrìve la legge? Le parole d 
Giustiniano son queste ( i ) : Ni donna ^ ni Im 
pubere , ni servo , nè furlcso , nè muto , nè sordo 
nè prodigo y a cui sìa Interdetta l' amministrazione 
del suo , nè chiunque è dichiaralo di mala vita , 
e intestabile y possono riceversi nel numero de tesii- 
raonj , 

§. X. 

Tutte dunque queste specie di persone incapa¬ 
ci di votare nelle pubbliche assemblee, incapaci, 
o indegne d’ aver parte nelle azioni più decorose 
della società, sono anche incapaci di assistere per 
testimoni ad un testamento . Ma ne segue poi 
forse, che per contrario possano essere testimoni 
tutti coloro, i quali non sono in nessuna di que¬ 
ste classi compresi ? Alla provvidenza delle leggi 
non basta , che si scelgano testimoni capaci di 
sapere, di conoscere il vero per attestarlo occor¬ 
rendo ; vuole di più, essere sicura, che attestar¬ 
lo vorranno. Le persone, della di cui fedeltà 
sospettarsi potrebbe , o perchè si tratta del loro 
proprio interesse, o perchè vivono in troppo stret¬ 
ta relazione, e dipendenza fra se, non possono 


( I ) §. 6 . h. tit. 
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tar fede nei testamenti, Un figlio chiamato per 
testimonio nel testamento paterno; un padre che 
Intervenga qual testimonio nella disposizione d’un 
suo figlio ; un fratello, un domestico, se si tro¬ 
vasse fra i lestimonj d' un testamento d’ un fra¬ 
tello , o d’ un domestico, lo rendono sospetto, 
e in conseguenza Io rendono nullo , o almeno 

10 pongono in pericolo di venire annullato ( i ). 
L’erede istituirò, i figli di lui, Ì di lui domesti¬ 
ci hanno troppo interesse nel testamento , nel 
quale si trovano beneficati ; ci può esser frode ; 
e persiò vengono inabilitati ad essere testimoni C^)» 

§. XI. 

Ecco le solennità principali necessariamente ri¬ 
chieste per la validità di qualunque testamento 
o scritto, o nuncupativo , che sia . Ve ne ha 
però di proprie ad ognuna specie. Fingiamo , che 

11 testamento sia scritto. Bisogna, che o Io scrì¬ 
va tutto di sua mano Ì1 testatore, o di sua ma¬ 
no lo sottoscriva, e 1’ offra poscia ai testimoni 
da autorizzarsi colle loro soscrizìoni, e sigillo, 
o vi si aggiunga ai sette l’ottavo testimonio, il 
quale scriva a nome del restatore, se questi scri¬ 
vere non sapesse (?). Fingiamo, che il testa¬ 
mento sia nuncupativo . Bisogna, che l’istituzio¬ 
ne dell’erede, che la disposizione intera si pro¬ 
nunzi dal testatore in guisa, che resti pienamen¬ 
te intesa, se non da tutti i testimoni , che pos¬ 
sono 

( t ) §. p. f/V. 

(2) §. IO, h. tir. 

(3) 21. Cod. dt test am. 
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sono intervenirvi, almeno poi certamente da 7. ^ 
essendo questo il numero dalle leggi voluto 
per rendere solenne un testamento ( i ). 
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§. 1 . 

Piena d’equità, e di ragionevolezza è una rego¬ 
la del diritto civile propostaci dal Giureconsulto 
Marcello ( 2 ) ; Che quantunque non si debba , 
se non se difficilmente permettere la menoma al¬ 
terazione , o cangiamento in quelle solennità , 
che la legge richiede in un atto ; pure ricono¬ 
scerlo si deve per efficace, e per valido, qualun¬ 
que volta un evidente motivo d’equità ci dispensi 
dall’osservarle. Per mettere al coperto dal sospet¬ 
to d’ ogni supposizione, e di fraude 1’ ultima vo¬ 
lontà de’ cittadini, ragionevolmente le leggi esi¬ 
gettero nella formazione de’ testamenti quei tanti 
riti, e avvertenze, che abbiamo annoverato sin’ 
ora . Ma considerate le varie classi d’ uomini , 
che formano il corpo politico di uno Stato ; le 
diverse relazioni , che hanno colla società j le 
differenti circostanze, nelle quali possono restando 
disporre de’ proprj averi : vi sarebbe forse con¬ 
traddizione in supporre , che si dieno casi, ne’ 
To: ir. B quali 

C I ) Le£. 21. D, qui test, fac, poss, 

( 2 ) Leg, 1 85. D, de R, /. 
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quali la ragione stessa consigli a riconoscere per 
valido un testamento, sebbene mancante di alcu¬ 
ne, o di molte solennità , o perchè cessi affatto 
in determinate combinazioni di cose, qualunque 
sospetto di malizia, e di froda, o perchè il dispen¬ 
sarne dall’esatta osservanza qualche ordine di per¬ 
sone, ridondi in maggior bene, e vantaggio del 
pubblico ? La ragione ci mostra la possibilità 
deir ipotesi : La buona politica vidde in quai cir¬ 
costanze determinate il bene comune ricerca una 
tale privilegiata dispensa : La Giurisprudenza ne 
decretò l’osservanza, e ne determinò i metodi, 
e gli usi. Veggiamo dunque in quali casi, e da 
quali persone possa farsi un testamento, e questo 
deggia considerarsi per valido, quantunque man¬ 
cante delle ordinarie legali solennità. 


§. IL 



Il fine della società civile è la sicurezza, e la 
pace. Gli uomini s’ indussero ad unirsi in corpo 
di città, e di nazione, per godere all’ombra del¬ 
le leggi , e gli agi , ed i riposi tranquilli nel seno 
delle loro famiglie, e sotto il tetto delle proprie 
case - Un numero proporzionato di cittadini coll’ar¬ 
mi in mano sotto le pubbliche insegne , espone 
la sua vita per difendere la vita , e la quiete di 
tutti , attaccata che sia da nemici ; e questi sono 
i soldati • Il tenore della loro vita sempre in 
agitazione , e in movimento , come li priva de¬ 
gli agi, e delle delizie della città; così ignoran¬ 
ti gli rende delle usanze , e maniere , che le 
leggi ai chfadini prescrivono nella formazione di 
molti, e molti atti. Come esigere da una trup 
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pa di gente cotica, che testi , osservando a pyn- 
lino quella multiplicità di riri , che tutti non so¬ 
no a notizia nemmeno della gente cittadinesca , 
e più colta ? E se anche immaginare si volessi¬ 
mo , che la soldatesca o potesse , o dovesse sa¬ 
perle tutte codeste formalità , e prescrizioni ; si 
domanderebbe in allora j come trovare nel caldo 
delle occupazioni militari , nel procinto d’ una 
battaglia , al momento d’un assalta, nel corso 
d’ una marcia e notaj , e numero di testimoni, 
c comodo di scrivere, e sottoscrivere i testamen¬ 
ti l E se finalmente anche tutto cib Si volesse 
supporre e lacile , ed eseguibile ; avrebbe luogo 
un ulteriore domanda ; Se sia più spediente al 
pubblico bene, se sia più conforme all’equità na¬ 
turale, il decretare, che debbasi riconoscere qual 
valido testamenro la volontà d un uomo esposto 
a pericolo di morte per difesa della sua patria , 
quantunque questa volontà non sia corredata dell’ 
ordinarie solennità; oppure se debba ella rendersi 
inefficace, e frustranea, rilevata che sia, perchè 
mancante di tutte le consuete formalità - I saggi 
Romani diedero luogo nella loro Giurisprudenza 
a queste ragioni. I soldati in attualità di fazione 
avevano privilegio di testare in qualunque ma¬ 
niera: bastava soltanto, che sapersi potesse il loro 
volere ; e questa foggia dì testamento alla mili¬ 
tare la dicevano , In procinHu < Andb poscia in 
disuso, e ai tempi di Cicerone era affatto aboli¬ 
ta. Giulio Cesare 1 ’ introdusse fralle sue truppe; 
ma questo fu un privilegio straordinario , ed a 
tempo. Tito rinovb il privilegio; dopo Tito, 
Domiziano ; dopo Dominano , Nerva , e dopo 
Nerva , Tra;ano , il quale Io rese perpetuo , e 

B 2 gli 
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gli diede forma di legge , Le parole del decreto 
ci vennero conservare da U 1 piano : Sono osserva¬ 
bili , perché sono il fondamento delle reorie di 
Giurisprude^^a su questo articolo . Eccole dun¬ 
que C I ) t Secondando gl’ impulsi dell’ animo 
mio , rutto inclinato a favorire gli ottimi , e 
fedelissimi miei compagni di guerra , ho cre¬ 
duto bene di ripararli da que’ pregiudizi » a* 
quali gli espone la loro troppa semplicità , e 
j, inesperienza . In qualunque maniera essi resti¬ 
no , la loro volontà abbia da avere esecuzio¬ 
ne , e valore . Facciano Ìl proprio testamen¬ 
to , come vorranno ; lo facciano , come po¬ 
tranno . Basterà la semplice , e nuda volontà 
del testatore y affinché a tenore di essa si fac¬ 
cia la distribuzione delle di lui facoltà. 

§. HI. 

Dalle parole stesse della legge ricaviamo tre 
cose : Che il privilegio si accorda ai soldati im¬ 
piegati in guerra viva : Che a tali soldati si ri¬ 
mettono le solennità de’ testamenti : Che si ri¬ 
mettono in supposizione, che costi per altro del¬ 
le loro volontà . Nello sviluppo di queste tre 
proposizioni dobbiamo alquanto fermarci. Si fan¬ 
no leve di gente . Uno s’ arruola alla milizia , 
ma non é attualmente sotto l'insegne, e in cam¬ 
pagna. Sen vive tranquillo, o ne’quartieri d’in¬ 
verno , 0 ne’ presidj d’ una fortezza, Porta la di¬ 
visa , gode la paga dì soldato . Vuol testare al¬ 
la militare. Sarà valido il suo testamento? Sen- 


( I ) X. I. D. de test, ntUìt* 
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tiatno le leggi . Ulpiano risponde ( r ) : Da 

,, quel tempo soltanto uno acquista diritto di te- 
„ stare alla militare , dacché è incorporato ne’ 
,, reggimenti, ma avanti non già: Non lo han- 
j, no quelli, i quali non per anco sono sotto l’in- 
,, sego e , quantunque .sieno arruolati , e siano in 
5, viaggio verso l’esercito, e sieno stipendiati dal Pub- 
„ blico”. E l’Imperadore Antonino rescrisse (2). 
,, Come legittima si osserva l’ultima volontà di 
„ quel soldato unicamente, il quale è in attuale 
,, spedizione occupato.” Che se ella è così, se 
il privilegio ha luogo rispetto a quei soldati sol¬ 
tanto , che in guerra viva si trovano ; cosa di¬ 
remo di quelli, che hanno avuto la loro cassa¬ 
zione , e licenza ? Possono questi tali godere di 
tale indulto P Le leggi distinguono tre sorte , o 
tre motivi di cassazione. Altra la dicon Ignomi¬ 
niosa ( 5 ) ; ed è quando viene uno cacciato a 
motivo d’ un qualche delitto commesso . Altra 
Causaria , ed è quando si licenzia uno , perchè 
reso inabile agli esercizj militari per malattia so¬ 
praggiunta . Altra Onesta ; ed è quando si dona 
commiato ad uno, il quale già compì il tempo 
prescritto al servizio^ vale a dire, il corso d’in¬ 
teri vent’anni. Accordare l’indulto di testare mi¬ 
litarmente a chi fu cacciato per li mali suoi fior- 
tamenti, sarebbe un premiare il vizio, e far ser¬ 
vire r indulto della legge centra il fine della leg¬ 
ge medesima . Negarne totalmente 1 ’ uso a chi 
servì con fedeltà la sua patria, o a chi un acci* 

B 5 dente 

( I ) leg. 45. D. de test, mìlìt. 

( 2 ) L. I. Cod, de test, mìlìt. 

(5} 13, §. 2. D. de reb. mìlìt. 
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denre funesto tolse la maniera di ulteriormente 
servirla, sarebbe un troppo ingiusto rigore . Che 
perì) fu ordinato ( i ), che i tiramenti latti da 
coloro, i quali vengono poscia ignominiosamente 
cassati , isso fatto cessino di valere alla militare ; 
e vagliano all’ incontro per un anno quei di co¬ 
loro, i quali vennero licenziati dal servìgio per 
motivo Onesto, o Causario, 

§. IV. 

Queste sono le persone , che hanno diritto di 
testare militarmente; e testare militarmente vuol 
dire, senza veruna di quelle solennità volute ne’ 
testamenti dell’ universale de cittadini . Non var¬ 
rebbe il testamento d’ un pagano senza la soscrì- 
zione di sette testimoni. Un soldato scrive sopra 
d’ un foglio , scrive sopra altra materia , scrive 
colla punta della spada nella polve la sua volon¬ 
tà senza soscrizione di alcuno , e questa volontà 
rilevata che sìa , ha forza intera di testamen¬ 
to ( 2 ). Non varrebbe un testamento comune 
nuncupativo senza V intervento di sette tesiimo- 
nj rogati ; bastano due soli, nè ricercasi, che sie- 
no rogati , perchè testi nuncupativamente un sol¬ 
dato. Non può morire un semplice cittadino in 
parte testato , e in parte intestato , ma può ben 
morire un soldato (3)1 E se possedendo egli 
e beni castrensi, e beni d’ altra natura , istituirà 
ne’ castrensi uno in erede senza disporre degli al- 

tri i 

( I ) Leg. 2 6, D. de test, mil, 

(zj Leg. 15- Cod, de test, miì, 

( 3 ) Leg, 2. Cod. de test. mIL 
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tri; i genirori viventi andranno al possesso delle 
facoltà non disposte, come se morto fosse ab in¬ 
testato . Un cittadino non pub istituire eredi j se 
non quei , che ne sono capaci al momento stes¬ 
so , in cui testa , nè la capacità sopravegnente 
dell’ erede riconvalida quel testamento , il quale 
era nullo , quando fu fatto . Ma un soldato all’ 
opposto può benissimo istituire un erede incapa¬ 
ce , un relegato, un bandito ( i )t il di luì te¬ 
stamento sussiste , se la persona istituita si trova 
capace al solo tempo della morte del testatore . 

§. V. 

Da queste, e da altre conseguenze, che rica¬ 
vare si possono dal paralello formato tra queste 
due specie di testamento, ben si raccoglie, che 
nelle disposizioni de’soldati si ha unicamente ri¬ 
guardo alla volontà del testatore. Ma questa vo¬ 
lontà però bisogna che ci sia : non basta : biso¬ 
gna , che la di lei esistenza venga legittimamen¬ 
te provata ( 2 5 • Come ? Se un soldato dunque 
in un familiare discorso , come spesso addiviene , 
o in una riduzione di allegria , dicesse ad uno ; 
Voi sarete il mio erede ; lo vi lascio i miei be¬ 
ni ; dovrassi una tale espressione uscita dalla boc¬ 
ca senza previa consulta , e riflesso dell’ animo 
considerarsi per testamento ? Nò , dice la leg¬ 
ge ( ) : E' vero, che la volontà sola di un 

militare deesi eseguire, sebbene non accompagna- 
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( I ) Le^. 15. §. 2. D. de test. mlL 
C 2 ) Leg, 40. D. de test. mtl. 

C 5 ) Leg. 24. D. de test. mil. 


.» ,V. 

Li —:^c j 







24 ^Itolo XL 

ta da estrinseca solennità di sorte ; ma pur debb’ es¬ 
sere volontà, cioè un atto di libera elezione pre¬ 
ceduto dalla cognizione , e dal riflesso ; mentre 
siffatte espressioni in tali circostanze vengono in¬ 
tese nel comun senso degli uomini o per meri 
tratti di civiltà , o per dimostrazioni di benevo¬ 
lenza , senza portare conseguenza di obbligazione 
in chi le dice, o di diritto comunicato a quello, 
a cui sono dirette . 


§. VI. 

Noi abbiamo avvertito a suo luogo , che si 
danno due specie di peculio; l’uno castrense, ed 
è appunto il guadagno, che un figlio di famiglia 
procacciasi colla professione di soldato ; 1’ altro 
quasi castrense , ed è quello , che un figlio si 
acquista colla professione dell’arti ingenue, e li¬ 
berali. Abbiamo osservato eziandio, che le leg¬ 
gi hanno pareggiato il castrense al quasi castren¬ 
se ; onde tutti i privilegi accordati all’uno s’in¬ 
tendono estesi, e comunicati anche all’altro. Ora 
nasce qui una questione , ed è : Se a norma 
dell’uno deesi giudicare dell’altro peculio, poten¬ 
do i soldati testare del loro peculio castrense a lo¬ 
ro piacere, e senza obbligazione di solennità al¬ 
cuna , perchè nella stessa guisa i figli non potran¬ 
no testare del peculio quasi castrense ? Io rispon¬ 
do colla dottrina delle leggi medesime : Che il 
peculio quasi castrense fu pareggiato al castrense 
riguardo bensì alla facoltà di testare; ma non già 
riguardo al modo di testare . I figli rutti non 
emancipati erano in podestà del padre: La pode¬ 
stà paterna toglieva loro il diritto di proprietà sopra 
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qualunque cosa ; e la mancan 7 a di proprietà to¬ 
glieva ad essi il potere di far testamento . Per 
allettare la gioventù Roitiana al mestiero dell’ar¬ 
mi, si volle, che gli acquisti fatti in conseguen¬ 
za , e per occasione di portar l'armi restassero 
in piena proprietà de’ figliuoli , senza dipendenza 
alcuna da' padri r ed ecco con ciò accordato ad 
essi il diritto dì testare de’beni sì fatti. Per ani¬ 
mare la gioventù allo studio delle scienze, e del¬ 
le bell’arti si stabilì, che il lucro ritratto dalla 
professione delle medesime s’ aspettasse ai figliuo¬ 
li, come l’altro lucro s’aspettava ai soldati: Ed 
ecco eguagliato il peculio quasi castrense al ca¬ 
strense circa la facoltà di testare. Ma queste due 
Specie d’ uomini vantaggiose egualmente allo sta¬ 
to sono in circostanza diversa. I soldati sono uni¬ 
versalmente rozzi , ed ignoranti ; impiegati in 
guerra attuale, nel qual solo caso hanno privile¬ 
gio di restare in guisa diversa , possono non ave¬ 
re nè il tempo , nè il comodo di praticare tutte 
le solennità . Ecco la ragione del loro particolar 
privilegio circa il modo di far testamento. I dot¬ 
ti le possono , e le debbono sapere le legali os¬ 
servanze : il loro vivere quieto, e nel seno del¬ 
le città , e delle popolazioni rende loro agevole 
il praticarle , Ecco perchè è diverso il modo di 
testare dell’uno, e dell’altro peculio. Rapportia¬ 
mo le parole di Giustiniano ( i ) : Riguardo a 
„ quel peculio, che dicesi quasi castrense, con- 
,, cediamo bensì a certe persone licenza di dispor- 
„ ne in testamento, ma non già in qualunque 
„ modo verrà ad essi in mente , come se fosse- 

» ro 

( t ') Le£. 57. Ced. de ìnoff. test. 
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.. ro soldati ; ma osservando il metodo eluridi- 
,, co, e consueto .... accordando a questi tali 
j, il solo privilegio, che vadano esenti i loro te- 
,, stamenti dalla querela d’inofficiosità.” 

§. VII. 

Altre classi d’ uomini vi possono essere nella 
società, altre combinazioni di circostanze possono 
darsi, nelle quali, e rispetto alle quali quella stes¬ 
sa ragione d’equità , che favoregeib tanto i sol¬ 
dati, abbia luogo per permettere il far testamen¬ 
to senza la rigorosa osservanza di tutte le legali 
solennità. La prudenza legislativa seppe discerne¬ 
re codeste classi, e codeste circostanze: e infatti 
abbiamo varj testamenti considerati per legge va¬ 
lidi, ed obbligator;, quantunque o tutti, o parte 
dei riti giuridici si trovino ommessi nella loro fa- 
citura . Sette testimoni si richiedono per render 
legittimo un testamento fatto in città , o nelle 
popolate terre , e borgate . Bastano cinque per 
render valevole una disposizione testamentaria fatta 
alla campagna, ed in villa, ove sempre più scar¬ 
so è il numero degli abitanti vicini. In tempo di 
sanità, e sette testimonj ci vogliono , e in uno 
stesso contesto senza interrompimento dell’ atto 
deggiono sottoscriversi. In tempo di contagio, e 
di pericolose epidemie sarebbe difficile cosa il ra¬ 
dunare insieme tante persone ; sarebbe pericolosa 
il trattenerle per notabile tempo insieme raccolte. 
E’ dunque permesso in sì funeste circostanze l’in¬ 
terrompere o la lettura , o la nuncupazione del 
testamento ; è permesso il farla coll’ intervallo di 
giorni; è permesso il chiamare l’un dopo l’altro 
i testimonj, ,e farli successivamente sottoscrivere. 

Se 
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Se un padre avente figliuoli o li disereda, o la¬ 
sciando ad essi la porzione legittima dispone a fa¬ 
vore d’altri centra un sentimento, che è natura¬ 
le, la legge teme di qualche frode, e perciò non 
autorizza un tal testamento, se non lo vede cor¬ 
redato di tutte le solennità necessarie. Ma se un 
padre morendo lascia eredi i suoi figli, se fra lo¬ 
ro divide r asse , e ne assegna le parti, se mar¬ 
ca espressamente il giorno, e l’anno, in cui scris¬ 
se questa sua volontà, se indubitabilmente se ne 
rileva il carattere; cosa importa, che un tal fo¬ 
glio non abbia la soscrizione d’alcun testimonio? 
mentre la disposizione in esso contenuta è quella 
stessa appunto, che suggerisce la natura , e che 
vorrebbe la legge l Finaimence è ben presumibi¬ 
le, che negli estremi di sua vita uno pensi, piuc- 
chd- agli altri, a se stesso, e a meritarsi con ope¬ 
re di pietà le misericordie divine, h, troppo one¬ 
sto il favoreggiare Ìl culto della religione tanto 
ìntimamente unito al bene dello stato. E perciò 
anche mancanti dell’esterne solennità si vogliono 
adempite le disposizioni dirette a Cause Pie, al¬ 
la celebrazione di Messe, ed iiffizj, al manteni¬ 
mento degli Ospitali, alle dotazioni di povere, o 
pericolanti Donzelle, al ristauro , ed ornamento 
delle Chiese , alla fondazione , o sussistenza de’ 
Monasteri , ^ Case religiose ; quando però non 
resti offesa con tali disposizioni la commutativa 
Giustizia, o risrìtmo degli Ordini Regolari, ole 
pubbliche leggi dello Stato ; dovendo sempre la 
vera divozione andar unita colle altre virtù , e 
conformarsi il volere di un Cittadino nella distri¬ 
buzione, e impiego del suo al pubblico bene, e 
vantaggio. 
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^Appendice della maniera di Testare secondo 
le Leggi T'enete. 

§. I. 

Sono- queste le disposizioni delle leggi Romane 
riguardo ai testamenti , cioè di quelle leggi, le 
quali furono universalmente accettare da quasi tut¬ 
ta l’Europa, e specialmente dall'Italia dopo la 
loro scoperta accaduta durante l'Imperio di Lot¬ 
tarlo IL Ma come è permesso a tutti di testare 
a norma di queste leggi , cosi sarebbe una cosa 
assurda, e ridicola, il pretendere, che uno Sta¬ 
to soprano , il quale fu sempre mai libero , e 
non soggetto all’Impero di Roma, non potesse 
prescrivere metodi di testare diversi in certe par¬ 
ticolarità da quelli ordinati dalie leggi conauni, 
quando credesse, che così ricercasse il bene mag¬ 
giore de'suoi cittadini. Si troverà appena una cit¬ 
tà deir Italia, la quale ne’propri Statuti non con¬ 
tenga qualche modificazione , o derogazione alle 
leggi Romane riguardo al modo di testare. Ve¬ 
nezia, nata libera, e senza essere stata mai sud¬ 
dita di qualunque altro dominio, ebbe un titolo, 
e ragione anche più particolare di dettar leggi a 
se medesima , le quali attesa la costituzione del 
suo governo , il clima del suo paese, l’indole, 
ed il costume de’ suoi abitanti , fossero più con¬ 
venevoli all’utilità maggiore de'suoi sudditi, di 
quello che fossero le leggi antiche, o più recen¬ 
ti di Roma. Ciò, come ebbe luogo in altre ma¬ 
terie civili, così ebbe luogo nella materia impor¬ 
tantissima de’ testamenti. Dobbiamo dunque di- 

stin- 
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stintamente osservare in che sopra di questo pun- 
to di legisla2Ìone le ordinanze della Repubblica 
Veneta siano differenti da quelle della Repubbli¬ 
ca Romana . 

§. II. 

^ Sonovi perb molte cose , nelle quali il buon 
senso, e l’invariabile rapporto del bene della so¬ 
cietà fanno andare le leggi d’ambedue gli stati 
con perfettissimo accordo. Le leggi Romane ac¬ 
cordavano al testatore un’ intera facoltà di dispor¬ 
re , e consideravano la sua volontà , quale sacra 
inviolabile legge, che dovesse esattamente eseguir¬ 
si. Le Venete accordano un eguale diritto all’ul¬ 
time disposizioni de’testatori, e dicono ( i ), che 
r ultime ordinazioni debbono osservarsi , quando 
siano fatte in testamento , e che i principj i più 
evidenti della giustizia c’ insegnano ( 2 ) , doversi 
inalterabilmente osservare le disposizioni de’testa- 
tori . In conseguenza di questo le leggi Romane 
disposero, che l’ultima volontà d’un cittadino da 
esso stesso, durante il corso della sua vita , non 
cangiata, nè rivocata , dovesse eseguirsi dopo la 
di lui morte in qualunque tempo venisse ella sco¬ 
perta , non dovendo rimanere a prescrizione sog¬ 
getta la legittima volontà de’defunti. E le leg¬ 
gi Venete, le quali da principio statuirono (5), 
che le disposizioni de’testatori, quantunque roga¬ 
te in Atti di Nodaro perdessero il loro valore do¬ 
po il corso d’anni tredici dacché fossero state scrit¬ 
te» 

( I ) i. 4. Stai ut. Cap. I. 

(2) L. 4. Statut. Cap. 17. 

(3) L. I. Statut. Cap. 35. 
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te e non eseguite ; nel Dogado di Francesco Dan* 
dolo ( I ) decretarono, che da quel tempo in poi 
nessun corso d’anni , e d’età nuocere possa, e 
pregiudicare al valore de’testamenti. 

In riflesso del pubblico bene , e per impedire 
gl’inganni, e le frodi, che la malizia pub inven¬ 
tare per carpire l’eredità de’ defonti, le leggi Ro¬ 
mane vollero, che ogni testamento si facesse con 
determinate, e stabilite solennità; la ommissione 
delle quali rendeva nulla, ed inefficace la dispo¬ 
sizione , ed esentava 1’ erede legittimo dal paga¬ 
mento de’legati , e fidecomessi lasciati nel testa¬ 
mento . Le leggi Venete apertamente ci dico¬ 
no ( z J , che essendo la più importante azione 
della vita civile, e la più soggetta alle frodi, ed 
inganni quella di disporre morendo delle sue fa¬ 
coltà ; per questo fine la legislatrice prudenza si 
determinò di prescrivere riti solenni , e formalità 
necessarie nella facitura di qualunque testamento, 
senza l’osservanza delle quali esso sarà considera¬ 
to come invalido, e nullo ( 5). E in conseguen¬ 
za viene stabilito, che i legati, ed altre ordina- 
zbni in esso contenute sÌeno inefficaci, ni impon¬ 
gano all’erede legittimo necessità alcuna civile di 

soddisfarle. 

Necessaria solennità secondo le leggi Romane 
per la validità de* testamenti era la presenza de' 
testimoni , il rogito loro , la loro sottoscrizione, 
e il non avere relazione alcuna, o qualità, che 
li rendesse sospetti- Anche secondo le leggi Ve¬ 
nete 

( I ) Zi^. 6 . Statui. Cap. 8. 

(z) Cons. 19. ex Auth. 

(3 ) Z. 6. Cap. IO. (om. rp. §. j. 
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nete per convalidare ogni testamento vi si ricer¬ 
ca numero, e presenza de’testimonj , rogito, e 
soscriiione de’ medesimi ^ e dippiù T esser esenti 
da presunzione, che renda la loro fede sospetta . 
Quindi abbiamo espressamente deciso ; che un No¬ 
taio non possa rogare un testamento , in cui gli 
è laa:iata qualche dimissoria, o legato, e che un 
marito non possa esser presente ad un testamen¬ 
to fatto dalla propria sua moglie ( i ), 

§. r I r. 

Per altro secondo le Venete leggi nostre noi 
abbiamo due maniere di far testamento 5 una co¬ 
mune, e solenne; altra particolare, e straordina¬ 
ria , nelle quali tutte certe formalità si richiedo¬ 
no , diverse perb da quelle , che dal diritto Ro¬ 
mano sono volute . Quando però diciamo , che 
due spezie di restamerti , o due foggie di testare 
sono in uso fra noi , non crediamo per questo, 
che divietato ai sudditi sìa il disporre nell’ ultime 
loro testamentarie volontà delle proprie sostanze 
in que’modi, che ammessi furono, ed approvati 
dalle leggi Romane . Il nostro Statuto riconosce 
bensì, ed autorizza i testamenti, che fatinosi nel¬ 
le forme da esso prescritte , e nelle circostanze 
da esso volute ; tra non perciò riprova , e con¬ 
danna quei, che potessero esser formati con quel¬ 
le solennità, e con quell'apparato di riti, che il 
diritto comune ricerca. Permette di far restartien- 
ti in modo piò semplice, e meno ingombrato da 
formalità : ma non divieta , ed annulla i testa- 

men- 

C I ) CoTjr. 19, ex Auih. §. 4. 
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menti , ne: quali fossero di puntino osservate le 
cose tutte dalle leg^ì universali richieste. 

Quattro sono dunque i testamenti , i quali a 
tenore delie Statutarie leggi nostre sono in uso 
fra noi: i| testamento scritto solenne, e Ìl meno 
solenne per Breviario ; e il testamento solenne 
scritto, e il meno solenne per Cedola ; e di que¬ 
sti ne discorreremo ne’seguenti paragrafi. 

§. r V. 

Ove parlammo de'testamenti, abbiamo avver¬ 
tito , darsi una certa spexìe di testamento , che 
dair essere in parte scritto, e in parte nuncupati¬ 
vo , porta il nome di misto . Ora una tale ma¬ 
niera di testare in cui il disponente esprime la 
sua volontà con parole , e queste vengono poi 
poste in iscritto per mano d’ un pubblico Notajo, 
si è la maniera ordinaria , e solenne ricevuta ia 
Veneria , avvalorata coll' autorità delle leggi , e 
che ottiene tutto il vigore d’un atto civile, ogni 
qualvolta siano esattamente adempite le prescri¬ 
zioni seguenti ( i ). Chiunque voglia testare del¬ 
le sue sostanze, chiami a se un Nota;o, ed es¬ 
pressamente lo prieghi a ricevere il suo testamen¬ 
to . Presenti siano a quest’ atto due o tre testi¬ 
moni a questo oggetto anch’essl rogaci , i quali 
sappiano scrivere, e che siano di sesso maschile, 
avvertendo, che se mai occorresse, che persone 
deir altro sesso intervenissero in qualità di testi¬ 
moni , due femmine si richieggono per supplire 
alle veci d’ un maschio ( z ). A questi testimoni 

r&C" 

t 1 ) CoìiS. Cap, q.2, 

C 2 ) Cons. 44, §.2, 

il ... 

d . 
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raccolti insieme , dee preventivamente il Notajo 
dare giuramento di taciturnità, e di non rivelare 
giammai le ordinazioni, che fosse il testatore per 
fare , durante almeno la di lui vita , onde non 
esporlo a qualche dispiacere, o pericolo. Quindi 
5 testimon; si pongano in sito, e distanza tale, 
che ascoltare , e distinguer possano le parole tut¬ 
te , colle quali esprime il testatore i suoi ultimi 
voleri : e queste parole secondo che il testatore 
le pronunzia o da per se, o interrogato dal No- 
tajo, il Notajo fedelmente, e senza veruna alte¬ 
razione le trascriva, nel proprio linguaggio, e dia¬ 
letto , in cui le pronunziò il testatore ; essendo 
stato sino dal Secolo XVI. divietato ai Nota; (i) 

10 scrivere in lingua Latina ciò , che i testatori 
detto avessero nella loro volgare natia, per levare 
al possibile qualunque equivocazione , ed ambi¬ 
guità , a cui la diversità delle favelle potrebbe far 
andare facilmente soggetta la volontà de’ dispo¬ 
nenti. Messo che sia in iscritto il testamento, e 
Ietto ad alta voce così , che e il testatore , e i 
testimon; ne odano il contenuto , se ne facciano 
due copie immediatamente dal Notajo medesimo, 
ad ambedue le quali debbono sottoscriversi i te- 
stimonj pria di dipartirsi dal luogo , ove furono 
chiamati : e 1’ una di queste piegata , e suggella¬ 
ta nel giorno istesso , o nel susseguente la porti 

11 Notajo alla Cancelleria inferiore per essere co¬ 
là gelosamente custodita, nè aperta giammai, nè 
mostrata a qualunque , sino a che è il testatore 
fra vivi ^ l’altra il Notajo la serbi appresso di se 
per registrarla nel protocollo, e collazionare con 

to: II. C es- 

C t ) Legg, Civ, Cap, 5 ( 5 . 
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essa, e con quella depositata nella Cancelleria le 
altre copie , che se ne potessero trarre in avve¬ 
nire, e dalla loro uniformità, e consonanza con 
que' primi esemplari acquistare pienissima autori¬ 
tà , e fede. 

La pubblica saviezza credette di tanta impor¬ 
tanza essere al bene de’sudditi , ed alla sicurezza 
de’testamenti tanto necessaria la facitura di que¬ 
ste due copie , e la presentazione d’ una di esse 
nella Cancelleria , che, essendosi introdotto l’abu¬ 
so di far sottoscrivere i testimoni in un foglio 
bianco , sedotti dalla promessa ad essi fatta dal 
Notajo di trascrivere in detto foglio il testamen¬ 
to già rogato , e dettato , e di portarlo poscia, 
ove conviensi, la quale promessa poi o per ma¬ 
lizia, o per negligenza trascuravano di effettuare ; 
fu promulgata legge del Maggior Consiglio, nel¬ 
la quale si statuirono severe pene ( i J e di mul¬ 
ta pecuniaria ascendente a cinquecento Ducati, e 
di prigionia per quattr’anni, e dì bando dalla città , 
e suo distretto contro que’Nota; , i quali man¬ 
cassero di formare immantinente dopo il rogito la 
copia del testamento, e dì portarla alla Cancelle¬ 
ria . Che se addivenisse mai, che un qualche as¬ 
salto repentino di malattia togliesse al Notajo la 
facoltà di stenderla questa copia , e di portarla 
sia egli sotto le anzìdette pene tenuto a far 
venire da se alcuno de’ Cancellieri, a cui conse¬ 
gnare la Cedola sottoscritta, e suggellata, il quale 
debba di una tale consegnazione scrivere una me¬ 
moria sull’altra Cedola, che dee rimanere presso 
il Notajo, a cauzione del medesimo: e l’esecu- 

( I ) Le£i;, Ch, Cap. 128, 
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7 Ìone di questi ordini venne affidata, e commessa 
al Magistrato dei Conservatori delle leggi. 

§. V. 

Quella legge medesijna, la quale dichiara, che 
non si riconoscerà per giusto , e legittimo nessun 
testamento, a cui mancasse qualcuna delle solen¬ 
nità annoverate dianzi ; vuole altresì eccettuati 
dall’ osservanza scrupolosa di esse i testamenti fat¬ 
ti per Breviario, e quei formati per Cedola scrit¬ 
ta per mano del disponente ( i ) . Codeste due 
maniere di testare erano costumate in Venezia 
prima eziandio del Secolo XV, dopo la metà de! 
quale questa legge fu pubblicata : ella le appro¬ 
vò, e volle soltanto, che, testandosi da alcuno 
o per Breviario, o per Cedola, si custodissero le 
ordinazioni, e le consuetudini antiche. 

^ Altro è il significato di questa voce Brevla- 
r’ium appresso degli autori latini ; ed altro ne ha 
nei nostri Statuti . Gli scrittori latini con questa 
voce intendevano non altro , che un compendio, 
un sommario, un ristretto comprendente in poco 
lo spirito, e la sostanza d’una molto estesa ma¬ 
teria , o di cose separate, e diverse. Ma i com¬ 
pilatori del nostro Statuto con questo termine non 
altro intendono, se non che un’ attestazione j e 
provare una qualche cosa per brevìarlum è lo stes¬ 
so, che provarla col mezzo di asserzioni, e de¬ 
posizioni di testimonj . Così troviamo nel Libro 
Primo cap. XXIV, spiegato il vocabolo di Bre¬ 
viario con quello di Testificazione : Pro testìfica- 

C 2 ùo- 












Titolo XI. 

jwfìfbus^ sìvi briilarns : Unlversài tesùficatmìtf ^ 
stve breviarta : In quoìtbtt bìt^^tath , s'ive ttstifi- 
ijtìone: E così essendo stabilito, che non ritro¬ 
vandosi espressa, e determinata in contratto nut- 
'/ia!e , o in carta autentica alcuna la quantità d’ 
una dote porrata da una donna al marito, la te¬ 
stimonianza [giurata cT essa formi in gìudblo pro¬ 
va sicura della quantità della dote, o ve si tratti 
del pagamento, o dell’assicurazione della mede¬ 
sima i nello stesso Primo Libro cap. xxx. leggia¬ 
mo : Dt brevtanis multerum vaà'tmoYÙum compro- 
bandi. Ora , come la maniera la più spedita , e 
compendiosa di provare la realtà , c 1’ esistenza 
di un fatto è il servirsi delle testimonianze altrui i 
così congetturare ragionevolmente possiamo, che 
non senza avvedutezza i nostri buoni padri dato ab¬ 
biano il nome di Breviario ad ogni prova risultan¬ 
te da concordi atrestazioni d’un fatto. Qiiinci pos¬ 
siamo raccogliere, che testare per breviario altro 
non vuol dire, se non che, dichiarare l’ultima 
sua volontà a voce, e alla presenza di persone, 
che ne possono fare attestazione ; e rilevare un 
breviario, vuol dire, istituire un esame per rico¬ 
noscere , se codesta dichiarazione sia srata fatta 
realmente alla presenza di testimoni, e in modo, 
che meriti d’essere ratificata dalla pubblica sovra¬ 
na autorità. 

Ben si deduce da questo , che il modo di te¬ 
stare per breviario è straordinario, e in certe cir¬ 
costanze soltanto , e a certe persone dalle Sta¬ 
tutarie leggi permesso ; e che consìstendo tutto 
in parole, senza frammischiarvi alcuna scrittura 
rende propriamente nuncupativo il testamento. 
Ma quali saranno elleno le circostanze, [e quali 

ne 
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ne rendano lecito i’uso? e quali le persone, alle 
quali l’uso ne sìa legittimamenfe concesso ? Un 
gagliardo improvviso attacco di male sorprende 
un cittadino , o cade in qualche altro pericolo : 
la sua vita é ridotta agli ultimi estremi, e v’ha 
luogo di temere , che muoja egli intestato , se 
si abbia ad aspettare il Notaio, e se que’riti rut¬ 
ti si esigano, che sonosi annoverati di sopra. In 
questo caso , e in questo solo caso di grave , e 
repentina malattia C i J , "usa indulgenza la leg¬ 
ge, ed accorda la licenza dì restare senza le con¬ 
suete formalità universalmente prescritte : e tanto 
è ciò vero, quanto che, se avvenisse mai, che 
il testatore ricuperasse dappoi la primiera sua sa¬ 
nità, o sì sottraesse dall’imminente periglio ; il 
testamento non ha più forza, nè può rilevarsi in 
qualunque tempo si voglia , ritornato essendo il 
cittadino in quello stato, in cui nessun accidente 
sinistro gli toglie la possibilità di restare secondo 
il metodo dalle pubbliche leggi desiderato, e pre¬ 
scritto . 

Immaginiamo dunque un uomo in attualità d’ 
un pericolo di morire. Converrà, ch’egli chiami 
testimonj della sua disposizione testamentaria ; che 
li chiami deliberatamente, e a questo fine ; che 
lì preghi ad udire la sua ultima volontà ; che que¬ 
sta la esponga, dacché saranno'uniti tutti , e rac¬ 
colti insieme ; che dopo d’averla spiegata colle 
parole, i ripreghi a voler testificare, essere stata 
questa la determinata sua volontà (i) . II nu¬ 
mero assolutamente necessario di testimoni per 
C 3 sta- 

( I ) Cont. 44. Comz. Memo Cap. 5. 

C 2 ) Cow, 44. §. 2. 3. 
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stare in questa guisa, è quello dì due maschi, o 
di quattro femmine, quando la somma dell’ere¬ 
dità non oltrepassa i Ducati cento : ma , se nc 
oltrepassasse il valore , rendesi necessaria la pre¬ 
senza di tre maschi , o di sei femmine almeno; 
senza il qual numero rilevabile non sarebbe il 
breviario, e renderebbcsi inutile la disposizione. 

La rilevazione del breviario , come noi la di¬ 
ciamo , è un atto, col quale c si esamina dai 
Magistrati competenti la realtà d’una tale ultima 
volontà, e provata che ne sia l’esistenza , vie¬ 
ne dai medesimi ratificata, e dichiarata un testa¬ 
mento legittimo. II Magistrato, a cui questa di¬ 
scussione, e questo esame si aspetta, è quello de¬ 
gli Esaminatori C i ) • cd ecco l’ordine, e la pro¬ 
cedura , che deve in questo esame tenersi . II 
commissario , o esecutore testamentario nominato 
dal defunto, ovvero l'erede, o gli eredi, nel ter¬ 
mine di giorni quindici dal dì della morte del 
disponente accaduta in Venezia, o dentro il cor¬ 
so di mesi sei, quando altrove fosse mancato di 
vita , prodotta prima autentica fede in iscritto del¬ 
la di lui morte , deggiono notificare all’ OOizio 
del Magistratto sopraddetto la testamentaria sua 
disposizione, c domandarne la formale rilevazio¬ 
ne giuridica. In conseguenza di tale inchiesta col 
mezzo d’un pubblico ministro nella Chiesa Par- 
rochiale del defunto si reiterano per due consecu¬ 
tive Domeniche i bandi, o le stride per far sa¬ 
pere a chiunque , che vuoisi rilevare per brevia¬ 
rio rultima volontà del tal uomo, dichiarata da 


C I ) Llk I. S'tat. Cap, 24. Liù. 6. Cap 
Comz. Memo Cop. ^ 
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esso lui a voce alla presenza di testimoni, i no¬ 
mi dei quali vengono dal banditore espressi, ac¬ 
ciocché siano a cognizione di tutti. Tali procla¬ 
mazioni furono avvedutamente ordinate, affinchè 
durante il tempo , nel quale si fanno , limitato 
dalla consuetudine ad un mese, e ad un giorno, 
benché abbia la legge determinato lo spazio di 
mesi due ( i ), chiunque si credessse di avere ra¬ 
gioni d’opporsi alla rilevazione, possa notare con¬ 
traddizione alla medesima , e premunirsi per so¬ 
stenere i suoi diritti. 

Due ipotesi sono possibili . Imperciocché pub 
accadere , che sbuchi fuori un qualche oppositore 
a codesta rilevazione ; e può del pari accadere , 
eh’ ella non incontri contraddizione veruna. Sup¬ 
pongasi posta in campo una qualche contraddizio¬ 
ne : ella debbe essere ricevuta all’Offizio: i No¬ 
ta) la registrano sotto i nomi de’ testimoni pro¬ 
dotti : la parte opponente forma degl’ interogato- 
rj, o sia domande da farsi a tutti, o ad alcuno 
dei testimoni, le quali vengono accettate dal Giu¬ 
dice, e sopra di queste si procede agli esami de’ 
medesimi, attentamente investigando, se rendanli 
sospetti di falsiti le risposte date da loro alle ec¬ 
cezioni prodotte dagli opponenti ( 2 ) . Fatti gli 
esami, intimasi alla parte contraddicente , che nel 
tempo di giorni tre debba allegare, e proporre, 
quanto stimasse di poter dire, proporre, ed alle¬ 
gare in sua difesa : e quando essa nulla di nuo¬ 
vo proponga, 0 quando sia ventilata, e discussa 
ogni, e qualunque obbiezione novellamente in- 
C 4 tro- 

( I ) Correz. Memo Cap. 

(2) Frac?. Venet, Cap, 5. §. ii. 
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trodotta, il processo compilato, ed ammanito dal 
Magistrato sì pubblica , e si f>orra al Consìglio 
de’ XL. C. N. , rimettendo al giudizio di quel 
tribunale sovrano la decisione finale , se meriti , 
o no, secondo il già formato processo, d* essere 
rilevato il testamento. 

Che se contradditare alcuno non insorge con¬ 
tro del testamento, in allora ( t ) entro il perio¬ 
do d’un mese, e di un giorno si esaminano i te¬ 
stimoni ; si compie il processo ; lo si presenta al 
Consiglio di XL. insieme coll’opinione posta in 
Iscritto del Magistrato degli Esaminadori, e si at¬ 
tende dalla sentenza del medesimo la definizione. 
Osserveremo, però, che il Consiglio debbe esse¬ 
re pieno, e composto dì quaranta Giudici, e coll’ 
intervento eziandio degli Avvogadori : e che deb¬ 
bono concorrere per l’affermativa venticinque vo¬ 
ti almeno, acciocché aver si possa per rilevato il 
testamento. Osserveremo di più, che tutta questa 
serie d’atti deesi necessariamente compiere, ed ul¬ 
timare dentro il periodo d’un anno , a tal che, 
dopo di questo, non posta , dice la legge (z), 
da alcun Maghirato , o Contesilo esser ammessa 
alcuna prova ^ nè dato alcun ordine in tal proposi¬ 
to.' ma o^ni atto ^ che dopo fosse fatto sia sempre 
tnvalido , e dì n'mn momento ; nè sì possa più do¬ 
mandar alcuna grazta nè proponer alcuna cosa ad 
alcun Conseglio per tal causa. 

Ecco dunque due spezie dì nuncupativi testa¬ 
menti: una più solenne, ed ordinaria; altra me- 


no 

CO PraB. Ven. Cap. 6 . §. ir. Correi. Memo 

yap. 3 . 

C 2 j Correi. Memo Cap, 3. §, 
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no solenne , e straordinaria per breviario . Due 
spezie vi sono altresì di testamenti scritti ; altra 
più, ed altra meno solenne , e legittima, delle 
quali conviene far parola , esponendo quanto i no¬ 
stri Statuti hanno relativamente ad esse ordinato. 

§. vr. 

Qualunque volta un uomo di sua propria ma¬ 
no scrive i suoi sentimenti, o gli fa scrivere per 
mano altrui , riflette certamente a ciò , eh’ egli 
scrive, o detta ; e questa scrittura, e questa detta¬ 
tura considerarla ragionevolmente dobbiamo , qual 
espressione sicura della di lui volontà. Ma se fia, 
che alla società si esibisca una qualche carta con¬ 
tenente le ultime disposizioni d’un cittadino, ac¬ 
ciò ella le riconosca, e le autorizzi per tali ; può 
essa , e non già a torto , dubitare , se questo scrit¬ 
to , 0 dettato sia, 0 nò realmente della persona, 
alla quale si ascrive ; se sia stato , o nò da altri 
falseggiare , e corrotto : e perciò prescrive con 
amorosa saggezza metodi, e cautele da osservarsi 
da chiunque vuole in iscritto testare de’suoi ave¬ 
ri, i quali merodi, e cautele assicurare la possa¬ 
no dalle frodi, e soperchierie, che potessero esse¬ 
re poste in opra dall’altrui avidità, e mala fede- 
Supposto dunque , che un uomo , o una donna 
voglia testamentare per iscrittura, o per Cedola, 
sono queste le ordinazioni de’nostri Statuti. 

Il testatore, o la testatrice ( i ) priega il No- 
tajo a ricevere una carta, che 0 aperta, o chiu¬ 
sa ad esso lui offre, e presenta. Pria di ricever¬ 
la. 
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la, e di stendere il rogito dell’accettaiione, deb- 
be il Norajo interrogare chi gli porge la cedola, 
se abbiala egli scritta di sua mano propria : e, se 
affermativa è la risposta, alla presenza di due te- 
stimonj C I ) ei riccvela ; forma il suo rogito ; e 
comincia la carta ad aver forma di testamento. 
Ma se detto gli fosse , non essere scritta dì ma¬ 
no del testatore , o della restatrice la carta pre¬ 
sentatagli, ma di mano altrui; sarà indispensabil¬ 
mente obbligato il Norajo medesimo, ritirati pri¬ 
ma i tescimooj, acciò non possano udirne il con- 
tenuro, a leggere la Cedola intera al disponente, 
e farvi in essa que’ cangiamenti , eh’ egli cre¬ 
derà opportuni . II che fatto , e riebiamari i 
resrimonj , alla loro presenza riceverà la carta , 

farà il rogito della consegna : riti rutti necessa- 
rj a segno, che un tesramenro di questo genere 
rogato, e ridotto in forma pubblica , se trascura¬ 
to ve ne fosse un solo , perderebbe tutta la sua 
forra, e vigore (2), Qijesto vigore Io perdereb¬ 
be ancora nel caso, che avendo asserito il testa¬ 
tore d essere stata scritra da se la Cedola, si ri¬ 
trovasse poi , non averla esso scritta , per giusto 
castigo della commessa bugia . Rogata dal Nota¬ 
io la Cedola , e fatta di essa una copia da rite¬ 
nersi appresso di se , egli è tenuto portarla alla 
Cancelleria inferiore (5 ); ivi ella si conserva si¬ 
no alla morte del testatore ; sì pubblica dopo, 
collazionata coll’esemplare , che è appresso del 
Notaio, ed ottiene e il nome , e 1 ’ effetto d’un 
testamento legale. 

C t ) Legg. C/u. Cap. 120. 

C 2 ) Legg, Ciy. Cap. 8. §. 

W) Cap. 120. §. 2. 
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Testamento dunque solenne scritto diviene una 
Cedola scritta , o sottoscritta di mano propria d’ 
un uomo vivente , e da esso lui consegnata ad 
un pubblico Notajo, e rogata nelle forme men¬ 
tovate dianzi. Ma che diremo di quelli, i quali 
scrivono Cedole testamentarie di proprio pugno 
bensì, senza però consegnarle a pubblico alcuno 
ministro da essere rogate, e custodite j e che ven¬ 
gono dopo la loro morte scoperte , e ritrovate o 
dai figliuoli di essi, o da altre persone, le quali 
possono avervi interesse, come quelle , a favore 
delle quali aveano i defonti disposto ? Prima del 
Secolo XVII. impetravasi facilmente la grazia di 
rilevare, e rendere autentiche codeste informi te¬ 
stamentarie disposizioni : facilità, la quale sommi¬ 
nistrava occasione , e fomento a mille disordini, 
e a mille inganni, per impedire i quali, e insie¬ 
me per preservare le ultime volontà de’ cittadini 
senza nocumento del pubblico bene , e degli al¬ 
trui diritti , si portò legge nel MDCXIII, in 
conformità della quale hanno luogo le osservazio¬ 
ni , che sieguono ( i ) . 

Affinchè sperar si possa la rilevabilità d’ una 
Cedola testamentaria, non mai consegnata a No¬ 
tajo veruno, e ritrovata sol tanto dopo la morte 
di chi in essa dispone; fa d’uopo primieramente, 
che sia tutta intera scritta , e sottoscritta di ma¬ 
no propria del disponente, e che espresso siavi in 
essa e l’anno del secolo, e il giorno , in cui fu 
scritta ; cd in secondo luogo , che dentro il ter¬ 
mine di mesi due , dacché fu ritrovata , qualora 
un Veneziano, il quale la fece, morto fosse in 

Ve- 

( I ) Conez. Memo Cap. i. §. i. Cap. 2. 
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Venezia, ovvero dentro il termine di mesi quat* 
rro, qualora morto fosse fuori della città \ sia da¬ 
ta in nota , c s’incominci ad intavolarne la rile¬ 
vazione . Questa c un atto di mera grazia del So¬ 
vrano . Presentasi perciò rispettoso memoriale di 
supplica al Colleggio per implorare dalla benigni¬ 
tà del Principe, previa la succinta esposizione del 
fatto, la grazia di rilevare la Cedola, in legale 
autentica forma. Al Magistrato del Sopragastaldo 
vengono le informazioni commesse. Unito questo 
ai Cancellieri inferiori, rileva pria il carattere del 
testatore, col mezzo delle deposizioni di testimo¬ 
ni, i quali esser debbono almeno tre: Qiiinci ad 
istanza di chi trovasi beneficato fa dar notizia con 
pubbliche grida , e stridori della morte del testa¬ 
tore , e della progettata rilevazione della Cedola 
ritrovata a quei , che verrebbero a succedere ab 
intestato, o a chiunque altro pretendesse azione, 
e ragione, acciò propongano le eccezioni, ed op¬ 
posizioni credute da essi opportune , per piatire 
sulle quali accordasi il tempo d’ otto mesi . Spi¬ 
rati questi termini perentori > i Giudici del Sopra¬ 
gastaldo , ed i Cancellieri inferiori espongono il 
risultato delle loro inquisizioni, ed esami in una * 
Scrittura presentata al Colleggio : Ballottata questa 
alle Nove, si manda all’Àvogaria, onde da que 
primari _ Notai corredata venga con atto, il qua- r 
le dicesi Visa, & expedita. Finalmente si sotto¬ 
pone al giudizio del Consiglio de’ XL. ; e se all’ 
approvazione di questa Cedola concorrono trenta 
voti almeno, ella vien poscia letta nel Maggior 
Consiglio, e ratificata, e confermata dal Sovrano 
medesimo diviene autentico , e legittimo testa¬ 
mento . 

Ti- 
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Titolo XII. 

xA quali Persone non sìa permesso 
far Testamento. 

§. I. 

A tutti generalmente accorda la legge la facol¬ 
tà di testare . Ciò, che la legge universalmente 
a tutti permette, ciascheduno ha diritto di farlo, 
quando non si alleghi prova convincente per di¬ 
mostrarlo escluso da quell’ indulto , che al corpo 
intero della società è concesso , di cui egli pure 
è membro . Quindi qualunque volta si trattasse 
d’un testamento, all’esecuzione del quale venisse 
opposta r incapacità di testare in chi lo fece ; toc¬ 
cherebbe all’ oppositore il dare convincenti prove 
della pretesa inabilità del testatore ; essendo con¬ 
forme all’ equità naturale , e ai principj del buon 
discorso il detto di Paulo f t ) : doversi render ra¬ 
gione dell’ asserzione sua da colui , il quale pre¬ 
tende essere vietato all’avversario suo un qualche 
atto , il quale per altro è a tutti comunemente 
concesso . Quantunque però vero sia, che il di¬ 
ritto di testare viene a tutti accordato, non puos- 
si negare per altro , che non ci sieno classi di¬ 
verse di persone, alle quali il diritto di testare è 
negato. Ora quali saranno codeste persone ? Due 
osservazioni ci porgono il filo in mano per lo 
scioglimento del problema proposto. Il testamen¬ 
to è una dichiarazione della nostra volontà di 
quanto intendiamo, che si faccia del nostro dopo 


(ì ) L. D. de probat. 
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la morte. Dunque sarà inabilitato a restare chiun¬ 
que è fuori di stato di far uso , e di manifestare 
la sua volontà. Il testamento è un atto , la di 
cui efficacia dipende dall’ esser autorizzato dalle 
pubbliche leggi della società . Dunque resterà es¬ 
cluso dalla facoltà di testare chiunque non acqui¬ 
stò giammai , o per sua colpa i diritti perdette 
della società. Diamo la dovuta estensione a que¬ 
ste due proposizioni. 


§. ir. 




i| * 


Il testamento è una dichiarazione della nostra 
volontà, che spontaneamente, e liberamente de¬ 
terminasi a scegliere con cognizione di quanto 
opera, e dei modi, per i quali opera. Un uomo 
di puerile età ha troppo scarse l’idee, ne sà com¬ 
binarle, e scoprirne i rapporti i Senza esperienza, 
e senza riflesso agisce in conseguenza unicamente 
delle prime impressioni degli oggetti esterni sui 
sensi . Un testamento fatto da un tale potrebbe 
considerarsi, mai come un atto di libera volontà 
diretta , e mossa da una sufficientemente illumi¬ 
nata ragione? Egli è vero, eh’è impossibile co¬ 
sa il fissare una regola precisamente adattabile a 
ciascun individuo; vedendosi in altri germogliare, 
e maturarsi i frutti della ragione anche avanti 
degli anni, mentre in altri se ne scorge appena 
qualche leggero barlume in età più avvanzata . 
Ma le disposizioni delle leggi hanno riguardo a 
ciò, che ordinariamente succede ( i ) : e la ragio¬ 
ne c’insegna, che se non possiamo per mancan- 

( I ) i. 5. D, de legil). * 
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7a , o per ]’ Inapplicabilità dì necessar; principi 
afferrare l’esatto, cì contentiamo di avvicinarseli 
più da presso, che posstbil ci fia. Elleno dunque 
considerarono 1’ erà della pubertà, come sufficien¬ 
temente fornita di cognÌ 7 Ìone, e dì lume per for¬ 
mar testamento : escludendo dal diritto dì farlo 
tutti, e ciascheduno di quelli, che a tale età per¬ 
venuti non sono ; c però chiaramente ci dico¬ 
no (, 1 ì : Non potere far testamento gfimpube- 
ri , perchè in tale età non hanno discernimento 
bastante per un atto di conseguenza sì grande. 
Non possono dunque restare le femmine, se non 
sieno giunte al decimo secondo anno ; non lo pos¬ 
sono i maschi , se non sieno giunti a! decimo 
quarto. Basterà dunque Paverlo cominciato quest’ 
anno di pubertà, o richiedesi d'averlo finito, per¬ 
chè valido sia il testamento, in quella guisa, che 
per uscir di tutela è necessario P aver tocco il 
principio del decimo quinto? Ma qualora si trat¬ 
ta dei testamento , si tratta di concedere ad un 
legittimo padrone la facoltà d’esercitare Pestremo 
atto di dominio ; si tratta di concederli una gra¬ 
zia , la quale non gli può ridondare in pregiudi- 
cio veruno , e quando di slmil grazia sì tratta, 
le leggi vogliono, che un anno , o qualche al¬ 
tro tempo determinato , quando sia cominciato, 
Sì consideri come già corso , e compiuto ( 2 ) . 
All’opposto, quanto più si proroga il tempo del¬ 
la sua subordinazione a!Pautorità de’tutori, e cu¬ 
ratori, tanto maggior bene sì procura al pupillo, 
e minore . Lasciato in balia di se stesso , corre 

pe- 

C t ) §. I. th. L, 5. D. Qui Test. fac. poss, 

(zìi. g. §. I. D. qui Test, fac, posSi 
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pericolo evidente di commettere de’ grossi sbagli 
rei maneggio libero , e indipendente de’suoi af¬ 
fari , le conseguenze dei quali divengono bene 
spesso funeste, ma che non può temere sino a tan¬ 
to, che vive sotto l’altrui cura, e tutela; onde 
in questo caso 1’ anno cominciato non si ha per 
finito , come si ha nel caso del testamento . Le 
disposizioni della legge sono differenti ; accordano 
in un caso ciò , che negano nell’ altro ; ma la 
differenza della disposizione nasce dallo stesso prin¬ 
cipio d’equità , e di attenzione al vantaggio co¬ 
mune . 

§. IH. 


/ 


J 



Sarebbe fuori di ragione il domandare, se pos¬ 
sano essere considerati per validi i testamenti fat¬ 
ti da uno scimunito, da un frenetico, da un fu¬ 
rioso, da uno finalmente , a cui o una violenta 
malattia , o la costituzione naturale del suo cer¬ 
vello abfiia o tolto , o negato l’uso della ragio¬ 
ne. Il dominio delle cose altrui può ben acqui¬ 
starsi senza un positivo consentimento nostro, ba¬ 
stando solo, che non c’intervenga formale nostro 
dissenso ; ma non basta già per ispogliare noi del 
nostro dominio, e trasferirlo in altrui. Onde Mar¬ 
cello c’ insegna ( 1 ) : Avere i furiosi diritto pas¬ 
sivo di testare , quantunque essi poi testare non 
possano ; e in tanto lo hanno codesto passivo di¬ 
ritto, die egli, in quanto e legati, e fidecommessi 
lasciati a loro favore legittimamente se gli acquista¬ 
no , mentre veggiamo, che le azioni personali s’ 
acquistano da persone fuori di mente in virtù d’ 

(.,1 ) L. 16. §. I. D. qm test. fac. poss. 
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un atto, dell’esisten2a de! quale elleno sono affat¬ 
to ignoranti. Non si può dunque giammai rii/o- 
care in dubbio la nullità d’iin tesiameiuo in sup¬ 
posizione , che certa cosa sìa , essere staro esso 
scrirro da un pazzo j da un furioso . Può bene 
dubitarsi, e sovente si dubita del fatto , vale a 
dire, se debbasi presumere , che un qualche te¬ 
stamento sia, o non sia stato formato da persona 
incapace di testare, per mancanza di senno . E 
sebbene la decisione d'un tal dubbio dipende dal¬ 
la verificazione di certe individuali circostanze , 
le quali hanno da diriggere la prudenza del giu¬ 
dice nel pronunciar la sentenza; pure vi sono cer¬ 
ti generali principi in questa materia fondati so¬ 
pra il buon senso , e avvalorati dall’autorità de’ 
giurisperiti, la cognizione de’quali può utilmente 
servire ad una qualche dilucidazione della questio¬ 
ne proposta. 

I V. 

V’hanno i suoi gradi, come nell’aggiustatez¬ 
za, c perspicacia, cosi anche nel sovvertimento, 
e nell’ ottusità della mente d’ un uomo . Nasce 
uno, o se anche non nasce, diviene d’uno spiri¬ 
to cosi tardo, e offuscato, che nulla può capire, 
e distinguere al di là di quelle poche idee , che 
sono le piò dozzinali, e comuni . Per considera¬ 
re il testamento, come valido, nulla piò si ricer¬ 
ca , che questa, benché scarsa, estensione di co¬ 
gnizioni, Avvi un altro, il quale bene compren¬ 
de , e aggiustatamente discorre sopra tutte le co¬ 
se, che hanno rapporto al vivere sociale, e do¬ 
mestico ; ma sopra un qualche genere ha guasta 
affatto, e sconvolta la fantasia; alla rappresentan- 
To: n. D za. 
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13, che se li desta in mente d’un oggetto jrJa 
mente non è più lucida , e netta ne* suoi discor¬ 
si , e accoppia insieme idee le più stravaganti, c 
ridicole. Resterà inabilitato per questo a restare? 
No: la disposiiione sarà valida, quando ben non 
si vegga essere fatta in conseguenia dei risveglia- 
mento di quelle idee, che cagionano in quell'in¬ 
dividuo disordine, e alterarione di spiriro . Molti 
finalmente ci sono , l’intelletto de’quali s’infer¬ 
ma, e guasta a segno, che sopra qualunque sog¬ 
getto nulla mostrano di pensare, e di dire di ra¬ 
gionevole, resi o furibondi, o frenetici , o stupi¬ 
di , e scimuniti . Questa depravazione dì mente 
alle volte è accidentale, ed a tempo, cagionata 
da gagliardo ribollimento di sangue, da sregolata 
tensione di nervi negli accessi più violenti d’ un 
male , quale poi scemasi , e dileguasi a propor¬ 
zione, che s’ìnfievoUsce , e rallenta T attacco del 
morbo . Alle volte, da qualunque cagione poi sla 
prodotta, è consistente, e confermata ; la fanta¬ 
sia persiste ad essere inferma, quantunque il cor¬ 
po sia sano, se non che di tratto in tratto lo spì¬ 
rito fa le sue funzioni a dovere, i quali momen¬ 
ti d’uso di ragione, lucidi intervalli si chiamano. 
Alle volte ella è invecchiata non,solo, c consi¬ 
stente, ma totale, e perpetua senza che vi abbia 
momento , In cui qualche raggio dì senno bale¬ 
ni, e la ragione per qualche poco discorri . 

Riguardo^ dunque alle testamentarie disposizio¬ 
ni di quest’infelici, se si proveranno fatte avanti 
il cominciamento della loro pazzia, o furore , non 
c’è dubbio, che non abbiano tutto il valore (i), 

( I ) §. I. é, tir. L tS. 20. §. 4 . D. nj\est. 
fac. posi. 
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essendo dottrina costante : che un atto seguito in 
tempo, in cui uno farlo poteva , non resta an¬ 
nullato, quantunque poscia il di lui autore diven¬ 
ga incapace di farlo . Che se poi si controverta 
appunto di questo, vale a dire, se'un testamen¬ 
to , il tempo preciso della formazione del quale 
è incerto, e dubbioso , debbasi giudicare fatto in 
tempo d’attuale furore , ovvero in tempo di ra¬ 
gionevolezza di mente ; ecco ciò, che insegnato 
ci viene. Quando il furore è accidentate, o se 
anche consistente, e confermato , ha però le sue 
pause , ed intervalli, la presunzione sta sempre 
per la validità del testamento : il giudice dee sup¬ 
porlo fatto o avanti l’accesso , o finito l’attacco 
della frenesia, o in que’momenti, ne’quali l’in¬ 
telletto era solito a ritornar ne’suoi discorsi luci¬ 
do , e chiaro : gli eredi chiamati hanno diritto di 
domandarne l’esecuzione, e incombe agli opposi¬ 
tori il dimostrare, essere stato formato in un tem¬ 
po, in cui il testatore fosse inabile. Ma quando 
la pazzia è non solo confermata, ma totale ezian¬ 
dio senza intermittenza, e tregua veruna ; cessa 
ogni apparente motivo di presumere a favore del¬ 
la validità dell’ atto : bisogna supporlo fatto in 
tempo, nel quale il testatore era incapace, e sa¬ 
ranno in queste circostanze tenuti gli eredi isti¬ 
tuiti a provare concludentemente il contrario. 

§. V. 

La malattia del corpo non accompagnata da fu¬ 
rore, sebbene ella sia grave, e mortale, dimi¬ 
nuisce bensì l’attività della mente , ma non to¬ 
glie però la conscietà dell’ammalato, nè il suffi- 
D 2 cien- 
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cicnte riflesso alle sue operazioni . E' valido in 
conseguenza il testamento o scrìtto, o nuncupati¬ 
vo d’uno, eh’è oppresso da male micidiale , e 
già già moribondo, avvertendone Labeone ( i ) , 
che in un testatore relativamente al tempo , in 
cui dispone, esigere unicamente si deve la sanità 
della mente, e non quella del corpo. La massi¬ 
ma è giusta in se stessa, e noi la veggiamo tut¬ 
to di messa in pratica j se non che applicabile a 
quella specie di testamenti non sembra , i quali 
nell’ estremità della vita per interrogazione moire 
fiate si fanno . Uno sorpreso da sintomi di male 
violenti , e infausti forieri di morte imminente 
viene consigliato , e sollecitato a dar sesto alla 
sua successione • Eccoli introdotto in Camera un 
Notajo per ricevere la sua volontà, e rescìmonj 
per udirla . 11 pubblico ministro domanda al se¬ 
mivivo infermo, se lascia erede il tale, se assog¬ 
getta a fidecommisso i suoi beni, se forma tali le¬ 
gati. Il moribondo aggravato da dolori, occupa¬ 
to dall’idea d'una morte vicina, annoiato di tut¬ 
to , altro non risponde alle reirerare interrogazio¬ 
ni, che un languido fi . Si riduce tale dichiara¬ 
zione in iscritto , si avvalora colle soscrizìoni de’ 
testimoni presentii nulla di solenne manca all’at¬ 
to: ma codest’atto, ed una tale dichiarazione pas¬ 
serà ella necessariamente , come un testamento 
valevole? la pubblica autorità dovrà immancabil¬ 
mente ratificarla ? Giudiciosa è la distinzione che 
danno gli autori a questo proposito. Se il testa¬ 
tore avanti d’essere ridotto agli estremi del vive¬ 
re, comunicò al Notajo, o ad altra sua confiJen- 

( I ) i. 2. T), qui testi fuc. pQSS, 
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te persona l’ultimo suo volere , acciò fosse poi 
regolatamente posto in iscritto, cosicché le inter- 
roga'zioni, che se gli fanno nel soprassalto omici¬ 
da del male, altro non siano, che una ripetizio¬ 
ne della primiera sua volontà per accertarsi , se 
in quella persiste j risponda pure 0 colla voce, o 
coi cenni, il testamento avrà piena forza, e vigo¬ 
re , nè dubiterassi della determinazione della vo¬ 
lontà del defonto . Se poi tutta la dichiarazione 
testamentaria si riducesse ad una serie di doman¬ 
de improvise pronunciate da un Notajo a suo ta¬ 
lento , e ad una serie d’affermazioni o in voce, 
o indicate con cenni , e movimenti da uno, che 
nulla pensò mai di testare per l’addietro , e che 
trovasi attualmente in uno stato di oppressione di 
spirito, e di mortali dolori di corpo; io non so, 
se portata avanti i tribunali fosse fuori di perico¬ 
lo di restare annullata dai giudici illuminati , e 
prudenti. 

§. V r. 

La Suggestione, e il timore sono cagioni dell’in¬ 
validità de’testamenti. Dicesi suggestione, qualun¬ 
que volta si dà a credere ad uno , che una cosa 
sia vera, mentre siamo conscii a noi stessi, esse¬ 
re la medesima falsa, e gliela diamo a credere 
appostatamente per indurlo a far ciò , che fatto 
non avrebbe , se avesse saputo essere la cosa al¬ 
trimenti . Dirassi dunque testamento suggesto quel¬ 
lo , il quale intanto si fa, o si fa in questa ma¬ 
niera piuttosto, che in altra , perchè venne fatto 
credere il falso al testatore, venne fatto credere 
da chi sapeva il vero, venne fatto credere ap¬ 
punto per determinarlo a disporre in^^tal guisa , 

D 5 qua- 
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quale scelta non avrebbe da per se giammai fat¬ 
ta, in suppcsi/ione, che fosse stato illuminato del 
vero . Tiiio ha già testato ; ha istituito il suo 
erede. Un falso amico si abusa della di lui con¬ 
fidenza 1 cova il disegno di far passare le già 
disposte sostanze in altre persone ; con modo ar¬ 
tificioso Io persuade a credere, che il già scritto 
erede sia, a cagione d’ esempio , reo d’ un enor¬ 
me obbrobrioso delitto , mentre nel suo cuore Io 
conosce innocente. Ad onta dell’affetto, che per 
r erede istituito il testatore sentì vasi , sedotto 
dagl’ ingannevoli rapporti altrui , lo disereda , e 
chiama altri alla sua successione, quali non avreb¬ 
be certamente preferiti a quel primo , se 1’ altrui 
malizia non Io avesse rappresentato al suo bene¬ 
fattore, come un indegno. 

Ecco un testamento suggesto : La ragione de- 
terminatrice della volontà del Testatore altra non 
è fuor che un errore, di cui restò per malizioso 
inganno d’altri pienamente imbevuto. Qualunque 
volta si opera in conseguenza d’un errore, ch’d 
la sola cagione dell’ operare, l’atro non è piti 
volontario nell’ uomo . Non é dunque Codesto 
testamento una dichiarazione d'una libera volon¬ 
tà, e in conseguenza nullo, ed inefficace si rende. 

§. VII. 

Chi per evirare un male grave, ed imminen¬ 
te minacciato da uno, il quale non ha legittima 
autorità d’inferirlo , si determina a fare una co¬ 
sa, da cui s'asterrebbe fuori del periglio in cui 
trovasi ; elegge, egli è vero, tra due;’ elegge 
determinato dal suo proprio volere ; l’atto che 
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fà, non pu6 dirsi involontario, e propriamente 
sforzato : ma potrebbe poi dirsi pienamente libe¬ 
ro ? Le lepgi lo riconoscerebbero come valido , 
ed obbligatòrio ? In tutti gli atti , che siamo in 
balìa di fare, o dì ommettere , e specialmente 
poi nel testamento, dobbiamo godere d’un pieno 
liberissimo arbitrio. Diventa un aperto violatore 
di tutte le leggi , e naturali , e civili chiunque 
usa violenza , e tenta di sbigottire 1’ animo al¬ 
trui , per istrappatli una dichiarazione di bocca non 
corrispondente al sentimento del cuore. Come 
dunque immaginarci, che queste stesse leggi sie- 
no mai per autorizzare un atro a benefìcio dì 
colui, che per ottenerlo si servì d’un mezzo con¬ 
dannato dalle medesime ? Se anche dire volessi¬ 
mo , che un testamento estorto per ingiusto ti¬ 
more, sìa valido per se stesso, e annullabile sol¬ 
tanto in forza della querela proposta avanti i Tri¬ 
bunali ; sarà sempre vero , che resterà invalida¬ 
to, per difetto del pieno ricercato consenso, dall’ 
autorità de’ Magistrati subito che sìa prodotta, 
e provata l’eccezione delta nel linguaggio foren¬ 
se : Qjtoà raetus causa . 

§. Vili. 

I prodighi scialaqustori delle sostanze a danno 
delle proprie famiglie , a quali il Magistrato con 
suo decreto tolse di mano 1’ amministrazione dei 
beni , sono anch’ efTì inabilitati a far testamen¬ 
to ( I ) - Quello spirito di profusione sregolata , 
che li dominb in vita, si ha luogo a credere , 
che non gli abbandonerà nemmeno nell’ ultimo 
D 4 loto 
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loro atto , quale se avesse vigore , potrebb’ essere 
il più funesto di tutti ai loro legittimi eredi . La 
facilità di dilapidare senza riguardo , e senza mo¬ 
derazione alcuna il patrimonio d'una casa , indica 
un cuore corrotto , e un intelletto reso infermo 
nel suo pensare; onde il prodigo dichiarato tale, 
non meno che un furioso , sì considera incapace 
di libero consentimento , e volontà C i ) • Come 
perù r abuso fatto delle sue sostanze contra la 
convenienza , e il buon ordine , fa stimare 1' uo¬ 
mo prodigo un forsennato , e in conseguenza in¬ 
capace Io rende di disporre ; cosi volle tempera¬ 
re il rigore delle leggi 1 ’ Imperadore Leone il 
Filosofo ( 2 ) , decretando : Che se il testamento 
fatto da un prodigo contenesse disposizioni savie , 
vantaggiose, c conformi all'equità, come se la¬ 
sciasse eredi quei soli , ai quali per diritto devol- 
vesi la successione, o se in opere pie impiegato 
volesse il suo asse ; sarebbe questo un indizio 
evidente , che ricuperato avesse il buon senno , 
e sanata il suo cuore dal vizio , onde non sì pub 
formare diflkoltà sulla validità del testamento. 

§. IX. 

Ma non basta già per la validità d’ un testa¬ 
mento, che sia il testatore in istaro di far uso 
ragione , e della sua v'olontà . lìisogna 
dippiu , che venga dichiarata , e nianìfestara agli 
altri , qualunque ella poi sia , la volontà di chi 
te.sra . Col mezzo delle operazioni degli organi 
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sensorj del corpo noi e comunichiamo agli altri 
le nostre , e gli altri comunicano a noi le loro 
idee , e desideri . L’ udito , la vista , la loquela 
sono gl’ interpreti de’ nostri pensieri fra noi . II 
difetto fisico di questi organi, che inerti li rende 
alle loro proprie funzioni , é un impedimento a 
questo reciproco commercio fra gli uomini, onde 
alle volte diviene cagione dell’invalidità de'testa¬ 
menti , quando rende inabile il testatore alla di¬ 
chiarazione di sua volontà , cosicché non possa 
essere intesa dagli altri. Ecco sopra di ciò il pre¬ 
ciso sentimento delle leggi . Se manca ad uno 
r organo della vista, ei può dichiarare la sua in¬ 
tenzione colle parole, chiamando a se un Nora- 
jo , e sette testimoni ad udirle : dette , eh’ ei le 
ha , il Notaio nel luogo istesso , sotto gli occhi 
de’testimoni medesimi le metta in iscritto, le ri¬ 
legga agli astanti , le sottoscrivano essi, e le sug¬ 
gellino; si soscriva il Notajo del pari, e impron¬ 
ti il suo sigillo sul foglio ; e questo diviene va¬ 
lido testamento ( O. Se viene ad uno a manca¬ 
re r udito , o la loquela , s’ ei apprese a scrivere 
avanti questo suo infortunio , scrìva egli il suo 
sentimento , e a tenore di questo si faccia poscia 
nelle forme il testamento. Se sino dalla culla 
uno è sordo, ma in istato di articolare le voci, 
può col mezzo di queste esprimere i suoi voleri, 
e fare validamente e testamento, e codicillo, e 
donazione per causa di morte, e qualunque altro 
atto consimile . Se la natura rese uno muto, o 
la sfortuna , e scrivere o non sappia , o non 
possa, onde non gli rimangano altro, che i soli 

ge- 

C I ) Leg. 8, Cùd. qui ttst. fac, poss^ 
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gaeci , ed i cenni per farsi intendere, segni trop¬ 
po equivoci degl’interni pensieri; difficile cosa sa¬ 
rà f che il di lui testamento sìa riconosciuto per 
valido . Ma se la natura negò ad un uomo egual¬ 
mente j due sensi e del parlare , e dell’ udire , 
tanto perchè é costui fuori di stato di fare inten¬ 
dere il suo interno, tanto perchè e poche, e con¬ 
fuse idee delle cose necessariamente acquistossi ; 
nessun atto d’ ultima volontà sua la legge rico¬ 
nosce , e ratifica . ( O 

§. X. 



Una volontà espressa sufficientemente o in vo¬ 
ce , o in iscritto , espressa da un uomo vivente, 
conscio delle sue operazioni, e pienamente libero 
nella loro scelta, relativa alla disposizione de’be¬ 
ni propri dopo la morte del possessore, non ha 
ancora tutte le determinazioni necessarie per ren¬ 
derla testamento. Ella di più dev’èssere volontà 
nostra ; e nostra vuol dire , quella , che non di¬ 
pende dall’ arbitrio , e dal consensdl d’ alcuno ; 
vuol dire quella d’un essere ragionevole* e vi¬ 
vente in società, Ì1 quale padrone assoluto di tut¬ 
te le sue azioni , le può e fare , e od mettere 
senza dipendenza dall’altrui autorità. Per^iettono 
le leggi Civili Romane a tutti il testai ; ma 
considerano il testamento, come un atcb, che 
debbe avere tutta la sua forza dalla sola Volontà 
del testatore; e non già dall’arbitrio d’altro qua¬ 
lunque: Onde abbiamo un celebre detto di Ca- 
jo Cz) : fi testamento da per se stesso e in 


C I ) IO. eod. ih. 

( 2 ) Le^. 32. D. de htr. 


vir- 


inst. 
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virtù unicamente deila volontà del testatore deb- 
be avere sussistenza, e non dipendere mai dail’au- 
torità , e dal capriccio d’ un terzo . Ora si sà , 
che le leggi delle XII. Tavole ratificano le dispo¬ 
sizioni de’ padri di famiglia soltanto ; che i figli 
costituiti in patria podestà non sono capaci d’atto 
alcuno civile, se non come stromenti del padre j 
che r assenso, e comando paterno è quello, che 
anima, per così dire , che dona vita , e vigore 
a quello, che fanno. Non possono dunque testa¬ 
re , se non per autorità del padre ; se non in 
quel modo , che viene loro prescritto dal volere 
del padre. Dunque il testamento non contiene più 
la semplice volontà loro ^ e la validità di esso 
dipende non piu da un principio intrinseco all'agen¬ 
te, ma da un estrinseco, eh’è il consenso pater¬ 
no ; il che essendo contrario alla natura del te¬ 
stamento , ne avviene , che resti inabilitato ogni 
figlio di famiglia a testare.,E ciò è tanto vero, 
che se anche il padre permettesse ad un figliuolo 
il disporre a suo piacere, questa permissione nul¬ 
la gioverebbe a render valida la disposizione (i), 
la quale anche in questa ipotesi sarebbe dipenden¬ 
te dall’ altrui consenso ; E se un figlio avesse te¬ 
stato , quando era ancor soggetto all’ impero pa¬ 
terno , e venisse poscia a morire dissoggettato da 
quello, e reso indipendente ; non si rìconvalida- 
rebbe perciò un testamento (2), il quale fu nul¬ 
lo in quel momento medesimo, in cui fu fatto. 
Non giova il dire, che la facoltà di testare com¬ 
pete per diritto accordato dalle pubbliche leggi, 

e che 

( I ) Ltg. 6 . D. fjHt test* fac, poss. 

( 2 ) Prtncfp. h. tìt. 
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e che in quelle cose , che sono di pubblico di¬ 
ritto, la paterna podestà non si considera ; perchè 
ciò è ben vero qualunque volta si tratta di uffi- 
2) y ed impieghi comandati dalle leggi a cittadi¬ 
ni in vista d’ un qualche pubblico bene, ai qua¬ 
li uffizi vanno soggetti anche i figli di famiglia, 
sebbene costituiti sotto la paterna podestà, sebbe¬ 
ne non volesse il padre , che gli assumessero . 
Ma la proposizione male si applica ai testamen¬ 
ti , i quali non sono già comandati , ma sempli¬ 
cemente permessi dalle leggi. E quando Papiniano 
dice (i) : Che sono non di privato, ma di pub¬ 
blico diritto , unicamente vuol dire , che non 
possono già farsi da chiunque , e in qualunque 
maniera , che ai privati cittadini piacesse ; ma e 
da quelle persone, e con quelle condizioni sol¬ 
tanto , che le pubbliche leggi ordinarono . Se i 
figli possono testare del loro peculio o castrense , 
o quasi castrense, la ragione si è, perchè riguar¬ 
do a questo vengono esentati dalla paterna dipen¬ 
denza. Ma da questo stesso principio naturalmen¬ 
te ne segue , che di tutti gli altri beni o profet¬ 
tizi , o avventizi, anche in quei casi , ne’ quali 
r usufrutto di essi non compete al padre, non 
possano i figli di famiglia far testamento ( z ) ; 
perchè rimanendo essi riguardo a queste due spe¬ 
zie di beni soggetti alla patria podestà, verrebbe 
il testamento necessariamente a dipendere dall’ ar¬ 
bitrio dei genitori. 





non sìa permesso far T est amento , 6 i 

§. XI. 

Essendo il testamento di pubblico diritto, in 
quanto le leggi ne permettono la facitura a tut¬ 
ti i membri della società, naturalmente s’ inferi¬ 
sce , non esser valido il testamento di coloro , 
i quali 0 non furono incorporati mai, o per qual¬ 
che ragione sono stati ritralciati dalla società . 
I servi , 0 nati tali, o resi tali per la cattività , 
erano privati del gius di testare , come quelli, 
che non si annoveravano fra cittadini ( i ) : Ma 
in oggi la condi'zione servile fu abolita fra le piu 
colte nazioni ; ed i prigionieri di guerra si consi¬ 
derano quai cittadini di quella patria , in difesa 
di cui portarono le armi . Gli Apostati, e gli 
Eretici fanno ingiuria non meno all’ Esser Supre¬ 
mo , che alla società , della quale abbandonano 
il culto : le leggi lì puniscono c colla confisca- 
zione de’ beni, e coll’ inabilitarli a testare anche 
in favore de’ propr) figliuoli , se non rinunciano 
all’ empietà de’ genitori ( 2 ) . A giorni nostri 
sembra, che tanto rigorosa costituzione abbia luo¬ 
go soltanto riguardo a quei, che nati cattolici in 
uno stato cattolico , si facessero seguaci di qual¬ 
che setta ; ma non si estenda a quei di religione 
diversa , ì quali sono tollerati , sebbene non ab¬ 
biano il pubblico esercizio della loro credenza . 
Finalmente coloro, che per qualche misfatto si 
rendono indegni dei diritti della società da essi 

of- 

C I ) Leg. 8 . D. qui test. fac. poss. 

( 2 ) Leg. 4. Cod, de im. & Manici. auiL 
Credentes, ColL io. 
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offesa , sono del pari resi incapaci di far testa¬ 
mento, quali sono i banditi capitalmente, e ire- 
legati in perpetuo fuori dell’umano consorzio (i), 
e i condannati all’ ultimo supplizio per definitiva 
sentenza de’ Tribunali Supremi, o anche de’ giu¬ 
dici inferiori , dalla quale non abbia il reo in¬ 
terposta appellazione. ( 2 ) 


§. xir. 


Restaci a dire una qualche cosa anche d’un’al¬ 
tra specie di persone, alle quali la perfezione stes¬ 
sa del genere di vita , che imprendono , e il sa¬ 
cro voto, che fanno d’osservare non tanto i pre¬ 
cetti, ma i consigli eziandio del Vangelo in una 
particolare società approvata dalla Sede Apostoli¬ 
ca, toglie il diritto di far testamento. Sono que¬ 
sti i Religiosi ; questi il voto solenne di povertà 
rende incapaci di ogni dominio , e così d’ ogni 
disposizione di roba ; il voto solenne d’ ubbidien¬ 
za a Superiori rende a questi illecito 1 ’ uso della 
propria volontà , e gl’ inabilita per conseguenza 
a testare . Tosto che dunque in quell’ età , e in 
quella forma , che i Sacri Canoni della Chiesa 
hanno prescritto , uno ha fatto la professione so¬ 
lenne d’un qualche religioso istituto, o Ecclesia¬ 
stico , o Laicale che sia, e contratta 1 ’ obbliga¬ 
zione dei voti ; questo tale nello stesso momento 
contrasse inabilita di far più testamento , o codi¬ 
cillo , o donazione , o qualunque altro atto di 
ultima volontà . Nasce codesta intestabilità dalla 


( I ) Leg. 8. §. I. 2. 
(2) Leg. 3. §. 2. D. 


na- 

qui test. fac. poss, 
qui test, fac, poss. 
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natura stessa dei voti ; e come questi sono essen- 
7Ìali allo stato Religioso , così non và esente da 
quest’ ordine Regolare alcuno , o individuo alcu¬ 
no vivente in qualsivoglia ordine Regolare . Il 
solo Gran Maestro dell’ ordine Gerosolimitano 
Laicale e può concedere , e concede facilmente 
licenza a Cavalieri professi di disporre per testa¬ 
mento in favore d’ altri, che dell’ ordine stesso , 
di que’ beni patrimoniali , ed agnatizi devoluti 
ad essi per 1’ estinzione delle famiglie : e tra gli 
ordini Regolari Ecclesiastici la sola Compagnia di 
Gesù trovato avea il mezzo di rendere capaci di 
testare i suoi Religiosi, sebbene avessero già fat¬ 
to i voti, e fossero veri Professi ; pretendendo di 
godere ella il privilegio di licenziare da se tutti 
i suoi, quando credesse il Generale d’aver giusti 
motivi, e ammessi non gli avesse alla professio¬ 
ne del quarto voto relativo alle Missioni. Rela¬ 
tivamente però a tutti i Regolari il momento , 
in cui pronunciano solennemente i tre voti, com’è 
in loro principio d’una vita spirituale, e perfet¬ 
ta, così è il fine della vita civile, e si rendono 
incapaci di possedere in avvenire, e di esercitare 
atto alcuno di dominio sopra qualsivoglia cosa del 
Mondo . Quindi è che nel tempo del noviziato 
i beni, sopra i quali hanno ragione, li sogliono 
o donare, o rinunciare a chi più loro piace, con¬ 
servando però la forma saggiamente prescritta dai 
Concilio di Trento ( i ) : ovvero ne sogliono 
disporre per testamento, il quale prendendo vigo¬ 
re al tempo di loro professione, come se quello 
veramente fosse l’ultimo momento della loro vi¬ 
ta 

( I ) Sess. 25. de reputar. Cap. 16. 
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ta terrena , trasporta il dominio delle cose tutte 
ad essi spettanti negli eredi istituiti, e in caso di 
caducazione negli eredi legittimi coll’ordine delle 
successioni intestate. 

appendice delle Leggi Venete. 

§. r. 

Aggiungiamo alla sopra spiegata dottrina delle 
leggi comuni ciò , che rinvenuto abbiamo negli 
Statuti Veneti di particolare , riguardo alle per¬ 
sone incapaci di far testamento . 

Riguardo ai pupilli, la debolezza del loro giu¬ 
dico anche secondo le Venete Leggi gl’inabilita 
a far testamento ( i ) avanti 1’ età legittima : e 
come un tal atto dall’altrui volontà dipender noti 
deve, nè il tutore potrà testare a nome del pu¬ 
pillo , nè il Notajo ricevere il rogito di un tal 
testamento (2). Nel fissare poi il termine dell’ 
età pupillare variarono le Venete Leggi ; Perchè 
dapprima fu stabilito, essere congrua età per usci¬ 
re di tutela quella di dodeci anni compiuti ( 3 ) : 
Sotto il Doge Andrea Dandolo fu prorogato il 
tempo della tutela sino al compimento dell’anno 
decimo quarto (4): Finalmente con Decreto del 
Maggior Consiglio nell’anno 1587. venne defini¬ 
to , non poter liberarsi i maschi dalla tutela se 
non finiti gli anni sedici, e le donne se non fini¬ 
ti i quattordici interamente ( 5 ) . 

( 1 ) Stat. L. 6. Cap. I. 2. 

( 2 ) i. 6. Cap. IO. 

( 3 ) L. 2. Cap. I, 

(4) L. 6. Cap. 24. 

( 5 ) Correz. Nov, Cap. 17. 


La 
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La mentecattaggine , furore , o pazzìa rende 
invalido il Testamento . Come però questo difet- 
To di mente non si presume in alcuno, ma 
dcbb’ essere provato , la prova giuridica di questo 
fatto consiste nell*esame, c nell’uniformità delle 
deposizioni di piò testimoni idonei , e degni di 
fede ( r ) : e così dei pari si ammetterà qual 
prova legittima , che un pazzo sia ritornato in 
se stesso , e in conseguenza reso capace dì te¬ 
stare , se lo affermeranno più testiraonj trovati 
idonei, e degni di fede . Che se un raenteccato 
ha o figliuolo , o nipote non emancipato , ma 
alla patria podestà soggetto , il nipote , o il 
figlio , quando abbia passato i vent’ anni , può 
far testamento non solo di ciò, che a lui appar¬ 
tiene , ma de’ beni ancora al padre , e all’ avo - 
spettanti ; e questa disposizione avrà luogo , seb- 
ben’ egli premorisse, nè l’avolo, o il genitore 
la sanità di mente ricuperasse : Ma se fia , che 
ritornino in buon senno, il testamento fatto da! 
figlio, 0 nipote diviene nullo, ed inefficace (2); 
onde di tal testamento ne resta sospeso 1’ effetto 
sino alla morte del padre, 0 dell’ avo. 

La ragione di ciò è la paterna podestà , la 
quale è bensì sospesa durante il furore, e la men- 
teccaggine del genitore ; ma non però estinta, 
Anche le Leggi Venete adottano quel principio 
di teoria , che il testamento debb’ essere una di¬ 
chiarazione di volontà totalmente nostra , e non 
dipendente dall'arbitrio d’altri. Quinci correggen¬ 
do i più antichi Statuti, prescrivono, che nullo 
sia un testamento, e che il Notajo non ne pos- 
To: IL E £3 

C I ) L. 2. Cap. 5. X. 6 . Cap. zj* 

( 2 } L. 2. Cap, zp. 










66 Ttt. XIL >A quali persone 

sa ricever il rogito, qualunque ( i ) volta anodi- 
cesse , essere testamentaria sua volontà , quanto 
dichiarasse una terza persona . Quinci è proibito 
lasciare in testamento obbligazione agli eredi, 
o commessarj di rapportarsi al detto di qualunque 
persona o Secolare , o Ecclesiastica , come se 
questa fosse la volontà dfl testatore, anche se si 
trattasse di opere pie ( 2 ), quando bene espressa 
non fosse e la quantità da corrispondersi, e ’ì luo- 
co , o la persona , a cui corrispondersi la dimis- 
soria , o il legato : e vengono inabilitati i Nota) 
a ricevere come Testamento ciò, che qualunque 
Ecclesiastico asserisce essere intenzione, e disposi¬ 
zione d’ un altro . Quindi stante la strettissima 
relazione , che passa fra moglie , e marito , es¬ 
sendo presumibile, che alla presenza del consor¬ 
te abbia più riguardo al di lui genio la donna 
testatrice, e non seguiti gl’ impulsi, e non espri¬ 
ma i veri sentimenti del suo cuore si annulla , 
e si cassa ogni testamento ( 9 ) fatto dalla mo¬ 
glie presente il marito . Due eccezzioni io tro¬ 
vo di questa regola generale : la prima , che se 
un figlio fa testamento rimettendo la sua volontà 
in quella del padre, si possa considerare qual sua 
disposizione ciò, che ordina il padre (4): la se¬ 
conda, che se un figlio di famiglia ha beni av¬ 
ventizi , né però ha discendenza veruna, possa 
colla permissione del padre disporre di tali beni , 
e di essi far testamento . (5 ) 

( I ) Stai. L. 6 . Cap. 1 o. 

(2) I. 6. Cap. 56. §. I. 2. 

C3) auth. Cons. 19. §-.4. 

(4) I-. 6 . Cap. IO. 

( 5 ) I. 4. Cap. 8. §. 2, 


Si 
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Si dispone eziandio nello Statuto Veneto rii 
guardo ai Religiosi : Essi hanno diritto di fare il 
loro testamento avanti la professione solenne. Fat¬ 
to dopo , nulla vale, ma devolvesi 1’ eredità del 
Professo ai parenti più prossimi secondo 1 ’ ordine 
delle successioni infestate ; e quando la Religio¬ 
ne , che uno professa , è capace di possedere in 
comune, non può ella però aver diritto di suc¬ 
cessione ne’ beni stabili, ma unicamente nei beni 
mobili: diritto, che si estende a tutti i mobili, 
quando il Professo intestato non abbia figliuoli, 
o nipoti 5 ma nell’ ipotesi , che ne avesse , il 
Monastero a quella porzione di mobili solamente 
ha diritto, la quale apparterrebbe ad un figliuolo 
concorrente con altri fratelli. ( i ) 

T ITOLO xiir. 

Della Diseredandone de^ Figli. 

§. I. 

Permettendo le leggi ai cittadini il far testamen¬ 
to nella forma , e con quelle avvertenze , che 
abbiamo spiegate ; permettono in conseguenza ai 
testatori il trasferire il dominio delle cose loro in 
altre persone da essi volute beneficare , le quali 
diconsi Eredi. Se non vi fosse persona benefica¬ 
ta, persona, in cui si trasfonde il dominio delle 
sostanze del morto in esecuzione della sua volon¬ 
tà j non vi sarebbe memmeno testamento. L’isti- 
E z tu're 

( I ) Stat. L. 4. Cap. 30, 
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tuire adunque un qualcheduno in erede è. un re- 
quistito essenziale per T esistenza del testamento ; 
anzi, come Giustiniano stesso c’insegna (i), è il 
fondamento , ó il sostegno principale dell’ altre 
cose tutte nel testamento contenute, e dichiara* 
te . Ora quelle persone , le quali possono essere 
istituite credi, considerate secondo la relazione , 
che hanno col testatore , possono distribuirsi in 
due classi : onde altre sono eredi suoi, altre cre¬ 
di estranei . Eredi suoi secondo la nozione , che 
ce ne danno le leggi , diconsi quelli , i quali al 
tempo della morte de! testatore sono nella di lui 
famiglia ; non basta ; sono suoi discendenti ; non 
basta ancora ; sono in di lui podesrà, nè hanno 
alcun altro, il quale sia nella stessa linea discen¬ 
dente in grado piu vicino al testatore ( z ) . Cosi 
credi suoi ad un padre saranno i figliuoli non 
emancipati j ad un avo saranno ì nipori , se fia 
il loro padre premorto ; ma non lo saranno i fra¬ 
telli ad un fratello, i nipoti ad uno zio, perchè 
sebbene della stessa agnazione , e famiglia , non 
sono però nè soggetti, nè discendenti da quelli * 
Eredi estranei diconsi quelli, Ì quali o non sono 
della famiglia del testatore , o se sono della fa- 
jniglia , non sono da lui discendenti , o se sono 
discendenti, non sono in di lui podestà , quando 
viene a morire, o se anco sono in di lui pode¬ 
stà, sono preceduti da altri in grado di parentela 
col testatore. O sia , che riguardisi la conserva¬ 
zione delle famiglie , o sia, che si consideri ÌI 
dovere di un padre, e il sentimento, che la na- 

r I I 

C I ) §. 34* «« 

(z) i 2, de her. qual. & diff. jj, 

jP. qui teft. far, poss. 
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tura gl’ ispira a favore della sua prole, e di chi 
vengon da quella; ben si vedrà, che codesti ere¬ 
di suoi , e specialmente i figli meritano una con¬ 
siderazione distinta. L’ eredità paterna è loro do¬ 
vuta per le ragioni del sangue : è loro dovuta 
pel desiderio comune, che hanno i genitori di 
lasciare le proprie sostanze a chi hanno dato la 
vita ( I ) ; loro è dovuta , perchè ne avevano 
anche in vita del padre il dominio , onde come 
elegantemente Paolo si esprime ( 2 ) : La morte 
d’ un genitore non dona ai figliuoli la proprie¬ 
tà dei beni, ma la libera facoltà di amministrar¬ 
li ; non trasferisce in essi un nuovo dominio, 
ma fa , che continui in loro quello , che aveva¬ 
no avanti . Egli è vero, che in virtù delle leg¬ 
gi delle XII. Tavole , si concedette ai padri df 
famiglia un’assoluta illimitata autorità di dispone- 
re del proprio in testamento, anche a pregiudicio 
de’ loro figli, e discendenti ; che potevano esclu¬ 
derli dall’eredità o col diseredarli , o col sorpas¬ 
sarli sotto silenzio; che se nominati non fossero, 
s’intendevano eseredati ; e che la sola volontà del 
padre testante bastava per giustificare , e render 
valida la diseredazione de’ figli . Ma T abuso in¬ 
giusto, che certuni facevano di questa facoltà col 
far torto alla natura, ed al sangue, indusse i Ro¬ 
mani a mettere un giusto confine a quella smo¬ 
data libertà di far testamento, interpretando in tal 
guisa , e spiegando la legge ( 5 ), che e venisse 
ai padri preservato quel diritto , che ricerca una 
E 3 buo- 

( I ) i. 7. §. I. D. si tab. test, non exist, 

(2) L. ir. D. de lib. & posth. 

( 3 ) i. 120. D. de V. S. L, 4. P. de inoff] 
Test. 
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buona poiitica, e venisse levato ai testatori quelV 
arbitrio, che oflende i dettami della natura. 

§. II. 

Avanti di spiegare tutto ciò, che di tempo in 
tempo hanno le civili Romane leggi ordinato re¬ 
lativamente alla maniera , con cui debbonsi trat¬ 
tare gli eredi suoi ne’testamenti ; osserviamo quel¬ 
lo , che far pub un testatore riguardo ad essi. In 
tre maniere può egli diportarsi verso i suoi figliuo¬ 
li, e discendenti: o istituirli credi, o privarli del¬ 
la successione col nominatamente diseredarli , o 
obbliarli affatto senza farne menzione alcuna, co¬ 
me se nemmeno vi fossero. Ecco dunque tre co¬ 
se possibili ; r Istituzione , la Diseredazione , e 
la Preterizione. L’ eseredazione era dannosa ai fi¬ 
gliuoli , ai quali levava il dominio de’beni pa¬ 
terni per trasferirlo in altrui ; poteva anche esse- 
le ingiusta , e un effetto del capriccio piuttosto, 
e della passione, che un dovuto castigo dì colpa 
da essi commessa. Pure si volle presumere , che 
un padre non giungesse mai a tale estremità sen¬ 
za una grande, benché non palesata ragione ; si 
ebbe riguardo alla podestà paterna, e si conside¬ 
rò, come valido il testamenro, in cui si legges¬ 
sero nominatamente diseredati Ì figliuoli. Ma la 
Preterizione contiene un non so che di più sna¬ 
turato, ed assurdo. Che un padre neU’uliimo ar¬ 
to del viver suo sì scordi d’aver dato l’essere a 
delle creature, e le trasandì a segno di non far¬ 
ne menzione veruna nel suo testamenro è un 
aver perduto tutto il sentimento , e il portare all’ 
ultimo grado l’indifferenza , e il disprezzo . Le 

leg- 
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leggi decemvirali davano alla preterizione la for¬ 
za d’Lina tacita diseredazione ; e come sussisteva 
quel testamento, in cui i figli si trovavano dise¬ 
redati , così valeva egualmente quello , in cui 
non se ne facesse parola , ed erano pienamente 
obbliati. Accorse al rimedio la legge: fu stabili¬ 
to , che il padre avente figliuoli esistenti in sua 
podestà , debba o istituirli eredi, o nominatamen¬ 
te diseredarli, e che la preterizione di essi renda 
inutile, e caduco per diritto Ì1 testamento, come 
mancante della più essenziale solennità ( i }. 

§. III. 

Fissiamo le vere nozioni dei termini. Cosa vor¬ 
rà dire diseredare? Vuol dire, escludere in tutto 
dalla successione quelli , i quali avevano diritto 
per legge di pretendervi a preferenza di qualun¬ 
que . Ma tale diritto non lo hanno gli estranei j 
non Io hanno neppure i discendenti, se sono pre¬ 
ceduti da altri nel grado . Non sarà dunque ne¬ 
cessaria per la validità del testamento l’ espressa 
esclusione di costoro: s’ intendono diseredati, quan¬ 
do non sieno nominati , e tale specificata esclu¬ 
sione si esige unicamente per i figliuoli , e per 
quei, che sottentrano in luogo di essi. Quest’ es¬ 
clusione è un atto della volontà del testatore : bi¬ 
sogna , ch’ella sia concepita in termiiu così forti, 
e precisi , che non lascino dubitare della sua in¬ 
tenzione . Tizio mio figlio non sia mio erede: 
io privo deir eredità mia i miei figliuoli : quel 
tale mio figlio non abbia patte alcuna delie mie 
E 4 nel 

( I ) Princ. h, tìt. L. 30. D* de Uh* & posth. 
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Costanze C i )j queste, ed altre simili formole im¬ 
portano diseredazione . Debb'essere esclusione to- 
rale dall’eredità. Se merita un figlio di essere pri¬ 
vato di qae’ beni, ai quali la natura, e la legge 

10 chiama , perchè lasciarne una qualche porzio¬ 
ne? e se non lo merita, perchè levarli parte di 
ciò, che intero se gli doveva ? Un padre dun¬ 
que , se in testamento lasciasse certa somma di 
danaro ad un suo figlio, e soggiungesse poi, Del 
rimanente della mia eredità Ìo Io privo, lo dise¬ 
redo : mal si apporrebbe, se credesse esser valida 
codesta sua diseredazione . Ella è Illegale , dice 
Scevola ( 2 ) , come illegale sarebbe, qualunque 
volta lo diseredasse da un certo fondo compreso 
nell’eredità; essendocchè le diseredazioni sono odio¬ 
se, nè meritano dì essere sostenute, e puntellate 
con benigne interpretazioni, come quelle, che so¬ 
no contrarie al diritto comune , Si possono istitui¬ 
re più eredi ; si possono lar più gradi di credi. Se 
più persone sono istituite , deve essere diseredato 

11 figliuolo relativamente a tutte . Diseredato re¬ 
lativamente a qualcheduno degli eredi, e non re¬ 
lativamente a tutti, e a ciascheduno ; non si tro¬ 
verebbe escluso interamente da tutta 1’ eredità ; e 
in conseguenza la sua diseredazione sarebbe difet¬ 
tosa, ed inutile (5). Se più gradi di credi ìn un 
testamento sì fanno, in cui ad altri istituiti si so¬ 
stituiscono altri dì nuovo in mancanza de’ primi, 

nel 

^ I I E* 2. D* de liùn posiht X, ói^ D, de 
ber. rwrf. X. 4- Cod. de lib. pnet. 

( 2 ) i. D. de lib. & post, 

C 3 ) ^ posth, L. 4j. 

§. 2. D. de vhIs, & pup. suùst. 
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nel caso, che la diseredazione si esprima dopo il* 
secondo grado di eredi diversi da quei del primo ; 
J’istituzione si annulla , e primi eredi divengono 
i sostituiti in secondo luogo ; perchè non è dise¬ 
redato il figlio, ove trovasi scrìtta Tistituzione, 
ma dove soltanto la sostituzione si ordina ( i ) . 
Qualunque volta si fa dipendere l’esistenza, e T 
effetto dì un atto da un evento contingente , ed 
incerto, nè la volontà del disponente è in tutto 
certa, e determinata , nè diritto alcuno compete 
a persona, primacchè verificata sìa la condizione, 
che tiene l’atto in sospeso. In supposizione dun¬ 
que, che un padre diseredi il figliuolo all’even¬ 
tualità di qualche condizione , come se in testa¬ 
mento dicesse ; Se Tizio sarà mio erede, in al¬ 
lora s’intenda diredato il mio figlio ; nè si rileva 
volontà determinata di diseredare nel padre , nè 
resta il figliuolo totalmente, e asMiIutamente es¬ 
cluso dall’eredità, essendo possibile , che l’erede 
istituito o non possa, o non voglia adire l’eredi¬ 
tà . Ecco il principio, in virili del quale Ulpiano 
rispose, doversi fare la diseredazione puramente 
senza apporvi condizione veruna , che ne sospen¬ 
da r effetto ( 2 ) ; ed Ermogeniano ad un figlio, 
quantunque emancipato, diseredato perb condizio¬ 
natamente , accordò la rescissione del testamento 
paterno per quella ragione , che i figli debbono 
essere esclusi dalla successione con atto di volontà 
determinata, e precisa ( 3 ). 

§. IV. 

( I ) L. 43. D. de vai. suàst. L. i. Cod. de 
l'tb, pr,ei. 

( 2 ) Z. 3. §. I. D. de ìtb. & pùsth. 

( 5 ) i- 15* D. de ben. poss. con. tab. 
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§. I V. 

La sola esclusione da tutta 1 ’ eredità per sem¬ 
pre non basta , perchè si dica diseredato un fi¬ 
gliuolo . Ella debbe esser fatta nominatamente, 
vale a dire con espressione del proprio nome, o 
di altra individuale qualità atta a caratterizzare , 
e distinguere la persona , onde indubitabilmente 
venga a costare della risoluta volontà del testato¬ 
re . Fingasi un padre avente un solo figliuolo t Se 
dicesse. Lo diseredo il mio figlio, che importa se 
non è espresso il di lui nome, quando Tesser es¬ 
so unico non lascia luogo ad equivocazione ve¬ 
runa C I Se dicesse, colui, che nacque da mia 
moglie, queir ingrato , quello scostumato non Io 
voglio mio erede; che Importa , se non lo dice 
figlio, quando lo qualifica abbastanza per tale (2)^ 
Così se un padre ha piìì figliuoli, e uno fra essi 
diseredato lo voglia , basterà senza ridirne il no¬ 
me, che ne additi una qualche proprietà sufficien¬ 
te a distinguerlo, e a separarlo fra tutti. Lascio 
eredi ì miei figli, ma colui, che prese moglie, 
colui, che fa il mesiiero di rigattiere, colui^ eh’ 
è il più giovine. Io diseredo : ecco una marca 
bastante per dirlo nominatamente diseredato. Ab¬ 
biamo sopra di cÌ6 un bel testo di legge , Per 
asserire, dice Fiorentino (5), che nominatamen¬ 
te sja stato legato ad una persona, è indifferente, 
che se ne esprima il nome, o pure che la si in- 

(, 1 ') L. z. D. de lìb. & possh, 

C 2 ) 3* eod. tìt. 

C 3 ) 54* tfe cond, & dm. 




Della Diseredatone de'Tigli. 

dividui col dimostrarne o la particolare figura del 
corpo, o il mestiere, o l’impiego, o la relazio¬ 
ne d’ attinenza , e affinità ; mentre il più delle 
volte la semplice dimostrazione fa le veci del no¬ 
me . Quando dunque dirassi fatta l’eseredazione 
non nominatamente ? Quando non sarà apposto 
il nome de’figliuoli, nè segno invece di nome, 
valevole a distinguerli , ovvero quando la loro 
esclusione sia ordinata generalmente in comples¬ 
so, ed in monte, come diciamo noi: Inter cate- 
ros ^ dicevano i latini. Un padre ha cinque figli : 
uno lo istituisce suo erede ; gli altri poi li dise¬ 
reda . Codesta formula troppo generale non ba¬ 
sta . Meritano i figliuoli una più particolareggiata 
menzione. Esclusi cosi alla rinfusa sembrano ob- 
bliati, e la loro preterizione guasta , e distrugge 
il testamento ( i ). 


§. V. 

Preterizione dunque saravvi in un testamento, 
in cui non si fa menzione alcuna de’ figli o per 
istituirli, o per diseredarli ; e comecché riguardo 
agli effetti legittimi tanto significa il non fare , 
quanto il fare contro le maniere dalle leggi volu¬ 
te ; saravvi essa eziandio, qualunque volta trovasi 
diseredato un figliuolo bensì, ma o non nomina¬ 
tamente , o non interamente e riguardo al tem¬ 
po, e riguardo all’asse ereditario . Ma in qualun¬ 
que guisa siano ommessi i figliuoli, codest’ om- 
raissione è un difetto insanabile del testamento : 
esso non esiste più ; non produce più effetto al¬ 
cuno, nè ripiglia in progresso , e per qualunque 

can- 

( I ) §. I. tìt. 
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cangiamento di circostanze, forza, e vigore. FiO' 
giamo , che sia stato pretermesso un figliuolo ; 
che dopo scritto il testamento egli sen muora , 
vivente ancora il restatore. L’erede istituito otter¬ 
rà in virtù di quello l’eredità? Abbiamo regola, 
che un istituzione difettosa nel suo principio, non 
può in progresso divenir valida C i } • i-’ istituzio¬ 
ne d’un erede fatta colPobblio d’ un figliuolo è 
contra il voler delle leggi. Ella dunque resta in¬ 
valida per sempre, e perciò anche se il figliuolo 
mancasse, vivente il restatore, annullerebbesi in¬ 
sieme col testamento l’istituzione (zj. 

§. vr. 

Le tante sino a qui annoverate cautele , che 
si volevano per diseredare un figliuolo , e non 
farlo sembrare scordato in un testamento, mostra¬ 
no abbastanza , che tendevano tutte a ristringere 
queir autorità, la quale si arrogavano i padri in 
conseguenza della legge delle XU. Tavole , La 
disposizione di esse si riconosceva per troppo con¬ 
traria ai sentimenti di natura ; ma nel medesimo 
tempo non si osava o di abolire , o di cangiare 
una legge venerata, come sacra , dal popolo, e 
che era intimamente legata ai principi fondamen¬ 
tali della Romana Polìtica. Quindi è, che la ne¬ 
cessità d’istituire, o di diseredare fu ristretta uni¬ 
camente ai figli maschi , e non alle figlie fem¬ 
mine ; ai figliuoli costituiti in podestà, e non agli 
emancipati usciti già dalla famiglia ; ai figliuoli 
in primo grado, e non ai nipoti, e agli altri di- 

scen- 

( 1 ) I. 210. D, de R, J. 

( 2 ) Pr. h. ùt. 
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scendenti, in grado più rimoto al testatore con¬ 
giunti, Figlie, e nipoti dovevansì bensì o istitui¬ 
re, o nominatamenfe diseredare; ma ommessi se 
fossero, non rendevano nulio U testamento, co¬ 
me Io rendevano i figli , Cosa dunque sì faceva 
di loro? Fa legge assegnava ad essi una porzio¬ 
ne deir eredità. Se era istituita un’estranea perso¬ 
na, dividevasi l’asse intiero egualmente tra l’ere¬ 
de, e tra ciascheduna delle Sgiie, e nipoti; co¬ 
sicché a tutti ne venisse a toccare un ugual por¬ 
zione . Se era istituito un erede suo, ad esso s’ 
aspettava la metà dell’asse, e l’altra metà divi¬ 
devasi tra le figlie, e Ì nipoti preteriti C i). Fi¬ 
gli maschi emancipati coll’uscire di podestà, per¬ 
duta avevano ogni relazione di famiglia col pa¬ 
dre ; non era più necessario l’istituirli , o il no¬ 
minatamente diseredarli. Ma se l’emancipazione 
toglieva loro i diritti civili alla famiglia , estin¬ 
gueva anche forse i diritti della natura, e le re¬ 
lazioni del sangue ? Le leggi permettevano la lo¬ 
ro preterizione ; mai Pretori ascoltando le voci 
deli’ equità , qualora sono ommessi, loro concedo¬ 
no il possesso de’beni paterni contra la disposizio¬ 
ne del testatore ( 2 ). 

§. VII. 

Erano queste 1 ’ ordinazioni delle leggi circa la 
diseredazione, e preterizione de’figliuoli , e dis¬ 
cendenti già nati al tempo, in cui facevasì il te¬ 
sta- 

C 1 ) Ff. h. ut. Fatili, recept. sent, ut. 5. §. 4. 
(z) §, 5, h. tu. L, I. §. 6. X. 3. §■ 2. A 
de boti. pm. cent, tab. 








lemo nel caso , che dopo la morte del padre la 
moglie incinta desse alla luce un figliuolo, e che 
questo non sì ritrovasse nè istituito, nè disereda¬ 
lo , ma affatto non menzionato nel testamento 
paterno ? Secondo i principi dell’ antica Romana 
Giurisprudenza le persone incerte non potevano 
Istituirsi eredi , nè potevano parimenti essere ere¬ 
di quei , i quali fra pochi giorni dopo la morte 
del testatore non potevano esercitar da per se 1' 
atto legittimo della Crezione dell’eredità . Ora i 
postumi, vale a dire, i figli nari dopo la morte 
del padre, erano al tempo della di lui morte per¬ 
sone ancora incerte , e nati che fossero , erano 
inabili alla Crezione dell’eredità . Se non pote¬ 
vano dunque essere istituiti, molto meno poteva 
nuocere alla validità del testamento il trovarsi in 
esso o diseredati, o passati sotto silenzio . Ma Ìl 
periodico corso di poche Lune non rendeva certa 
l’esistenza della persona del figlio? e l’impotenza 
di pronunciare alquante parole di mera formalità 
doveva ella privare un bambino del diritto, che 
la natura gli accorda alla successione paterna ? 
Un feto animato , ancorché chiuso ancora nell’ 
utero materno, non è meno figliuolo dei figliuo¬ 
li già nati : onde abolite su questo punto le co- 


jstltmrsi, o aiscreaarsi \ con questa dilterenza pe¬ 
lò , che bastasse diseredare le figlie postume an¬ 


se lasciata a titolo di legato : ma necessario fos- 
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statore, nominatamente, come farsi doveva rela^ 
tivamente ai figliuoli già nati (i). Cile se il fi¬ 
glio, o la figlia, o il nipote postumo fosse pre* 
ferito, Ja stessa di lui nascita romperebbe il testa¬ 
mento già fatto ( 2 ). Qual differenza dunque vi 
passa tra un testamento, in cui è obbliato un fi¬ 
gliuolo già nato in vita del padre, e quel testa¬ 
mento , in cui si preterisce un erede suo, il qual 
nasce dopo la morte del testatore ì Ve ne passa 
una grande Il primo si annulla nel momento 
stesso, in cui si fa j il secondo è valido per se, 
e solo si rompe alla sopravvegnenza del postu¬ 
mo . L. irritazione di quello è certa, e necessaria 
in qualunque caso j T irritazione di questo è con¬ 
tingente , e in sospeso ; ella dipende dal nascimen¬ 
to eventuale di un erede. Se Ja madre abortisse, 
se si sgravasse di un fero già morto, se partoris¬ 
se un Embrione, un Mostro, che non avesse 1 ’ 
esteriore d'uomo; la preterizione non gli torreb- 
be il vigore, e a tenore del testamento distribui- 
rebbesi l’eredità. 


§. Vili. 

Tal’era il contenuto della legge. Ma la leg¬ 
ge espressamente non parlava, se non se dei po¬ 
stumi veri, cioè a dire di quelli, i quali nasce¬ 
vano dopo la morte del padre ( g ). Ma nascer 
potevano circostanze, nelle quali un postumo na¬ 
scendo rompesse il testamento ; circostanze, che 

era- 

CI ) §. 1. A. f/V. 

( 2 ) i. I. D. de tnj. rupi. trr. test, 

C 5 ) Z. 5. §, I. D, de m;, rupi, Irr. test. 
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erano alla legge sfuggite. Immaginiamo, che un 
padre abbia un figliuolo ammogliato , che l’ isti¬ 
tuisca erede . Egli premuore al padre , e lascia 
inchita la moglie. Viene a morte anche il padre 
avanti il parto della vedova nuora. Ella dà alia 
luce un bambino , che seco porta le qualità di 
nipote, e di erede suo rispetto all’avo testatore. 
Questi in tal qualità doveva essere o istituito, o 
nominatamente diseredato in quel medesimo 
stamento, in cut si trova preterito . Come pre¬ 
servarlo dalla rescissione nell' emergenza d un ca¬ 
so non preveduto dalle leggi, le quali avevano 
solamente parlato d’un figlio, che nascere dopo 
la morte d’un padre, e non già d’un nipote ve¬ 
nuto al mondo dopo la morte e del padre, e dell 
avo? Gallo Aquilio famoso giureconsulto , coeta¬ 
neo , e collega di Cicerone nella Pretura , e de¬ 
gno di quegli elogi, che questo grand’uomo gli 
dona, fu Tinventore d'una formola di testamen¬ 
to , la quale tutto insieme e comprendesse il ca¬ 
so del nascimento d’un postumo ni^te, e ponesse 
al sicuro la validità della disposizione . Certidio 
Scevola ci conservò la formola ideata da Aqui* 
Jio C I ) • Scrivasi nel testamento cosi : ,, Se fia, 
che il mio figlio durante la mia vita sen muo- 
„ ja , in tal caso istituisco mio erede quel nipo- 
te maschio , o femmina , la quale fosse per 
nascere dopo la mia morte dentro il corso di 
dieci mesi , dacché sarà morto il mìo figliuo- 
lo. ” In questa guisa si è riparato al pericolo 
deir eventuale rottura del testamento : il nipote 
trovasi nominato ; la disposizione sussiste. Dicasi 

lo 

( i ) i, zp. D. de itb, & posik 
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lo stesso riguardo a un pronipote , o <}ualunque 
altro discendente , che fosse per divenire nascen¬ 
do erede suo ; si porrà in sicuro la validità del 
testamento anche col solo istituirlo erede , senza 
esprimere la condizione, Se morrà il mio figliuo¬ 
lo , o nipote avanti di me ; essendocchè c cosa 
facile il vedere, che al solo caso della premorien¬ 
za dell’erede suo già vivo si ristringe l’istituzio¬ 
ne della persona del postumo ( i ). 

§. IX. 

L’ingegno d’ Aquilio aveva provveduto ad un 
caso, in cui il nascimento d’altra persona, fuor¬ 
ché d’un figliuolo, romper poteva il testamento 
già fatto. V’erano altre specie di postumi, v’era¬ 
no altri casi, ne’ quali la preterizione di certe per¬ 
sone guastava i testamenti, il rifacimento dei qua¬ 
li rendevasi ai Romani difficile, attese le tante, 
c moltiplici formalità, che esigevansi nella loro 
formazione . Avvi in una stessa famiglia avo, 
padre, e nipote , tutti e tre vivi nel medesimo 
tempo. Testa l’avo, e istituisce il figliuolo. Que¬ 
sti muore , o s’emancipa , o si adotta da altri 
per figlio, o in qualunque altro modo esce dalla 
podestà, e dalla famiglia paterna. Ecco divenuto 
erede suo al testatore il nipote , ed ecco rotto il, 
testamento, ove non trovasi nèeseredato, nè isti¬ 
tuito. La legge non lo sostenta ; ella parla uni¬ 
camente de’figliuoli postumi . La formula Aqui¬ 
lana non è a proposito ella comprende i nipoti 
bensì, ma quei nipoti però, che nascono, e sot_ 
tentrano nel grado d’ eredi suoi dopo la morte 
To: II. F e non * 

il) L. 29. §. r. 2. D. de lib. & posth. 
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€ non in viti dell’avo. Formiamo altro caso di¬ 
verso. Sempronio ha dei beni j fa testamento pri¬ 
ma d’ aver prole alcuna. Gli nasce un figliuolo, 
o se si vuole, gli nasce un nipote da un figliuo¬ 
lo premorto. Anche questi diventa suo erede all’ 
avo i anche questi dunque romperà un testamen¬ 
to, in cui non era nè istituito, nè nominatamen¬ 
te diseredato, senza che o la legge, o la formo- 
la d’Aquilio sostenerlo potesse, come quelle, le 
quali d’altra specie di postumi, e in casi dal pre¬ 
sente diversi aveano disposto . Si portò una leg¬ 
ge sotto r impero di Augusto detta Giulia Vel- 
leja. Ne’due capi, ond’era composta , ella sta¬ 
bilì il metodo , col quale queste due specie di 
quasi postumi si potessero o istituire, o disireaa- 
re , affinchè non rompessero il testamento, in cut 
non se ne fosse fatto la dovuta ricordanza ( i )• 
Eppure non si era per anche assicurata intiera¬ 
mente la validità de’testamenti , nè provveduto 
ad ogni caso , nè compresa ogni specie di postu¬ 
mi . Un padre ha un figliuolo j fa testamento ; 
lo istituisce suo erede . Dopo nasce un ni[-»ote ; 
nato il nipote, muore il figlio ; ecco fatto il ni¬ 
pote erede suo, ed ecco rotto il testaraenta. La 
formola d’Aquilio era inapplicabile al caso; ella 
parlava del nipote nato dopo la morte del testato- 
re . La legge Giulia Velleja a nulla affatto servi¬ 
va. Il di lei primo capo versava circa l’istituzio¬ 
ne d’ Un nipote già vivo , quando il testamento 
si fece; ed il secondo considerava un nipote, na¬ 
to bensì dopo fatto il testamento , ma senza la 

cir- 

(i) I. 29*.'4- D. de lìb. & pcsth. 

L. 13. D. de inj, rupe, in, test. 
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circostanza, che fosse vivo alcun figlio. Il cele¬ 
bre Salvie Giuliano, autore dell’Editto perpetuo 
a tempi d Adriano, trovò l’opportuno riparo, in¬ 
segnando una formola comprendente 1’ istituzione 
de nipoti, 1 quali nati vivente il padre, nati do¬ 
po il testamento dell’avo, diventassero eredi suoi, 
onde la loro preterizione nocumento non recasse 
alla disposizione testamentaria ( i). 

§. X. 


L obbligazione d istituire, o di nominatamen¬ 
te diseredare i figliuoli, e i discendenti o nati, o 
postumi, quando fossero, o divenissero eredi suoi 
al testatore , era fondata sul diritto della patria 
podestà , e sulla relazione di famiglia . Il diritto 
di patria podestà competeva unicamcitte al padre 
sopra i figliuoli , e agli ascendenti paterni sopra 
la linea de’ discendenti. L’identità, e continuazione 
della famiglia si ha nella serie successiva dì ma¬ 
schi generati, e prodotti da maschi. Per quanto 
la madre concorra alla generazione de’figli secon¬ 
do ordine della natura, ella però non ha dirit¬ 
to civile di podestà sopra d’essi: ella non li può 
dire eredi suoi : ella non gl innesta , ed inserisce 
giarnmai nella sua famiglia , ma in quella del 
marito suo, e del loro padre . Le madri adun* 
que , e gli ascendenti dal canto di madre tenuti 
non sono 3 nominatamente istituire ^ o diseredare 
i loro figliuoli, o nipoti : li passino sotto silenzio ; 
vaierà non pertanto il testamento ( 2 } , mentre 

F 2 la 

( 1 ) Z. 29. §, 15. D. de Ub. & posth.'i 
( 2 ) §. y, b. tìt, L. i D.de tuis^ Ò legit, ber. 
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la preteri?ione materna ha la stessa for7a , cV 
avrebbe 1’ espressa diseredazione fatta dal padre . 
Mè il diritto civile annullava i testamenti mater¬ 
ni per la preterhione de’ figli ; nè il diritto Pre¬ 
torio a figli dimenticati accordava il possesso de’ 
beni contro il tenore de’ testamenti ( i ) • Si con¬ 
sideravano, come diseredati; e l’unico tentativo , 
che era loro permesso , era il proporre la quere¬ 
la d’inofficiosità, della quale avremo a ragiona¬ 
re in appresso. 


Tanti intortigliamenti, tante sottigliezze della 
Romana Giurisprudenza in proposito della disere¬ 
dazione de’ figliuoli, e discendenti, erano tutte ori¬ 
ginate da una parte dal volersi mantenere le an¬ 
tiche leggi, almeno in apparenza; dall'altra dal¬ 
la poca convenienza delle medesime coll’equità, 
e colla natura. Bisognava raddolcirle, nsodificar- 
le, raddrizzarle con mille formole , e ritrovati, 
che imbrogliavano sempre più le cose invece di 
ridurle ad un sistema semplice, e piatto . Eppure 
continuarono ad essere osservate sino ai tempi di 
Giustiniano . Questo riformatore della Romana 
Giurisprudenza fissò sopra la preterizione, e dise- 
xedazìone principi più semplici , e più conformi 
alle ragioni del sangue, adottati pressoché univer¬ 
salmente , compresi in due celebri leggi , 1’ una 
pubblicata l’ anno dì Cristo g ? i. , e quarto del 
suo Impero ; l’altra l’anno decimo quinto dell’ 
Impero, e 542. di Cristo. Rapportiamo in suc- 
ckito il preciso d’ ambedue queste leggi. 


§. xir. 

fi) i. 4* §• -O* porr. cont. 
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§. X I r. 

Il padre, e l’ascendente paterno deve imman- 
cabilmente o jstituire, o nominatamente disereda- Jl, 
re i figliuoli suoi, e discendenti. La preterizione -i * * 
di essi rende nullo totalmente, tanto riguardo all’ “ 
istituzione, quanto riguardo ai legati, e fidecom- 7^ 
messi ordinati, il testamento, appunto come nul- • / 

Io rendeyalo, secondo l’antico diritto, quale non 

fu da Giustiniano relativamente a questo capo _ -ì; 

cangfòto ( I ) . In che dunque la diversità consi¬ 
ste? Ella consiste in questo 3 che al giorno d’og¬ 
gi i figliuoli, o discendenti, o suoi, o emanci¬ 
pati, o maschi , o fem.mine nate da maschi, o 
vivi , o postumi di qualunque specie , senza di¬ 
stinzione di sesso, e di grado ( 2 ) , non possono 
in guisa veruna preterirsi , ma debbono espressa- 
mente , e nominatamente o istituirsi, o diseredar¬ 
si. Eguali ai figli naturali si fecero in questo ca¬ 
po gli adottivi , qualora però sicno ricevuti in 
luogo di figli dal loro avo materno, e da qual¬ 
che altro congiunto (5), in cui come tutta l’au¬ 
torità , così del pari trasfondonsi gli obblighi tut¬ 
ti di un padre . La preterizione materna non è 
tanto ingiuriosa ai figliuoli, quanto quella del pa¬ 
dre ; sia perchè un tale obblio più scusabile si ren¬ 
da in un sesso ordinariamente fornito di spirito 
meno attivo , e giudicioso ; sia perchè a propor¬ 
zione della minore influenza sull’ educazione , e 

F del- 

( I ) i. 8. §. 16. L. 28. D. de inoff. test. 

( 2 ) L. 4. Cod. de Uh. prater. 

( 5 ) §. 5. h. tit. L. IO. Cod. de adnpt. 
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della minore autorità sulla prole scemi nella don¬ 
na r obbligazione di ricordarla in testamento . Va¬ 
ierà dunque questo, quantunque o dalla madre i 
figliuoli, o dall’ascendente materno siano passati 
in silenzio i discendenti . Tale silenzio avrà la 
forza di una vera diseredazione. Ma una disere¬ 
dazione arbitraria , e capricciosa merita forse di 
essere autorizzata con pregiudicio degli innocenti 
figliuoli ? No certamente ; e perciò tal testamen¬ 
to, ove dalla madre furono preteriti , e in con¬ 
seguenza diseredati, resta annullato , e rescisso, 
mercè della querela ad essi competente d’ inoffi¬ 
ciosità ( I ). 

§. X 11 r. 


V' ^ 




w 




E' dunque assolutamente necessario o l’istitui¬ 
re, o l’eseredare nominatamente i figliuoli j e di¬ 
seredarli vuol dire anche al presente, l’escluderli 
da tutta l’eredità . Istituirli in tutte le sostanze 
non è necessario , e basta lasciar loro quella por¬ 
zione di beni soltanto , che fu dalle leggi tassa¬ 
ta, onde prese il nome di legittima, di cui par¬ 
leremo altrove. Ma questa porzione debbe ad es¬ 
si venir lasciata nel testamento de’ loro genitori 
coir onorevole titolo d’istituzione, onde e^ere ri¬ 
conosciuti, e chiamati eredi. Lasciarla a titolo di 
donazione, di legato, di fidecommesso o sotto 
qualunque altra qualificazione si voglia, non qio- 

^ ^ per questo eredi, anzi 

s intenderebbero diseredati. Ora il privare della 
porzione legittima dell’ eredità le persone , alle 

( i) Nov. Il5. Cap. 3. 

(2) Nov. 115. Cap. 3. vers. 2. 
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quali l’attinen2a del sangue la dona, e il privar¬ 
le senza giusto motivo, non è più permesso. La 
sola loro ingratitudine verso la persona del testa¬ 
tore, giustifica l’affronto, che ad essi fa coll’es¬ 
cluderli dalla successione , e diventa un dovuto 
castigo di un fallo commesso. Ma quali saranno 
codeste persone , le quali istituire in certa parte 
almeno si debbono , e che senza un precedente 
motivo d’ingratitudine affatto diseredar non si pos¬ 
sono? Di più: Dipenderti forse dall’arbitrio di chi 
testa il qualificare per ingrati i legittimi eredi, 
escludendoli sotto questo pretesto ? o dovrà nel 
suo testamento esprimere, ed indicare i particola¬ 
ri argomenti, c ragioni di questa supposta ingra¬ 
titudine ? Se non vengono indicate tali ragioni, 
o se indicate dal testatore , non vengono poscia 
verificate dagli eredi istituiti a fronte degli eredi 
esclusi, che le denunziano false , e chimeriche ; 
reggerà il testamento, o si annullerà, come ille¬ 
gale, ed ingiusto? Udiamo il legislatore. 

§. XIV. 

Non sono per verità tenuti i fratelli, o sorel¬ 
le ad istitnire gli altri o fratelli , o sorelle -, li 
possono e preterire , e diseredare senza esporre a 
pericolo la validità del loro testamento . Ma se 
un fratello, o sorella disponesse in testamento di 
sua eredità a favore d’ una qualche persona tur¬ 
pe, ed indegna, e diseredasse i fratelli, o sorel¬ 
le sue consanguinee , .avrebbero questi diritto di 
domandare la rescissione d’una così scandalosa di¬ 
sposizione ( r ) , quando però non restasse questa 

F _ 4 giu- 

C I ) L. 27. Cod. de inoff. test. 
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giustificata dal motivo della loro ingratitudine ver¬ 
so il fratello, o la sorella testatrice. Tale ingra¬ 
titudine da tre capi risulta secondo le leggi (i). 
Se un fratello avrà attentato contro la vita dell’ 
altro j o se r avrà fatto reo in criminale giudi- 
ciò ; o se l’avrà ingiustamente danneggiato nelle 
fortune. Mancò egli il primo ai doveri più sacri 
dell’amore fraterno, divenne un ingrato, nè può 
a ragione dolersi, ch’anche una vile, ed infame 
persona preferita gli sia nel testamento d’un oflfe- 
so fratello. 

Molto maggiore è la tenerezza, e il rispetto, 
che debbono i figliuoli ai genitori, dai quali han 
ricevuto l’educazione, e la vita. Un figlio, che 
abbia del proprio , che muoja senza lasciar di se 
discendenza , ch’abbia superstiti i suoi genitori; 
non adempie alle sue convenienze, se o gli ab¬ 
bia obbliati, o senza giusto motivo diseredati nel 
suo testamento. I giusti motivi della diseredazio¬ 
ne de’ padri, e delle madri sono determinati dal¬ 
la legge, e riduconsi ad otto ( 2 ) : Se un padre 
accusa suo figlio d’un qualche capitale delitto, 
quando però non sia di Lesa-Maestà , e d’ alto 
tradimento ; se con veleno, o in altra maniera 
abbia tentato di levargli la vira ; se avrà avuto 
commerzio carnale colla moglie del figlio , 0 la 
madre collo sposo della sua figlia ; se o l’uno, o 
l’altra faccia professione di condannata Eresia; se 
avra^nno al figliuolo impedito di far testamento ; 
se l’avranno lasciato in abbandono in un tempo, 
in cui una malattia di spirito tolto gli avesse l’uso 

( I ) Nov. 22. Cap. 47. 

(2) Nov, Il5. Cap, 4. §, r. 2. & 


seqq. 
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della ragione , o curati non si sieno di liberarlo 
potendo, dalla schiavitù, in cui era incorso ; se 
finalmente il padre abbia macchinato contro la vi¬ 
ta della madre, o questa contro la vita del ge¬ 
nitore : Sono tutte queste buone ragioni, la real¬ 
tà delle quali giustifica appieno la diseredazione, 
che fece un figliuolo o dell’uno, o dell’altro, o 
di ambedue i suoi genitori. Proveranno gli eredi 
scritti la verità o di tutti , o di un qualcheduno 
degli annoverati motivi ì Sussisterà il testamento ; 
andranno essi in possesso dell’ eredità , da cui ri¬ 
marranno ignominiosamente esclusi gl’ingrati, e 
barbari genitori ( i ) . Si troveranno questi dise¬ 
redati senza ragione , o dimostrerassi esser falsa , 
ed insussistente l’addotta ragione i Si reciderà il 
testamento nel punto dell’ Istituzione ; succederà 
il padre , o la madre , come se il figlio morto 
fosse intestato, e si osserverà la di lui disposizio¬ 
ne soltanto riguardo ai legati, e fidecommessi, i 
quali dovranno esattamente adempirsi. 

§. X V. 

Benché non così di frequente avviene secondo 
l’ordine della natura , che siano in caso i padri 
di raccogliere la successione de’ figli , come tutto 
giorno veggiamo darsi luogo ai figliuoli d’aspira¬ 
re all’eredità, per la morte de’padri. Un senti¬ 
mento naturale , che inclina i genitori ad amare 
violentemente chi del proprio loro sangue è for¬ 
mato ] r obbligazione, che hanno di proccurare 
la più .grande felicità a chi diedero 1’ esistenza j 

r esem- 

( I ) Nov. ri5. Cap. 4. §. 9. 
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l’esempio di ciò, che fecero inverso di loro stes¬ 
si gli altri progenitori ; il desiderio di mantene¬ 
re , ed accrescere il lustro delle proprie famiglie ; 
la natura, e la legge , l’istinto, e la ragione , 
tutto concorre a chiamare i discendenti all’ eredi¬ 
tà dei loro avi ; e mostruosa cosa sarebbe, e ri¬ 
buttante il vedere diseredato un figliuolo nel te¬ 
stamento paterno. O snaturato dìrebbesi il testa¬ 
tore, o sommamente indegno, ed ingrato l’esclu¬ 
so . Dall’ altro canto i doveri d’un figlio verso del 
padre sono così grandi , e sacri , e rispettabili , 
che non è da stupirsi , se la loro violazione reo 
lo rende di detestabile ingratitudine, e se le leg¬ 
gi trovarono essere in molto maggior numero le 
cause, per le quali può giustamente un padre di¬ 
seredare, qual ingrato un figliuolo di quello, che 
sieno le cause , per le quali può essere il padre 
diseredato da un figlio . Quelle si restringono ad 
otto , e queste si annoverano sino a quattordi¬ 
ci ( i ) . V antico glossatore per agevolarne la 
memoria , si studiò di comprenderle tutte in po¬ 
chi versi latini. Il disegno è lodevole : ma i ver¬ 
si sono affatto rozzi , e troppo ributtanti per es¬ 
sere appresi . Ci siamo ingegnati di cangiarli in 
altri , nei quali sia almeno conservato un poco 
d’armonia, e di tintura di quella lingua, in cui 
sono scritti : 

Bis septem ex causìt excludi posse paternìs 
Constituìt Romana bon'ts prudentìa natos. 

Sì vel forte fidem ìmptus ejuravit avìtam j 
S olverit audacem aut sjeva in convici a linguam , 
Intuleritve manus ^ furitsque agitatus iniquis 

Sttu- 


( I ) Nov. 115. Cap. 5. §. I. 14. 
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^tmxerìt Instdias patria vel crminSs ìllum 
Arguat y aut dammm intentata lite crearti: 
Servili haud redimat sub conàittom gementem ^ 
Neglfgat insanum ^ nsc tetro carcere clamum 
Liberei , aut pretium prò Ubertate refundat , 
Testarive vetet : Patrium sederate cubile 
Audeat , aut turpes vulgata corpore quastus 
Non pudeat facete , aut mimos stBarisr ultra , 
Aut magicas traSlare invìtis legibus arles : 
Bis septem hìs causis exheres fiUus etto. 

Noi non vogliamo , dice la Legge ( i ), che 
possano i padri diseredare i loro figliuoli, se non 
se per motivo d’ingratitudine da questi usata ver¬ 
so di loro , e se non avranno inserite nel loro 
testamento espressamente le prove dì codesta loro 
ingratitudine. Se altrinrenti faranno (2), il te¬ 
stamento non sarà di pregìudicio alcuno ai figliuo¬ 
li ; resterà annullato, ed eglino succederanno ab 
intestato. Diseredati in virtù d’alcuna delle cause 
anzidette, toccherà agli eredi istituiti il provarne 
la verità : provata , che sia, resteranno esclusi 
i figliuoli. Che se poi di tal verità non potran¬ 
no gli eredi addurre le dimostrazioni dovute, re- 
scinderassi il testamento paterno, riguardo al capo 
deir istituzione per querele d'inofficiosità ; succe¬ 
deranno i figliuoli coll’ obbligazione però di sod¬ 
disfare ai legati , e fidecommessi ordinati dal te¬ 
statore , 


Ap^ 

( I ) Nov, 115. Cffp. 5. §, 2. 

( 2) Nov, Il5. Cap, 5. §. 15. 
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pi 

*/Jppe»dke delle Leggi [^e)iete circa U 
Preterizione ^ e Diseredazione de' Figli, 

Due particolari leggi ritrovan'!: ne' nostri Statu¬ 
ti ; la prima versa sopra la preterizione : 1' altra 
sopra la diseredazione de’figli. Sino al 1418. nulla 
decretato si era circa il diritto de’ figliuoli postu¬ 
mi, 0 quasi postumi, nati dopo U morte, o do¬ 
po il testamento parerne . Morivano i padri ; si 
rilevavano in forma solenne le loro ultime volon¬ 
tà ; la prole poscerionnenre nata, In esse non no¬ 
minata, restava esclusa dalla successione , e ingol¬ 
fa vasi in litigi dispendiosi cogli credi Istituiti . La 
pubblica vigilanza accorse al rimedio, e si portò 
Legge C I ) : Che se ad un padre , ovvero ad 
una madre nascessero figli 0 maschi, o femmine 
dopo fatto testamento , o dopo la morte , e che 
in esso nessuna menzione di loro si faccia , tal 
testamento si consideri di nessun valore, cd effet¬ 
to, come se non fosse stato scritto giammai, onde 
i beni si devolvono interamente a quelli, ai qua¬ 
li s’appartengono per diritto. 

Privare Ì 1 figliuolo di tutta la sua eredità non 
è ai padri permesso ( a ) . Debbono istituirlo al¬ 
meno nella legittima , vale a dire nella terza 
parte delle loro sostanze . Una diseredazione anche 
da questa porzione renderebbe nullo il testamen¬ 
to , quando l’ingratitudine del figliuolo non giu¬ 
stificasse la condotta paterna . La Legge Veneta 
non qualifica espressamente, come ingrato, meri- 

te- 

c t ) Decr. Gap. 11, Leg, Clv. Gap. 2. 

C 2 ) Z. 4. 5’/<7r. Ci7p, 5(5. 
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tevole d’essere diseredato, se non colui, che con 
animo d’ingiuriarlo stese le mani contro del pa¬ 
dre . Ma e la prattica , e la ragione c’ insegna¬ 
no , che questa non é T unica causa , che rende 
valida la diseredazione , mentre v* sono ingiurie 
più atroci di questa , colle quali si può perdere 
il rispetto a chi ci diede la vita : laonde conchtu- 
dere ragionevolmente possiamo, che T accennata 
causa non sia inserita nello Statuto tassativamen¬ 
te, ma esemplificativamente soltanto, come par¬ 
lasi nelle scuole . 

7' I T O L o XIV. 

Deir istituire gli Eredi. 

§. r. 

Come è naturale in noi il piacere di far bene¬ 
ficio ad un altro essere sìmile a noi ; così secon¬ 
dando questa disposizione del cuore umano conce¬ 
dono concordemente le leggi libertà agli uomini 
nell’ ultimo atto spezialmente della loro vita di 
beneficare quelli , ai quali si sentono più affezio¬ 
nati , coll’ istituirli eredi dopo la propria morte . 
Infatti il creare un suo erede è un segno non 
equivoco di predilezione, di stima, e di fiducia, 
che il testatore gli mostra , ed é una conseguen¬ 
za di vantaggio , e di accrescimento di fortune 
per chi fu creato. Il testatore rivive io certo mo¬ 
do alle relazioni della vita civile nella persona 
deir erede , da cui viene rappresentata la sua \ e 

r ere- 
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r erede acquista , e fà suo tutto cib, che posse¬ 
dette il testatore . Altro dunque non vuol dire 
eredità, se non che una successione in tutti quei 
diritti , che al tempo di sua morte competevano 
al defonto ( i ) ; nè altro vuol dire istituzione 
d’ erede , se non se Assegnazione , o nominazio¬ 
ne di persona, in cui per volontà del testatore 
trasfondesi il dominio delle cose , eh’ egli aveva 
e in quella guisa , in cui lo aveva ( z ) . Ora 
quali persone può egli un testatore istituire suoi 
eredi!' e in qual modo può egli istituirle? Ecco 
i due punti, sopra i quali dobbiamo versare. 

§. I L 

Le Leggi Romane accordavano una gran liber¬ 
tà ai testatori riguardo alle persone, che scieglie- 
vano per eredi . E liberi , e servi o proprj del 
testatore medesimo , nel qual caso ottenevano la 
libertà insieme coll’ eredità C ? ) ì o alieni, nel 
qual caso in persona del servo di lui il padrone 
intendevasi istituito ( 4 ): e suoi , ed estranei, e 
maschi, e femmine, e padri, e figli di famiglia, 
e pupilli , e minori , e indipendenti del governo 
d’altri, e sani di mente, o di corpo; e diffettosi 
di corpo, o di spirito; tutti infine potevano isti¬ 
tuirsi eredi ; e nuli’ altro ricercavasi in essi , se 
non che non si trovassero inabilitati ad essere in- 

se- 

( I ) I. 24. D. de V. S. L. 59. D. de R. J. 

( 2 ) §. 7. D. de her. qual. & diff. L. .57. 
D. de acq. hered. 

C3) §. I. h. tìt. Leg. 5. C. de nec. ser. ber» 

(4) Leg. 51. D. de ber. ìnst. L. ó’j. V. de 
acq. hered. 
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seritl nelle testamentarie disposizioni , o allora 
quando il testamento fu scritto , o quando il te¬ 
statore morì , o quando venne il caso di entrare 
in possesso dell’ eredità . Nulla vorrebbe dire, se 
una oersona si rendesse incapace dopo il testamen¬ 
to , in cui fu istituita, purché quesra capacità el¬ 
la la riavesse al tempo della morte del testato- 
re, o al tempo in cui verificasi la condizione ap¬ 
posta all istituzione ( i ) . Questo principio di 
Giurisprudenza ci fa per altro vedere, esservi cer¬ 
te classi di persone, le quali sono per legge esclu¬ 
se dal poter essere istituite eredi o assolutamente 
da qualunque testatore , e in qualunque caso, 
o relativamente a qualche testatore, e in qualche 
circostanza . La dottrina è importante, e merita 
d’esser posta in tutto il suo lume. 

§. III. 

Appresso gli antichi Romani l’istituzione ob¬ 
bligava r erede ad un atto solenne di dichiarare 
espressamente, e dentro lo spazio di certo tem¬ 
po, se voleva accettare, o nò l’eredità: atto, 
cui davasi il nome di creazione di eredità. Eredi 
incerti, non determinabili individualmente , non 
cadenti sotto a sensi erano fuori di stato d’ usare 
tal ceremonia , e perciò erano incapaci di essere 
istituiti . Questa formalità servì per molto tempo 
o di ragione , o di pretesto alla Romana politi¬ 
ca, per considerare come incapaci di legato, e di 
eredità le città suddite , i municipi, le universi¬ 
tà , i corpi pubblici, e sino le loro stesse divini¬ 
tà 
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( I ) Le£, 49. §. I. D. de ber. inst. 
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tà ( I ). Si raddolcirono in progresso le massi¬ 
me, e finì di distruggerle la Religione Cristiana. 
Sotto r Impero d’ Adriano si concedette ai mu¬ 
nicipi >1 diritto di essere eredi per fidecommesso 
in virtù del Senato Consulto Aproniano ( 2 ) ; 
quinci fu esteso alle eredità universali , e diret¬ 
te (3). I Colleggi, le Università, e Corpi pub¬ 
blici cretti con approvazione del Principato ven¬ 
nero riconosciuti capaci di successioni C 4 ) - 
srantino dichiarò capaci di eredità le Chiese , e 
gli altri luoghi destinati al culto Divino , e all’ 
opere di pietà (5)0 a nostri tempi tutto giorno 
veggiamo chiamate a succedere e Confraternirà, 
e Spedali , e Chiese, e anche generalmente , e 
indefinitamente Ì poveri; nel qual caso s’intendo¬ 
no istituiti i bisognosi prima della contrada, ove 
aveva il suo domicilio il testatore, e poscia quei 
della città , o del luogo , in cui nacque , e in 
cui visse , interpretando la di lui volontà non 
chiaramente manifestata colle parole , secondo i 
prÌDcip] d’ una carità bene intesa, e regolata, 

§. I V. 

In pena d un qualche grave delitto sonovi clas¬ 
si di persone , alle quali toglie la legge la capa¬ 
cità d’ essere istituite da chiunque, e in qualun- 

que 

C I ) Ulp. in fragm. ut. 22. §. 4. 5. 

( 2 ) i. z 6 . i). dd S, C. Treùellt 

( 3 ) X. 12, C. de hit. ìnst. 

(4) Leg. 3. §. I. D. de Coileg. L. 8. C. de 
ber. hst. 







Deir istituire gli Ere'ài. py 

que caso: e tali sono gli Apostati, gli Eretici 
e i figliuoli d’un padre reo di fellonia, e di Le¬ 
sa Maestà ( i ). Altre vi sono dichiarate incapa¬ 
ci di succedere , nna in certe circostanze soltan¬ 
to, e quando sono istituite da certe persone. Un 
figlio, indegno frutto d’un commercio riprovato 
dalie Divine, e dalle Pubbliche Leggi, avrà egli 
azione all’eredità in virtù d’un testamento, nel 
quale è istituito da chi gli fu padre? V’hanno 
i suoi gradi anche nel male. Se si tratta d’un 
figlio nato d’ un congiungimento o incestuoso, 
o sacrilego, o adulterino, nulla il padre lasciare 
gli può in testamento a titolo o d’ eredita , o di 
legato ; nulla , o sia che abbia prole alcuna le¬ 
gittima, o sia, che non ne abbia (2)^0 appe¬ 
na appena la dolcezza delle Ecclesiastiche Leggi 
accorda a costui il diritto agli alimenti per vive¬ 
re. Se poi si tratta d’un figlio semplicemente il¬ 
legittimo , nato da genitori , i quali non furono 
mai bensì , ma potevano esser però vicendevol¬ 
mente marito, e moglie ; come non è così gra¬ 
ve la colpa , così è più temperato il rigor delle 
leggi. Quando il testatore ha prole, e discenden¬ 
za legittima, ai figli naturali, e alla loro madre 
eziandio non si può lasciare di più d’ un oncia 
sola, o dell’undecima parte dell’asse; il dippiù, 
che a titolo d’ istituzione, o di dono , o in qua¬ 
lunque altra guisa venisse a vantaggio di questi 
disposto, lo rivendicano a se i figliuoli legittimi, 
come ingiustamente, e inutilmente disposto C.?) • 
To: II. G Quan- 

( I ) i. 5. C. de apost. L. 5. C. de har. L. 5, 

§. I. ad L. ]ul. ma). 

(2) iVov. 74. Cap. 6 . Nov. 89. Cap. 15» 

(3 ) Nov, 89. C. 12. §. 2. 5. 
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Qijando il testatore non ha prole , e discendenza 
legittima , ma superstiti sono de suoi ascendenti, 
ai quali è dovuta parte delle sue facoltà ; ei non 
pu5 defraudarli della porzione, in cui la legge 
istituiti li vuole; il rimanente dell’asse poi non 
gli è vietato di distribuirlo alla prole illegittima. 
Che se nò discendenti vi fossero , nè ascendenti 
legittimi, potrà il padre istituire la prole sua na¬ 
turale in tutto intero il suo asse ; potrà dividerla 
fra essa prole a talento; potrà aggiungervi e pe¬ 
si, e condizioni , che gii piaceranno di pih. 

Uno già padre , una già madre avendo prole 
ancor viva del primiero loro talamo , passano a 
seconde nozze ; quegli fa testamento in favore 
della moglie novella ; quella dispone in vantag¬ 
gio del secondo suo sposo . Avrà ella il suo ef¬ 
fetto un’ istituzione, la quale non pub essere, se 
non che pregiudiciale ai figliuoli dal primo ma¬ 
trimonio già nati ì Non lo consentono le leggi , 
le quali han definito ( i ) : Che un vedovo pa¬ 
dre , o una vedova madre rimaritandosi, non pos¬ 
sano alla madrigna, o al padrìgno in testamento 
scritto , o nuncupativo , o per codicillo a tìtolo 
d’ eredità , di legato, o dì fìdecommesso , o per 
qualunque altro modo , dar pih di quel tanto , 
c;he_ hanno lasciato ad un loro figliuolo , o figlia 
nati dal primo Ietto. Che se più figliuoli vi sono 
delle prime nozze , e questi abbiano porzioni 
eguali d eredità loro assegnate dalla madre , o 
dal padre rimaritato ; non potrà questi alla secon¬ 
da moglie , o questa al secondo marito lasciar 
quantità di roba eccedente- la parte d’uno dei 
figli ; e quando fossero a questi lasciate porzioni 

ine- 


C ( ) Leg. 6 , C. de 


Jef. mpt. 
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ineguali d’ eredità , non è permesso al padrìeno 
o madrigna l’avere di pili di quello, eh’è equi¬ 
valente alla porzione minore all’ uno de’ figli as¬ 
segnata j intendendosi eziandio in ognuno di que¬ 
sti casi , che debbasi a benefìcio de’ figliuoli det- 
trarre anteriormente la legittima , onde da ciò , 
che resta poscia dell’ asse , estraggasi la porzione 
assegnabue al padrigno, o alla madrigna in con¬ 
corso de figli. Che se qualche cosa di piò o all’ 
uno, o all altra lasciata venisse, quel dippiù s’in¬ 
tenda come non lasciato, nè disposto, nè dato, 
ma debba distribuirsi egualmente tra i figliuoli 
senza ritardo , e contraddizione veruna . E que¬ 
ste sono le classi di persone, le quali non posso¬ 
no essere istituite in testamento secondo le leggi. 

§. V. 

Purché dunque le persone degli eredi non sie- 
no secondo^ il diritto incapaci d’essere istituite, 
sarà in arbitrio del Testatore istituire chi più gli 
piace , o uno, o anche molti ( i ), i quali rap¬ 
presentino la persona sua ; e assegnare a ciasche¬ 
duno quella porzione d’eredità, che maggiormen- 
te gli piace, mentre codesta moltiplicità di eredi, 
in quanto tutti insieme in quel medesimo diritto 
succedono , che aveva il restatore al tempo di 
sua morte, e tutti insieme la di lui persona ade- 
guatamente vengono a rappresentare ; codesta moi- 
ti pii cita ^ dissi j si considera come un erede uni- 
co , e Solo, in quella guisa, che moiri individui 
insieme conviventi sotto le stesse regole, e ad 

G 2 un 

( I ) §. 4. th. 
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un medesimo fine, fanno un’ Università sola , e 
molti soldati raccolti per combattere sotto gli or¬ 
dini d’ un medesimo capitano , formano un eser¬ 
cito solo. Dipende l’istiturione d’un erede dalla 
volontà del testatore unicamente ; basta, che le 
parole a sufficienza 1’ esprimano , qualunque poi 
sia la formola , di cui si servì, o solenne, o non 
solenne , o assoluta , e imperativa , o mitigata , 
e in aria di preghiera ( i ) . Sia erede dopo la 
mia morte ; ordino , voglio , che siano eredi. 
Lasciò le mie sostanze ; Vadano , passino i miei 
beni : Desidero , che siano successori : Prego ad 
accettare la mia eredità -, tutte queste , ed altre 
equivalenti sono parole d’istituzione. La formola 
a giorni nostri più frequente , e consacrata dall’ 
uso de’nota) in queste parti si è : In tutti i miei 
beni , mobili , e stabili , azioni , e ragioni, che 
ini troverò avere al tempo di mia morte , isti¬ 
tuisco erede universale , o eredi .... La voce 
Ben) è d’ un significato esteso , e troppo indefini¬ 
to : Ella , dice Africano ( z ) , serve a dinotare 
piuttosto il diritto di successione a tutto ciò, che 
apparteneva al testatore , che a determinare una 
qualche cosa in particolare. S’aggiungono perciò 
le parole mobili , e stabili , le quali vengono 
usate per limitare, e distinguere l’idea troppo va¬ 
ga , e confusa , che quel termine presenta alla 
mente . Per mobili , ove si tratta d’ istituzione 
d’eredi universali, s’intendono quelle cose tutte, 
che possono da luogo a luogo trasportarsi ^ gem¬ 
me, gioje, oro, ed argento e coniato , e lavo¬ 
rato, 

( I ) i. 15. C. de testam, 

( 2 ) 208. D. de V. S. 
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rato, supellettiii e preziose, e di uso ordinario, 
libri , pitture , e animali eziandio semoventi di 
qualunque specie , e qualità ( i ) ; Come la no¬ 
zione di stabili comprende non solo i fondi di 
terra fruttiferi , ed infruttiferi, case , e fabbriche 
di città , o di villa , ma ancora le servitù o 
viIlcrcccie,_o urbane, ì livelli, i censì , le giu- 
rjsdizioni i giuspadronari, e tutti gli altri diritti 
riguardanti qualche cosa immobile a perpetuità (z^. 
Sonovi relazioni competenti ad un uomo verso 
altri uomini, le quali formano una specie di co¬ 
se distinta egualmente e dalle mobili , e dalle 
stabili, come sono, diritti di costringere alcuno a 
darci, o a far qualche cosa in conseguenza d’un 
qualche contratto j diritti dì domandare qualche 
cosa ad altri giudicìariamente iti virtù di titoli giu¬ 
sti, e dì liti già contestate , i quali tutti passano 
dal testatore negli eredi, e si comprendono nelle 
parole Axiont e Ragtont , le quali entrano nella 
formola d’istituzione. 

V L 

L istituzione d uno, o più eredi capaci suffi¬ 
cientemente espressa in un testamento legittima- 
ìnente fatto, produceva due effètti. Ella indicava 
abbastanza la determinazione del testatore di non 
volere a parte della sua eredità quelli, ai quali 
sarebbesi devoluta , se morto fosse ab infestato. 
Questi gli escluse una volta col dare a se stesso 
altri eredi in loro vece, ed escludendoli una vol- 
G ^ ta, 

( I } Leg. D, de V. S". 

( 2 ) Leg. iz. Cori, de pr.escr, Condem, ClsWy 
Exivi. de V. S. 
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ta, gli esclude per sempre , e perciò favoriscono 
le leggi quelle interpretazioni , che dar si posso¬ 
no alle istituzioni, onde sussista a beneficio degli 
eredi testamentarj , e non cada 1’ eredità nei le¬ 
gittimi . Ella trasfonde in essi e tutti gli effetti , 
c tutti i diritti del defonto senza eccezione , e 
perciò non si può mai supporre, che abbia l’isti¬ 
tuente disposto in pr.rte del suo a favore degli 
eredi, e in parte non ne abbia disposto, mentre 
in siffatta ipotesi eglino non verrebbero piò a 
rappresentare realmente la di lui persona, e la di 
lui eredità assumerebbe nel medesimo tempo due 
contrarie qualità e di testamentaria , e di legitti¬ 
ma. Uno de’piò famosi assiomi della Giurispru¬ 
denza Romana si è quello (i) : Che nessun cit¬ 
tadino può morire restando di una parte de’ suoi 
beni, e non testando dell’ altra ; e che sarebbe 
contradditorio , e ripugnante 1’ affermare d’ uno 
stesso individuo, l’essersi da lui e fatto testamen¬ 
to, e non fatto . Quinci per evitare un tale as¬ 
surdo s’ introdusse il diritto d’ accrescimento fra 
gli eredi istituiti, in virtò del quale la porzione 
assegnata ad uno , e resa vacante , perchè non 
adita , si devolve , come se in quella eziandio 
fosse stato nominatamente istituito, all’altro coe¬ 
rede seco lui o verbalmente, o realmente, o in 
un modo, e nell’altro nella disposizione congiun¬ 
to. Quinci nel caso, che fra gli eredi distribuita 
non si trovasse tutta intera la facoltà del testato- 
re, la parte . che sopravanza , e che a nessuno 
venne assegnata, s’ aggiunge sempre , e s’ incor¬ 
pora alla somma, ed alla massa totale dell’ ere¬ 
dità 

( I ) Le^. 7. D. de R. J. §. 5. h. tìt. 
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dità con varie regole secondo la varietà de’ casi 
possibili, ma che tutte perh collimano a questo 
di peservare la validità del testamento, la quale 
sarebbe vacillante, se contro le leggi ( i ) non 
si fosse in esso disposto di tutta interamente l’ere¬ 
dità . 

§. VII. 

Per più facilmente intendere queste regole , e 
l’uso delle medesime gioverà avvertire, che qua¬ 
lunque eredità i Romani la consideravano come 
una quantità divisibile , e composta di parti , e 
come qualunque composto di parti , è riducibile 
all’ unità , con voce presa dai Siciliani , e dagli 
altri Greci abitatori d’ Italia , Io dicevano Asse ; 
così davano il nome di asse al corpo intero dell’ 
eredità. E come 1 ’ asse dividevasi in dodici par¬ 
ti , ovvero oncie, così il totale dell’ eredità Io 
dividevano in dodici oncie , o frazioni, a ciascu¬ 
na delle quali davasi un nome proprio esprimente 
il numero delle parti, eh’ entravano in essa (2). 
Chiunque voleva dunque testare, bisognava, che 
all’ erede , o agli eredi istituiti assegnasse tutto 
intero il suo asse , altrimenti non avrebbe dispo¬ 
sto di tutto il suo, e sareibbe morto in parte te¬ 
stato, e in parte intestato. Ma come addiveniva 
non di rado, che o non esaurivano tutto 1’ asse, 
oppure eccedevano l’asse facendone la divisione in 
più di dodici parti; fu necessaria cosa, che l’au¬ 
torità delle leggi fissasse certi metodi, e certi ca¬ 
noni, per ridurre al suo giusto e l’eccesso, e il 

G 4 ài- 

( I ) Leg. 55. D. de Leg. i. 

( 2 ) Leg. 13. §, I. D. de ber. inst, §. h. tit. 
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difetto delle parti, e preservare con interpretazio¬ 
ni ragionevoli, ed eque la volontà del testatore. 
Facciamo un supposto , che a titolo d’ eredità si 
lasci 0 non tutto intero T asse, o porzione di es¬ 
so, ma una certa specie, o sia una cosa indivi¬ 
duale, e determinata. In tal ipotesi o un solo è 
l’erede istituito, o piti in numero sono gl’istitui¬ 
ti . Fui) scrivere tl testatore così : Istituisco per 
mio erede Sempronio nella mia casa dì città ; e 
nulla aggiunger di più. Se si arrestiamo a! suono 
delle parole , questi non succede in tutti i diritti 
del defonro i questi non c chiamato alla di lui 
universale rappresentanza ; il testatore non dispose 
di tutto il suo asse \ V atto non è conforme alle 
leggi. Ma se consultiamo le leggi stesse, elleno 
ad onta delle parole conservano la disposizione ; 
elleno dicono ( i ) : Quando uno solo è istituito 
erede di un fondo, vale l’istituzione, perchè det- 
traggesi quell’ aggiunto di un fondo , e rimane il 
titolo di erede, eh’è universale. Elleno statuisco¬ 
no interpretando Io spirito dei testatore (,2) : Se 
uno verrà istituito erede così 1 Sia erede in quel 
fondo, nella proprietà però, e non nell’ usufrutto i 
attese le massime del diritto civile si ha da con¬ 
siderare, come se universalmente fosse stato isti¬ 
tuito. Che se più sono gli eredi, e tutti in cer¬ 
ta specie istituiti , come se detto fosse : Nella 
terza parte della mia possessione, che ho nel Cre- 
masco, lascio erede Xizio ; nella sesta parte del¬ 
la medesima istituisco Scio : oppure sia erede Me- 
vio della mia casa in Bergamo ; lo sia Sempro¬ 
nio 


( I ) Leg. I. §. 4. D. de her. inst. 
C 2 ) Leg. 74. D. de hst. 
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nio della fabbrica, che posseggo sulla Brenta ; che 
dovremo noi dire ì Ecco ciò , che dire dobbia¬ 
mo, inerendo al senso delle leggi il più natura¬ 
le, e il più ricevuto ( i ). Eredi istituiti in cer¬ 
ta specie, o in parti diverse d’una specie deter¬ 
minata , si abbiano le cose , o le parti di quelle 
cose, in cui sono istituiti , a titolo di prelegato ; 
ma nel rimanente dell’eredità s’intendono ugual¬ 
mente , e per giusta metà istituiti ; e perciò egual¬ 
mente ai debiti, ed ai pesi ereditar; avranno da 
soggiacere , quando bene però non si rilevasse 
manifestissimamente dalle parole , e dal contesto 
del testamento , essere intenzione del testatore, 
che la porzione dell’ asse totale non si faccia ia 
eguali quantità, ma a raguaglio, e a proporzio¬ 
ne del valor delle cose, e delle parti d’ una co¬ 
sa , in cui ciascuno fu istituito erede. Ma se poi 
finalmente uno sia scritto erede in parte , a ca¬ 
gione d’ esempio, in un terzo ; altro istessamen- 
te in parte ; come a dire , in un quinto dell’ as¬ 
se , e poi fosse detto : Lascio erede il tale di cen¬ 
to scudi, e nella mia argenteria il tal altro ; c’in¬ 
segna espressamente Giustiniano cosa dobbiamo 
pensare , col dire ( 2 ) : Qualunque fiata certuni 
sono scritti eredi in cose certe , ovvero è loro co~ 
mandato di contentarsi di certe cose, , questi tali 
senza esitanza saranno considerati quei veri legata- 
r ), mentre quelli , che sono istituiti in certa por¬ 
zione , 0 in certo numero d' onde , quelli soli vo¬ 
gliamo , che si abbiano per veri eredi , che in que¬ 
sti soli si trasfondano le azioni ereditarie, senza 

che 

( I ) Leg. :j8. §. I. Leg. 9. §. 15. D. de her. insta 

( 2 ) Leg. 15. Cod. de her. inst. 
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che possano a queste in veruna gulia gl' isdtuhì 
in una qualche ma determinata pretendervi. 

§. VII I. 

Passiamo coll' immaginazione ai casi possibili 
nell’ ipotesi , che sieno istituiti più eredi ccM’ asse¬ 
gnazione a ciascheduno di certa porzione dell’as¬ 
se , o senza assegnamento di parte veruna. Uno 
morendo dispone cosi ; Voglio , che sieno miei 
credi i figli di mia sorella : egualmente istituiti 
s'intenderanno tutti egualmente beneficati in si¬ 
mili, ed eguali porzioni ( i ) . 11 che comunque 
uni versai mente sia vero, a due eccezioni però re¬ 
sta soggetto , le quali degne sono di particolare 
memoria . Ha luogo la prima, qualunque volta 
nominato un primo erede, altri per coeredi se gli 
danno tutti insieme, e collettivamente, come sa¬ 
rebbe , se uno dicesse : Lascio erede mio figlio, 
e i figliuoli di mio fratello defunto. Qiiesti sono 
istituiti collettivamente , vengono a formare una 
sola persona ( 2 ) , nè si faranno tante parti dell’ 
a^e, quanti sono gl’individui concorrenti ; ma di¬ 
viso in due metà , T una si assegnerà al figliuo¬ 
lo, l’altra dividerassi poi in altrettante porzioni, 
quanti sono i figli del fratello ; tale dovendosi cre¬ 
dere , che sia la volontà del testatore , se altri 
indìzi , o precise espressioni non ce la mostrano 
apertannetite contraria . Ha luogo la seconda , qua¬ 
lunque volta nell’ istituzione eredi si chiamano per¬ 
sone delia linea de’ discendenti, altre congiunte al 

te- 

C I ) §. é. A. tit. L. 9, §. 12. G, de ber, inst, 
(2) L, ij. 59, §. 2. G. de ber, tnsl. 
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testatore in grado più vicino , ed altre in grado 
più lontano j mentre in tal caso non s’intende¬ 
ranno istituite eredi le persone in grado più lon¬ 
tano simultaneamente, e in concorrenza dell’ al¬ 
tre , ma con ordine successivo , e in mancanza 
delle persone del grado più prossimo. L’esempio 
porrà in chiaro la questione . Tizio ha un fi¬ 
gliuolo , e questi slmilmente ha figliuoli . Ecco 
due gradi di discendenti; figlio, e nipoti. Viene 
a morte Tizio, e scrive nel testamento: Istitui¬ 
sco per miei eredi mio figlio, e nipoti. Doman¬ 
do; han diritto di pretendere all'eredità dell’avo 
i nipoti in concorso del padre l Di domandarne 
la metà in vita del padre, in qualità di eredi si¬ 
multaneamente chiamati dal restatore ? Oppure è 
istituito soltanto il padre, e con ordine successivo 
dopo la di lui morte i nipoti? Trattandosi di ere¬ 
di necessari, quali sono al testatore il figlio, e i 
nipoti, essendo le parole dell’istituzione ambigue, 
ed atte a significare tanto una vocazione simul¬ 
tanea , quanto una successiva ; essendo insieme 
vero, che ammesso il primo fignificato, viensi a 
supporre nell’ avo una predilezione per i nipoti 
sorpassante quella verso il proprio suo figlio ; men¬ 
tre ammesso I’ altro significato viensi a scoprire 
nell’ avo un amore regolato , e conforme alla gra¬ 
dazione de’sentimenti naturali: l’equità stessa ri¬ 
cerca, che in dubbio della volontà del testatore, 
dobbiamo intendere le di lui parole in quel sen¬ 
so , che maggiormente s’ adatta all’ ordine della 
natura, e allo spirito delle leggi, che regolarono 
le successioni intestate secondo P ordine della na¬ 
tura. Ma secondo la natura, e le leggi i nipoti 
non succedono all’ avo , se non dopo il padre . 

Dun- 
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Dunque nell’ ipotesi proposta non dovrannosi in* 
tendere chiamati i nipoti all’eredità simultanea¬ 
mente col padre, ma a lui sostituiti dopo la mor¬ 
te . Altro sarebbe , se nell’ istituzione detto si fos¬ 
se : Istituisco i nipoti insieme col figlio; Istituis¬ 
co il figlio in compagnia de’ nipoti ; perché le pa¬ 
role esprimerebbero la volontà del restatore ; ed 
altro sarebbe altresì , se venissero istituiti figlio, 
e nipoti estranei al testatore ; perchè cessando ris¬ 
petto a questi la ragione presa dalla relazione del¬ 
la discendenza , e del sangue, cesserebbe altresì 
la ragione della maggiore regolata benevolenza, 
nè sarebbevi assurdo nel concepire, che uno amas¬ 
se egualmente il padre , e i figli d’ una linea, 
della quale egli non è la sorgente , e l’autore, 
come lo è nel caso, di cui parliamo . 

§. rx. 

Accenniamo gli altri casi. Se un testatore isti¬ 
tuisce più eredi , e a certuni assegna le loro par¬ 
ti nell’ asse, e a certi altri niune ne assegna , 
ciò , che sopravanza dell’asse , si divide egual¬ 
mente fra quelli, i quali sono senza assegnazio¬ 
ne di parti istituiti ( i ) ; e se nulla poi sopra¬ 
vanzasse, in allora si considerano istituiti per me¬ 
tà dell’ asse gli eredi senza parte , distribuendosi 
l’altra metà fra quelli , che ebbero le parti asse¬ 
gnate, a norma della divisione ordinata dal testa¬ 
tore . Se tutto intero l’asse non è diviso fra gli 
eredi , tutti insieme concorrono alla porzione va¬ 
cante , e in essa succedono ( 2 ) ; come se fia , 

che 

( r ) §. 6 . h. ttt. L. 17, T). de het, init, 

( 2 ) §-7- 8. h. tit. 
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cli0 nell’istituzione s’oltrepassi la misura dell’as¬ 
se , si Eottragge dalla porzione di ciascheduno pro- 
porzionevolmente tanta quantità , quanto basta , 
onde la somma di tutte le parti adegui il valore 
dell’asse. 

X, 

Ognuno può da per se facilmente vedere, che 
tutte queste sottili interpretazioni tendono a sta¬ 
bilire, o suppongono piuttosto il diritto d’accres¬ 
cimento fra gli eredi testamentari, mercè del qua¬ 
le una porzione dell’eredità o non assegnata , o 
vacante s intende sempre , che il testatore 1’ ab¬ 
bia voluta aggiungere alla porzione degl’altri isti¬ 
tuiti i e nel medesimo tempo può scorgere , che 
questo diritto d’ accrescimento fu introdotto per fa¬ 
voreggiare le successioni testamentarie ad esclusio¬ 
ne delle legittime , e per sostenere la massima: 
Che nessuno può morire con dimezzato testamen¬ 
to, ed io parte intestato . Eppure nel corpo stes¬ 
so delle leggi Romane noi troviamo delle ecce¬ 
zioni a questa regola in casi, nei quali superiori 
ragioni di giusta politica, o di naturale equità ne 
rendono e permessa , e legittima T inosservanza. 
Non è egli vero , che un soldato può morire in 
parte testato, e che se in testamento lascierà uno 
erede d’un fondo, vaierà l’istituzione solamente 
per quel fondo, e nei residuo de’suoi averi suc¬ 
cederanno gli eredi legittimi ( i )? Non abbiamo 
noi anteriormente osservato , che ÌI testamento, 
in cui un padre disereda ingiustamente un figlio, 
o un fratello escluda i fratelli, anteponendo loro 

una 
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una persona d’ infame carattere ; sussiste bensì ri¬ 
guardo ai legati , e fidecommessi , ma riguardo 
all’istituzione si annulla, ed ha luogo la succes¬ 
sione intestata ? E senza fermarci di vantaggio a 
cercare prove ulteriori , non ci dicono le stesse 
leggi ( I ) : Che se un figlio intenterà lite contro 
due eredi istituiti nel testamento paterno a pre¬ 
ferenza sua , e contro l’uno di essi otterrà sen¬ 
tenza d’inofficiosità , e resterà soccombente a fron¬ 
te dell’altro i ei non pertanto succederà qual ere¬ 
de legittimo in quella porzione assegnata a co¬ 
lui , contro del quale fu giudicato, non essendo¬ 
vi assurdo nel supporre in tale circostanza , che 
il di lui padre sia mono in parte intestato ? Es¬ 
sendo dunque certo da un canto, che l’assioma, 
Non si può morire in parte testato , e in parte 
intestato, non è universalmente vero, anche per 
autorità delle medesime leggi Romane ; essendo 
vero dall’altro canto, che il diritto d’accrescimen¬ 
to riguardo all’ eredità testamentarie, abrogato dal¬ 
la legge Papia , fu rimesso in pratica posterior¬ 
mente da Giustiniano ; che nei contratti non eb¬ 
be mai luogo , e che per farlo valere nelle suc¬ 
cessioni, siamo costretti ad usare aperta violenza 
alle parole de’testatori, e aprire la porta a mil¬ 
le sottigliezze, e litigi ; ed essendo finalmente ma¬ 
nifesto , che se vogliamo interpretare con equità 
l’intenzione d’un defonto , dobbiamo credere, 
aver esso voluto beneficare piuttosto i propinqui, 
e congiunti suoi, che estranee persone, quantun¬ 
que nominate ail’eredità sua: in vista di tali ra¬ 
gioni , e di altre eziandio , e nelle nostre parti 

d’Ita- 

C 1 ) i. 15. §. 2. D. de ìnoff. test. 
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d’Italia, e in altri paesi d’Europa (i), si adoN 
tò questo principio •' Che possa chiunque testare 
in parte del suo , e lasciarlo in parte intestato j 
si abolì in conseguenza ogni diritto di accresci¬ 
mento fra i coeredi istituiti, e si stabilirono i co- 
rollar; seguenti. Se un testatore istituisce uno, o 
più in certe cose determinate , quegli, o questi 
ffossederanno a titolo di legato le medesime , e 
il rimanente apparterrà agli eredi legittimi coll’ 
ordine delle successioni intestate. Se un testatore 
istituisce in certe parti dell’asse eredi, questi suc¬ 
cederanno in qualità dì eredi testamentar; nelle 
porzioni loro espressamente assegnate, e nel resi¬ 
duo succederanno gli eredi legittimi, a tenore del¬ 
la volontà ragionevolmente presunta del dispo¬ 
nente . 

§. X I. 


Se pub , come abbiamo veduto, un testatore 
istituire uno, e più eredi , se pub istituirli o in 
determinate cose , e in determinate porzioni, e 
in tutto il suo asse intero ; e se tutto questo può 
fare in virtù del titolo , che gli compete di do¬ 
minio sopra le cose, delle quali dispone : potrà 
del pari in forza dello stesso dominio istituire o 
assolutamente, vale a dire , senza far dipendere 
l’istituzione medesima da qualsivoglia circostanza j 
o condizionatamente, vale a dire, rimettendo 1’ 
esecuzione della sua disposiziona ad un eveninten¬ 
to, l’esistenza del quale pub essere incerta (2). 

L’ap- 

( I ) V. Cod Frider, P. 2. L. 7. art. 2. Th. 4. 
§. 12. 17. 

(2) §. 9, h tit. L. I. de cond, hit. 
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L’ appor dunque condizione dipende dalP arbitrio 
del testatore , il quale è in diritto di prescrivere 
quai leggi gli piacciono, disponendo del suo : e 
diremo averne esso apposte, qualunque volta s’ in¬ 
contreranno in qualche capo d’ un testamento le 
formole , Se, Nel caso, Purché, Dopo , Sino a 
che, ed altre simili, le quali di sua natura im¬ 
portano sospensione , e dilazione d’ un atto sino 
alla verificazione d’un evento futuro. Se dipende 
dalla volontà del testatore raggiungere condizio¬ 
ni, e se questa volontà dee rilevarsi dalle parole 
del testamento, ecco le conseguenze , che trarre 
dobbiamo da un tale principio . Quando uno di¬ 
cesse ; lascio erede il tale colle condizioni infra¬ 
scritte , e poi non si trovasse condizione alcuna 
enunciata ; l’istituzione è pura , né il solo dise¬ 
gno di renderla condizionata basta per farla con¬ 
siderare tale, mentre infatti non si trova poi es¬ 
pressa condizione veruna C i ). Quando uno aves¬ 
se istituito sotto condizione il suo erede , e nel 
decorso del medesimo testamento si ripetesse la 
medesima istituzione senza aggiunta di condizio¬ 
ne ; dovremo tenere, essere pura, ed assoluta 1’ 
istituzione, perché nei testamenti specialmente gli 
atti di volontà posteriori derogano mai sempre 
agli antecedenti. E similmente (2) quando fos¬ 
se scritta r istituzione assoluta, e pura , e poscia 
in qualche capo del testamento s’ inserisse una 
qualche condizione ; si terrà l’istituzione medesi¬ 
ma per condizionata (3). 

§. XII. 

( I ) i. 8. Cod. de ìyjst. & subst, 

( 2 ) L. 6 -j. D. de ber, ìnst. 

C 3 ) i. 8. §. I. Cod, de ìnst, & subst. 
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§. XII. 

Non tutte le condizioni, che possono aggiun¬ 
gersi ad un testamento sono d’una medesima spe¬ 
cie . Variano e natura, ed effetti secondo , che 
varia l’indole di quella cosa, dall’esistenza '’'ella 
quale si tanno dipendere. Infatti si può esigere, 
come condizione, una cosa, l’esistenza della qua¬ 
le è certa , e determinata dalla natura medesima , 
o voluta per disposizione delle leggi; e tali con¬ 
dizioni si dicono. Tacite . Si può volere, qual 
condizione , una cosa nè determinata dalla natu¬ 
ra, nè ricercata per autorità delle leggi ; e tali 
condizioni diconsi Espresse . Scrivesi in un testa¬ 
mento : Istituisco il tale erede, se vorrà ; Lego 
a un altro i frutti della mia campagna , se ne 
nasceranno; Lego il parto d’Àretusa mia serva, 
se partorirà. Simili condizioni sono Tacite: an¬ 
corché non si esprimano , sempre s’ intendono, 
essendo certo per legge ricercarsi , perchè abbia 
luogo l’istituzione, l’assenso dell’istituto; essendo 
evidente per natura, che un legato d’un parto, 
sia dato prima dalla madre alla luce ( i ) . Le 
tacite condizioni dunque non dipendono dall’arbi¬ 
trio del testatore ; non sospendono l’effetto della 
disposizione in conseguenza della di lui volontà ; 
la legge ve le aggiunge ; la natura ve le sotto¬ 
intende . E' superfluo dunque esprimerle in testa¬ 
mento , e perciò espresse ancora, che siano, non 
rendono già condizionata la disposizione ( 2 ). Se 
To: li. H la 

( I ) i. I. §. 5. D. zie cond. & àem. L. 25. 

I. D. quan. dies leg. ced. 

( 2 ) i. qg, D. de cond. & dem. 
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la rendessero condÌ 7 Ìonata , un legatario non avreb¬ 
be diritto alcuno alla cosa legata avanti l’adem¬ 
pimento , e la purificazione della condizione me¬ 
desima ; avanti che nascessero i frutti , avanti 
che si sgravasse del suo parto la madre , e in 
conseguenza non trasmetterebbe diritto alcuno al 
suo erede di pretendere la cosa legata nell’ ipote¬ 
si, ch’egli venisse a morire, pendente ancora la 
condizione. Ora è fuori di dubbio, che l’erede 
d’un legatario beneficato sotto una condizione ta¬ 
cita , acquista per trasmissione il diritto di esiger¬ 
la ( I ) ; se fia, che il suo autore venga a mo¬ 
rire, pendente ancora la condizione. Una condi¬ 
zione tacita adunque non rende l’atto condizio¬ 
nato, non ne differisce punto l’effetto , e come 
parlan le leggi , non sospende mai l’esistenza d 
un legato, ma ne procrastina unicamente il pa¬ 
gamento . 

X I I L 


Non confondiamo le tacite condizioni sottoin¬ 
tese ne’testamenti per disposizione di legge , col¬ 
le condizioni , che debbono sottointendervisi per 
presunzione di legge. Quelle, perchè determina¬ 
te , e nascenti dalla particolare natura dell’atto 
medesimo, quantunque siano spiegate dal testato- 
re , non lo rendono però condizionato , non di¬ 
pendendo la sostanza di esso dall’arbitrio d’un uo¬ 
mo . Queste sebbene non vengano espresse con 
parole, si considerano però come aggiunte ne’te¬ 
stamenti , per conghiettura della volontà del dis¬ 
ponente, ragionevolmente presunta, e perciò ren- 

do- 

( I ) i. ò. §. r, D, quanà. dies leg, ced. 
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•dono sempre l’atro condizionato, e dipendente da 
un evento futuro . Il celebre Papiniano c’inse¬ 
gnò ( I ) : Che nelle condizioni de’testamenti dob¬ 
biamo aver riguardo all’intenzione piuttosto, che 
alle parole , e ci fece nel medesimo tempo ve¬ 
dere l’applicazione del suo principio ai casi parti¬ 
colari . Un padre nel suo testamento destina sua 
figlia in isposa ad un suo amico . Le lascia un 
fondo a condizione , che si mariti colla persona 
indicata ; in caso, che non si effettui tal matri¬ 
monio, ei la priva , e fìdecommette il fondo a 
favore del destinato marito. Avanti l’età nubile 
muore la fanciulla . Ha luogo la restituzione del 
fidecommesso, verificato essendosi, che matrimo¬ 
nio non si contrasse»’ Nò, dicela legge. E' ben 
vero, che il fidecommesso fu ordinato , se non 
prenderà il tale per isposo ; ma è vero altresì , 
che interpretando la mente del testatore , presu¬ 
me la legge, doversi intendere un’ altra condizio¬ 
ne , Se la fanciulla , potendo , non vorrà pren¬ 
derlo. Ora morta ella avanti l’età nubile, non 
potè, anche se avesse voluto, unirsi in matrimo¬ 
nio ; onde ne segue, che non abbia più luogo il 
fidecommesso, ordinato soltanto all’evento d’una 
condizione, cui l’equità vuole intesa , quantun¬ 
que non leggasi inserita nel testamento . Altra 
questione è più frequente , e più importante ri¬ 
mane sciolta in conseguenza di questa dottrina. 
Viene da un’ascendente istituito un nipote. Do¬ 
po la sua morte viene aggravato della restituzio¬ 
ne. L’istituito ha figliuoli. Cessa il fidecommes¬ 
so, perche vi s’intende apposta la condizione, se 

H 2 mor- 
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morrà senza prole ( i ) . Ve la sottointende la 
legge , non essendo probabile , che il testatore nel¬ 
la persona dell’ erede beneficato , non abbia be¬ 
neficato insieme i di lui discendenti, o che abbia 
voluto sconvogliere l’ordine generale delle succes¬ 
sioni, anteponendo una linea straniera alle perso¬ 
ne d’una linea preventivamente chiamata (2)- 

§. XIV. 

Le condizioni espresse, quelle cioè, che dipen¬ 
dono dal mero arbitrio del testatore , e che però 
debbono essere spiegate con parole i possono esse¬ 
re o possibili , o impossibili . Possibili diciamo 
quelle, le quali versano sopra una cosa , per da¬ 
re l’esistenza alla quale e sonovi forze sufficienti 
in natura, e la legge, e l’onestà ci permettono 
l’applicazione delle medesime per procurarla . Im¬ 
possibili diciamo quelle, il soggetto delle quali ri¬ 
pugna , o perchè superiore alle forze fisiche , 0 
perchè la ragione , e la legge ci divietano 1 ap¬ 
plicarle per darli esistenza. ,, Tutto ciò, dice no- 
,, bilmente Papiniano ( 9 ) , che offende la pie- 
„ tà, il buon concetto, la verecondia, e in una 
„ parola tutto ciò , eh’è contrario ai buoni co- 
„ sfumi , ogni creatura ragionevole lo deve sti- 
,, mare, come impossibile. ” Sopra di che noi 
discorriamo così. E' proprietà esenziale d’una con¬ 
dizione il sospendere l’effetto della volontà testa- 

men- 

( r ) X. 101. D. de cond. & dem, L, 6 , Cod. 
de ìnst. & subst. 

(2) X. 30. Cod. de fideic. 

(3) X. 15. D. de cond. ìnst. 
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mentavia sino a che esista una cosa, la di cui af- 
tuaiirà futura è incerta, e dubbiosa . Ma in sup¬ 
posizione , che l’attualità d’una cosa sia o fisica¬ 
mente, o moralmente impossibile, non è più in¬ 
certa , e dubbiosa ; anzi è certissimo, eh’ ella non 
esisterà , Dunque le condizioni inapossìbilì trala¬ 
sciano d’essere condizioni, nè pongono io sospe¬ 
so r effetto del testamento . Dice uno : Voglio 
erede il tale , se monterà al globo dì Venere; 
Lego tanto a un tale, se anderà a Roma dentro 
il giro d’un giorno partendosi da Venezia; dice 
un altro : Sia erede mio nipote, se mancherà di 
rispetto, se ucciderà suo padre; Vada a titolo eli 
legato la mia collana di perle , e il mio vezzo 
di diamanti a mìa figlia , se menerà una vita da 
cortigiana . Simili azioni sono inesiguibili ; noa 
poteva formare pensiero il testatore di comandar¬ 
le ; e perciò concordano le leggi tutte nel dir¬ 
ci C I ) : Che una impossibile condizione aggiun¬ 
ta all’istituzioni, ai legati, ai fidecommessi si con¬ 
sidera, come se scritta non fosse. Sussiste la dis¬ 
posizione, e si annulla la condizione ; si rispetta 
in parte la volontà del restarore, come volontà 
d’un padrone; si trascura in patte, come volon¬ 
tà d’un forsennato, o d’un empio , 

§. X V. 

Siano dunque possibili le condizioni, quando se 
ne voglia o sperare , o pretendere l’adempimen¬ 
to . Elleno per altro possono versare sopra una 

H 15 co- 

( I ) §. IO. tit. L. 9. D. de cond, insh L, zc^ 
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cosa o già passata, o già presente , o già futu¬ 
ra. Sia erede Thio, se fu a studiare in una uni¬ 
versità : Siano dati cinquecento scudi per dote a 
Mevia , se è nubile ancora, e donzella ; Ecco 
due condizioni, l’una delle quali risguarda il pas¬ 
sato, raltra riguarda ÌI presente. Ma o sia, che 
concerna o l'un tempo , o 1 ’ altro , I*evento è 
sempre certo , il soggetto della condizione non 
può esser dubbioso. Ò fu Tizio agli studj, o non 
vi fu : 0 trovasi maritata Mevia ai tempo della 
morte del testatore, o trovasi nubile ancora . Se 
quegli fece i suoi studj, egli è subito crede, es¬ 
sendosi già in lui verificato ciò, che Ìl testatore 
voleva : .Se questa è nubile allora quando viene 
a morte il testatore, acquista diritto al legato, e 
1 erede è tenuto a prestarlo, perchè in essa ritro¬ 
vasi la qualità dal restatore desiderata . Che se 
airopposto ìl caso non si trova avverato o nell’ 
uno, o nell’altra al tempo della morte del te- 
.statore , mancando la condizione , resta del pari 
senza effetto la disposizione. Ora noi abbiamo già 
avvertito, che propriamente condizione si è quel¬ 
la , la quale fa dipendere la validità della dispo¬ 
sizione dall esistenza d’un evento contingente, ed 
incerto - Un’azione relativa ad un tempo o già 


passato, o presente , non è , nè può essere più 


contingente, ed incerta j essendo necessariamente 
vero, che o fu fatta , ed ha luogo la disposizio¬ 
ne, o non fu fatta, ed ecco la disposizione sva¬ 
nita . Dunque le condizioni tutte risguardanti un 
tempo passato, o presente, non sono veramente, 
e propriamente condizioni, nè rendono l’atto con¬ 
dizionato , e sospeso. 


§. XVI. 
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§. XVI. 




Vere condizioni quelle sono unicamente , le 
quali fanno dipendere la disposizione da un even¬ 
to possibile in se stesso, contingente, e futuro. 
Tali eventi per altro , o dipendono unicamente 
da una serie, e combinazione di cause parte igno¬ 
te, e parte superiori alla comprensione , ed alle 
forze dell’uomo; combinazione , a cui diamo il 
nome di fortuna, e di caso ; o dipendono unica¬ 
mente dalla volontà degli eredi, e de’legatari be* 
nefìcati, in potere de’quali si è l’effettuare la co¬ 
sa dal testatore voluta : o dipendono in parte dall’ 
arbitrio degli uomini, e in parte dall’accozzamen¬ 
to di altre ragioni estrinseche , e di mero acci¬ 
dente . Quindi è, che altre sono condizioni po¬ 
testative, altre casuali, ed altre miste. Sia erede 
Sempronio, se prenderà moglie , se si darà allo 
studio : Lascio in legato a Tizio , se anderà a 
Roma , se abbraccierà lo Stato Ecclesiastico ; sa¬ 
rebbero queste condizioni potestative. Sia erede, 
se verrà la mia nave dall’ Indie, se la vittoria 
venga riportata dall’anni Francesi ; queste sareb¬ 
bero condizioni casuali. Sia crede il tale, se stu¬ 
dierà la Storia Naturale sotto il celebre Spallan¬ 
zani : Lego mille scudi a mia nipote in accre¬ 
scimento della sua dote , se prenderà per isposo 
il figliuolo primogenito del tale ; sono queste con¬ 
dizioni miste , essendocchif non in tutto la loro 
verificazione dipende dall’ arbitrio delle persone be¬ 
neficate, ma dal consentimento eziandio di altri, 
e dal concorso di circostanze fortuite. 
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Finalmente riguardo alla maniera, con cui pub 
un testatore prescrivere condizioni o casuali, o mi¬ 
ste, o di qualunque specie si voglia , purché sia¬ 
no e fisicamente, e moralmente possibili; elleno 
in due altre classi distribuire si possono, e dive¬ 
nire o sospensive , o resolutive . Condizione sos¬ 
pensiva dicesi quella, in virtù di cui il diritto di 
acquistare o eredità , o legato , o fidecommesso 
dipende totalmente dall’avvenimento d’una cosa 
incerta, e futura . Io dispongo così : Erede mio 
universale sìa Cajo , se ritornerà il vascello dal 
Messico. L’eredità quando avrà effetto ? L’istitui¬ 
to , quando avrà diritto di domandare il possesso 
de’beni ? quando potrà egli assumere la persona 
di erede? Non pria certamente, che ritornata sia 
la nave , che adempita sia la condizione , all’ 
evento della quale soltanto il testatore gli dona 
diritto . Sino a questo tempo altro non rimane 
all’erede scritto , che la speranza di far valere 
una volta il suo titolo . Questa speranza però è 
qualche cosa di reale ; e se non dona diritto di 
possedere avanti la purificazione della condizione 
prescritta; dona però diritto all’erede di attender¬ 
lo, e d aspettarlo codesto avvenimento; e in con¬ 
seguenza produce a suo vantaggio diversi impor¬ 
tantissimi effetti , fendenti a renderlo sicuro del 
possesso della lasciatali eventuale eredità. Egli può 
pretendere , che gli eredi legittimi cauzione gli 
prestino di restituirgli infera l’eredità all’eveni- 
raento della condizione ; può esser egli messo in 
possesso della successione, dando sicurtà convenien¬ 
te 
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te di restituirla nel caso , che non si adempia fa 
condizione : pub impetrare dal giudice sequestro 
dell’eredità medesima, e che venga interinalmen- 
te amministrata da Curatore, o Commissario da¬ 
to ; se fia, che cogli eredi ab intestato non si ac¬ 
cordi , 0 che fra questi , ed esso lui vi passi vi¬ 
cendevole diffidenza: e finalmente, cosa la qua¬ 
le è dell’altre tutte la più rimarchevole, egli, se 
addivenisse mai , che lo togliesse la morte avan¬ 
ti il tempo della condizione sospensiva , trasmet¬ 
te il suo diritto ne’ proprj eredi, quando bene per¬ 
sonale non fosse la condizione dal testatore ordi¬ 
nata ; essendo assioma incontrastabile : Che le re¬ 
lazioni , e i diritti personali non si tramandano 
agli eredi, i quali in tali specie di cose non pos¬ 
sono rappresentare la persona del loro aurore pre¬ 
morto . Condizione resolutiva dicesi quella , la 
quale fa, che un atto perda ogni sua forza, ed 
effetto all’evenimento d’una circostanza futura, e 
possibile. M’istituisce uno in erede; ma inserisce 
nel testamento una clausola ; Se perù non si ri¬ 
trovi un suo nipote vagante pel mondo , e che 
si teme smarrito, o già morto. Io in virtù del¬ 
la disposizione acquisto subito l’eredità : nulla vi 
è, che impedisca , o ritardi la successione a mio 
vantaggio. Ma se dopo o lungo, o breve spazio 
di tempo sbucasse fuori i! nipote posto in condizio¬ 
ne, io immediaremente tralascio d’essere erede, e 
8 lui debbo restituire, quanto posseggo di ragione 
del testatore. 

X V11 r. 

Sono queste le specie più usitate delle condi¬ 
zioni ; e giacché fra queste medesime, le sole pos* 
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sibili o porestatlve, o casuali > omisre, sono quel¬ 
le, le quali da un evento futuro fanno dipendere 
la disposizione, iti diversa maniera però , e coti 
effetto notabilmente diverso; gioverà ridurre sot* 
fo alquante regole, e teoremi le piii pratiche, ed 
importanti dottrine relative alle condizioni, 

I. Potendo ogni testatore , come libero signo¬ 
re, ch’egli é, Q istituire, o legare, o fìdecom- 
mettere sotto qualunque onesta , e possibile con¬ 
dizione ; e vero essendo, che nell’ ipotesi, in cui 
una condizione fu aggiunta, la volontà del testa¬ 
tore è determinata a beneficare soltanto nel caso, 
che si verifichi l’evento indicato : conseguente¬ 
mente ne viene, che sino all'adempimento della 
condizione prescritta , non acquisti diritto alcuno 
sopra le cose lasciate né Terede, né il legatario, 
nè il fidecoram ssario ; e che morendo essi avan¬ 
ti d’avere adempita la condizione , devolvcsl il 
beneficio dell’istituzione, e del legato ai sostitui¬ 
ti, se ve ne sono , oppure agli eredi legittimi, 
come se mono fosse il disponente senza testamen¬ 
to , reso già caduco , ed inutile per la mancanza 
della condizione. 

II. Sebbene il dominio, che al testatore com¬ 
pete, diritto gli dia d’imporre agli eredi, quelle 
condizioni, che maggiormente li piacciono, come 
però le leggi hanno ristretto l'esercizio d’un ta¬ 
le dominio , riguardo agli eredi necessari ; cosi 
questi noti possono istituirsi sotto condizioni ca¬ 
suali, 0 dipendenti dall’arbitrio altrui, ma unica¬ 
mente sotto condizione assolutamente potestativa . 
In fatti , se un padre istituisce suo figlio sotto 
condizione casuale, o mista, Se verrà la nave 
dall’Asia, Se Tizio comprerà un tal fondo; egli 
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é certo, che potendo egualmente e verificarsi e 
non verificarsi l’evento nel caso, che o non ve¬ 
nisse la nave , o non si effettuasse la compera ^ 
troverebbesi il figliuolo preterito nel testamento 
paterno, o senza giusto motivo diseredato. fiche 
portando seco 1 annullazione del testamento se 
ne inferisce : Che l’erede necessario non possa 
istituirsi, se non se sotto una qualche condizione 
interamente dipendente , riguardo alla purificazio¬ 
ne, dalla di lui volontà ( i). 

III. Le condizioni potestative possono aggiun¬ 
gersi nell’istituzione d’un erede necessario, qua¬ 
lora sono essi chiamati all’ intera successione del 
testatore. Accettando eglino l’eredità, acconsento¬ 
no nello stesso tempo alla condizione, e si assu¬ 
mono l’^obbligazione di adempierla j e vicendevol¬ 
mente s’intende, che rinunzino al beneficio dell’ 
eredità, sopra di cui non hanno diritto , qualun¬ 
que volta ne trascurino l’ademipmento. Ma co¬ 
mecché a certe classi di persone la legge stessa 
attribuisce certa porzione dell’eredità d’un defun¬ 
to, la quale perciò senza restrizione, o gravame 
veruno debbe ad esse venire lasciata; ed essendo 
ogni condizione, quantunque potestativa, un ve- 
ro gravame : Se fia, che un padre istituisca i suoi 
figliuoli, 0 un figlio istituisca i suoi genitori nel¬ 
la sola porzione legittima , e vi apponga condi¬ 
zione alcuna, sebbene potestativa, ella si consi¬ 
dera come non apposta , e succederanno in essa 
gli eredi necessar; , come se puramente fossero 
stati istituiti. 

Affinchè abbia luogo una disposizione con¬ 
dì- 








114 

dizionata, dee verificarsi la condizione. Ma affin¬ 
chè dirsi possa verificata la condizione, dovrà el¬ 
la essere adempita dopo la morte del restatore , 
nel qual tempo prìpcipia ad aver fona la dispo¬ 
sizione medesinna , o basterà , che ne succeda 1’ 
adempimento anche in vita del rescarore ? Ecco 
sopra di cig la dottrina delle leggi. Delle condi¬ 
zioni altre ve n’ ha , le quali necessariamente deb¬ 
bono verificarsi , vivente ancora li testatore , e 
tali sono quelle , che versano sopra un fatto re- 
Jativo alla persona del testatore medesimo. Leg- 
gcsi in un testamento : Lascio usufruttuaria di tut¬ 
to il mio, sua vita durante , Seja, se sarà mii 
moglie : Lego dieci scudi a Mevio, se mi done¬ 
rà il tal libro \ egli è certo, che tali disposizioni 
da per se stesse si annullano , se nè si maritò la 
donna col testatore, nè a lui fu il libro donato. 
Altre ve n’ ha , che necessariamente debbono ve¬ 
rificarsi dopo la di lui morte, e quelle sono, che 
versano sopra un fatto, il quale suppone , che il 
disponente sia già trapassato , come quando lascia¬ 
to altrui si fosse a tìtolo di legato, Se interverrà 
a miei funerali i Se farà trasportar le mie ceneri 
nella tomba de’miei maggiori. Altre ve n'ha, 
le quali risguardano bensì un evento futuro , ma 
non però relativo alla persona del restatore, e che 
può egualmente avvenire e avanti, e dopo la di 
lui morte ; e di queste dubbio esser vi può , se 
debbano esser verificate in vita , o dopo la mor¬ 
te soltanto del disponente. Ora le condizioni pu¬ 
ramente casuali dipendono da cagioni non sogget¬ 
te alla previsione, e alle forze dell'uomo. Qua¬ 
lunque volta dunque o istituzione , o legato, o 
altra djsposizione si è fatta sotto condiz^ne ca- 
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suale , deesi ragionevolmente presumere , e lo pre¬ 
sumono le leggi stesse, che il testatore abbia vo¬ 
luto l’adempimento della condizione, ma nonne 
abbia ordinato il tempo, come quello, il quale 
in nessun modo dipender poteva dall’arbitrio del¬ 
le persone beneficate . In conseguenza se scritto 
fosse : Istituisco erede il tale , se verrà la nave 
dall’Asia : Lascio un fondo a un tal altro , se 
Mevio sarà eletto Console j l’istituzione , e il 
legato avranno il suo effetto 0 sia, che s’adem¬ 
pia la condizione vivendo ancora il testatore , o 
dopo che fosse già morto. Ma riguardo alle con¬ 
dizioni potestative dipendenti in tutto, o in par¬ 
te dall’arbitrio degli eredi, non è egli vero, che 
debbono adempirsi a tenore della volontà del dis¬ 
ponente ? E non prendendo forza , e vigore la 
volontà d’un testatore, se non dopo la sua mor¬ 
te ; non sembra insieme ragionevole il dire, che 
debbano tali condizioni verificarsi in quel tempo 
solamente , in cui principia a valere la volontà 
del testatore , che è quanto a dire dopo la sua 
morte ? Così certamente e alcune leggi definisco¬ 
no, e infiniti scrittori confermano. Sebbene a fi¬ 
ne di ridurre tal dottrina a chiarezza, e precisio- 
ne maggiore, e togliere quelle difficoltà , a cui 
va soggetta, necessaria cosa è l’avvertire: Che 
tra le condizioni potestative altre ci sono , che 
hanno per oggetto cose , le quali o per natura 
loro, 0 per decenza, o per costume , o per la 
difficoltà di farle non sono, 0 esser non sogliono 
reiterabili j altre ci sono , le quali e possono facil¬ 
mente, e sogliono esser ripetute più fiate. Quan¬ 
do si fa un’istituzione, un fidecommesso, un le¬ 
gato sotto condizione potestativa bensì, ma irrei- 
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terabtle ; si tiene per adempita o sìa, cfie la co^ 
sa già esista dopo fatto il testamento , o avanti 
la morte, o sia, che accada dopo la morte del 
testatore. Uno istituisce erede suo Sempronio, se 
arrivato sìa all’età di pubertà . Lascia un legato 
ad una fanciulla, se sì mariterà, lo lascia ad un 
giovine, se farà il corso degli stud;. Ora se avan¬ 
ti la morte del testatore l'erede fosse già arriva¬ 
to, o trapassato avesse l’età di 14. anni; se la 
donna si trovasse già maritata ; se il giovine aves¬ 
se già finita la carriera degli studj, comecché le 
cose comprese nella condizione sono di quelle, 
che debbono una sola fiata adempirsi i non ci sa¬ 
rà questione alcuna sopra la validità della dispo¬ 
sizione a favore delle persone beneficare j e di ta¬ 
li condizioni appunto parla Giustiniano ove dice; 
Che considerare dobbiamo verificata la condizione 
qualunque volta T crede abbia fatto ciò , che il 
testatore ordinò o in vita dì lui, o al tempo di 
sua morte, o dopo la di luì morte ; e che que¬ 
sto debba osservarsi non solo nelle istituzioni, ma 
nei legati, e fidecommessi eziandio . Ma se fos¬ 
sero ordinate cose, le quali per loro natura sono 
ìrerabili i in allora debbono elleno eseguirsi, per 
ubbidire alla volontà del testatore; in conseguen¬ 
za in quel tempo, in cui la volontà del testato¬ 
re ha forza di comando, e di legge ; in conse¬ 
guenza dopo la morte. Erede sia Tizio, se an- 
derà a Milano, se salirà in Campidoglio : Lego 
a Cajo 1 naobiii di mia casa, se darà dieci scudi 
all Ospitale; sono azioni queste, che ciascuno può 
farle replicatamente, azioni , che pnò farle per 
molti motivi, e non già per eseguire il coman¬ 
do d un altro, e acquistare eseguendolo diritroso- 
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pra i di lui averi. Quando un testatore le pone 
in condhione, le vuole fatte in adempimento del 
suo volere: e questo volere non essendo palesato 
ordinariamente ^ e non avendo certamente forza 
ed effètto , se non dopo la morte j ne avviene 
perciò , che simili condi/ioni dirsi non possano 
verificate , se non sì dia loro eseguimento dopo 
la morte del disponente. 

XIX. 

Le condizioni potestative altre hanno per og¬ 
getto il fare qualche cosa ; altre il non fare, Io 
posso dire : Sia erede Tizio, se prenderà la lau¬ 
rea dottorale : Abbia Me via mille scudi oltre la 
sua^ legittima, se prenderà per marito uno di prò- 
fissione Avvocato ; e posso dire altresì : erede 
» se non giuocherà più a giuochi d’ az¬ 
za rdo ; abbia Mevia mille scudi, se non passerà 
alle seconde nozze. Nel primo caso resta sospe¬ 
sa 1 eredira, e il legato sino all* eventuale esi¬ 
stenza del fatto , dal testatore voluto . Dunque 
non pria verificata dirassi la condizione, nè il do¬ 
minio acquisterassi della cose lasciate, che o que¬ 
gli addottorato si sia , o questa abbia sposato, o 
almeno dal canto suo nulla abbia tralasciato per 
isposarsi ad un Avvocato. Ma nell’altro caso, 
come verificarsi potrebbe la condizione sino a che 
rimane in vita il Beneficato? Sino a tanto, che 
vive, può giuocare 1*erede; e sino a tanto, che 
^la vive, può passare ad altre nozze la donna, 
Dovrassi dunque aspettare V adempimento della 
condizione dopo la morte deMegatar;, o degli 
eredi istituiti ? E per vero dire , una condizione 
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potestativa consistente in non fare, dirsi verifica¬ 
ta non potrebbe rigorosamente, se non dopo la 
morte. Se non che dovendosi da un canto osser¬ 
var? la volontà dei disponenti , e non essendo 
ragionevole cosa dall’ altro il rendere frustraneo 
il beneficio riguardo agli credi i Q.. Muzio Sce- 
vola inventò una maniera, e approvaronla poscia 
le lecgi ( I ), con cui ottener si potesse ed ere¬ 
dità , e legati disposti sotto condi^ione negativa . 
L’erede, o il legatario dia cauzione a quelli, ai 
quali si apparterrebbero le cose lasciateli, di re¬ 
stituirle ad essi , quali le ricevette , e a quella 
medesima stima, qualunque volta addivenisse, 
eh’ei facesse ciò, che il testatore divietagli. Ta¬ 
le cauzione o giuratoria , o fi Jejussoria che sia , 
è insieme insieme , per disposizione della legge , 
Ipotecaria, e Generale^ in virtù di cui e 1 ere¬ 
dità stessa , e la specie legata o immobile, o mo¬ 
bile , o di qualunque natura esser possa , resta ob¬ 
bligata , e con esso lei obbligati tacitamente s in¬ 
tendono tutti gli averi e presenti , e futuri della 
persona , in favor di cui il testamento si adem¬ 
pie , avanti , che purificata si vegga la condizio¬ 
ne prescritta . In conseguenza di un tal atro , la 
persona beneficata e ponsi in possesso, e acquista 
il dominio dell eredità , o del legato \ ma nel 
medesimo tempo 1 obbligazione si addossa di re¬ 
stituire alla prima contravvenzione , tutto intero 
ciò, che ricevette, compensandone ogni deteriora¬ 
zione , e^ contribuendo i frutti percetti, e gl’ inte- 
xessi tutti a coloro, ai quali sarebbesi l’eredità, 
e il legato devoluto, se a suo favore non avesse 
il testatore disposto. 

( ^ ) Teg. 7. D. ^ ^ 
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Della Sostituzione Volgare . 

§. I. 

Il timore, che l'erede istituito, o non potendo , 
o non volendo adire 1’ eredità, renda inefficace , 
c frustraneo il testamento; il desiderio, che puh 
avere^ un uomo dì beneficare nel medesimo tem¬ 
po piu persone ; il dominio, che dona al testato¬ 
re la liberta di disporre delle cose sue a suo be¬ 
neplacito : sono insieme e i motivi , e le ragio¬ 
ni , in virtù delle Quali non solo le leggi per- 
jnettono j ma una ricevuta universale consuetudi- 
ne rende e frequente, e plausibile l’uso dì quei 
testamenti, ne quali non solo più eredi vengono 
simultaneamente istituiti, ma in caso della mancan¬ 
za de primi ne vengono nominati , e surrogati 
degli altri. Come dicesi istituzione la nomina di 
eredi, i quali succedano alla persona del testato- 
re , così Sostituiione si chiama la scelta , che fa 
il testatore di altri eredi in mancanza de’ primi ; 
onde comunemente vien definita da nostri, secon¬ 
do la nozione , che ce ne somministrano le leg¬ 
gi medesime (i), un’istituzione d’un secondo 
grado, o serie dì eredi chiamati alla successione 
nello stesso testamento al caso, che realmente il 
primo grado, o la prima serie non succeda. Dal 
che noi ricavare possiamo due conseguenze . Iti” 
tanto un testatore può formare due gradi d’ ere¬ 
di , in quanto il dominio , che ha, facoità gli 
To: II. j dona 
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dona di disporre delle sue sostanre a talento , e 
conferire sopra di esse quel diritto , che più qli 
piace, a qualunque gli piace. Dunque non sola¬ 
mente potrà sostituire ai primi eredi , ma potrà 
ancora sostituire agli stessi sostituiti . Intanto si da 
luogo alla sostituzione , in quanto SÌ vuole preser¬ 
vare la disposizione del testamento , ed evitare la 
contingenza della successione intestata . Dunque 
se si saranno fatti più gradi di sosrituzioni , il so¬ 
stituto dato air altro sostituto dovrassi intendere , 
come dato espressamente all’ erede primo istitui¬ 
to; e come in difetto dell’istituito succede il so¬ 
stituito, così avvenendo la deficienza del primo 
sostituito rimpiazzerà il di lui luogo il secondo Ci)* 

§. I I. 

La differente maniera , che può tenere un te¬ 
statore nel sostituire ai primi gli eredi secondi , 
forma un’ e.ssenxìale differenza fra le sostituzioni 
medesime. Egli può chiamare alla sua successio¬ 
ne un secondo erede, tostochè il primo non sia 
erede ; e chiamarlo da per se con parole impe¬ 
rative , e senza far dipendere la successione del 
secondo da verun ministero del primo . Tale so¬ 
stituzione dicesi diretta, in virtù di cui immedia¬ 
tamente il sostituito succede al testatore in defi¬ 
cienza dell istituito ; e tale sarebbe qualunque vol¬ 
ta detto si fosse : Sia mio figlio erede , e in ca¬ 
so , eh’ ei non lo sia , istituisco eredi , lascio il 
mio, voglio, che succedano i discendenti di mia 
figliuola. Egli può sostituire altri eredi al primo, 
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pregando questo a restituire ad essi o subito do^ 
po^ d averla adita, o al tempo di sua morte o 
all evento d una qualche condizione, la ricevuta 
eredità* Tale sostituzione dicesi obliqua, o fide- 
cotnmessaria , in virtù di cui il sostituito non 
gu dalle mani del testatore, ma dall’istituto ri¬ 
ceve mediatamente la successione , e tale sareb¬ 
be , se detto fosse ; Sia mìo erede mio fislio , 
e dopo la sua morte , o estinta la linea de’ ma- 
schi nati da esso , vada 1’ eredità , la restituisca 
alle mie figlie . Nella Sostituzione diretta si sup¬ 
pone , che l'istituito non sia erede ; nella fidecom- 
messaria si suppone, che lo sìa. L’istituto diret¬ 
tamente , se adisce 1 eredita , fa svanire intera¬ 
mente le .sostituzioni i e 1’ istituto fidecommessa- 
riamente debb egli prima averla avuta Feredità, 
se debbe poscia ad altri restituirla. Nella diretta, 
il sostituito riceve l’eredità dal testatore; e per¬ 
ciò la riceve intera, e quale fu lasciata senza di¬ 
minuzione^ veruna. Nella fìdecommessaria, la ri¬ 
ceve dall istituito , al quale perciò compete la 
deduzione della quarta Trebellianica , quasi in 
compvnsazione del beneficio, che presta ai secon¬ 
di eredi coir adire egli F eredità . Si fa nella di¬ 
retta unico, e solo autore del beneficio il testa¬ 
tore medesimo, e gli eredi si trovano meno gra¬ 
vati. Si fà nella fìdecommessaria ministro del be¬ 
neficio 1 erede primo, e passa nei secondi scema¬ 
ta in parte, e mutilata F eredità , Ma nel caso, 
che dubbio realmente vi sia della volontà del 
testatore, è ragionevole cosa il supporre, ch’egli 
abbia voluto beneficare altrui piuttosto da perse, 
e immediatamente, che coll'interposizione, e col 
mezzo d’altri; Parimenti, di’abbia voluto scie- 
I % glier» 
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gliere quell’ordine di succedere, il quale é men 
gravoso agli eredi sostituiti (i). Dunque in dub¬ 
bio della volontà del testatore dovrassi presumere 
sempre a favore della sostituzione diretta, e ad 
esclusione della fidecommessaria . 

§. III. 

Dirassi dunque sostituzione diretta , qualunque 
volta in mancanza del primo grado, vengono 
ammessi i sostituiti all’ eredità del defunto , non 
solo per ordine del testatore, ma vengono a ri¬ 
ceverla dalle di lui proprie mani , e senza inter¬ 
vento, e ministero di qualunque altra persona. 
Ciò addiviene in più casi, o in circostanze diver¬ 
se . O quando un testatore , istituito avendo un 
suo erede, ne sostituisce un secondo all’evento, 
che il primo non sia erede, e questa dicesi So¬ 
stituzione Volgare. O quando un padre, o ascen¬ 
dente paterno avendo figliuolo , o nipote erede 
necessario , e impubere ancora , lo istituisce nel 
suo testamento, e nel tempo stesso gli sostituisce 
altro erede nel caso, eh’ ei muoja avanti 1’ età 
capace, secondo le leggi, di far testamento j e 
questa dicesi sostituzione Pupillare. O quando un 
padre ha un figliuolo maggiore bensì d’ età, ma 
inabile a disporre del suo per esser fuori di sen¬ 
no , e in istato di totale stupidezza , o furore 
ei lo istituisce nel suo testamento , e nel mede¬ 
simo gli sostituisce altro erede nel caso, che ven¬ 
ga il figlio a morire senza aver pria ricuperato 
1 uso della ragione j e questa diccsi sostituzione 

esem- 
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esemplare. O quando un restatore istituisce due 
o più eredi, e questi vicendevolmente li sostitui¬ 
sce fra loro ; e questa dicesi Sostituzione Recipro¬ 
ca, e Breviloqua. O finalmente quando istituito 
già avendo il primo erede , ne sostituisce un se¬ 
condo , e senza specificare caso alcuno o di vol¬ 
gare, o di pupillare, o di esemplare, o di recì¬ 
proca ; si esprime con formula comprendente tut¬ 
ti , e ciascheduno di questi eventi onde in qua¬ 
lunque caso il sostituito abbia a succedere; e que¬ 
sta dicesi Sostituzione Compendiosa. Principiamo 
dalla Volgare. 

§. IV. 

Sia erede il tale , e se egli non sarà erede, 
sìa erede un tal altro . Ecco la formoia d’ una 
sostituzione volgare. Sarà ella dunque un’ istitu¬ 
zione d' un secondo erede ordinata nel caso, che 
il primo non sia erede, Chiamasi alla successione 
un secondo erede in luogo del primo . Dunque 
quello stesso diritto, che ha il testatore riguardo 
all’ istituire, Io conserva altresì riguardo al sosti¬ 
tuire . Ei pub in conseguenza sostituire più in 
luogo di uno , o uno in luogo di piu ; estranei 
in luogo degl’ istituiti, e i coeredi suoi stessi in 
luogo degli altri coeredi (i). Se il sostituto sot- 
tenira in luogo dell’ istituito , succederà in quella 
parte, in cui succeder doveva l’istituito senz’ ac¬ 
crescimento , o diminuzione , quando altrimenti 
espresso non si fosse il testatore, e altronde pren¬ 
der cotighiettura SÌ potesse della di lui volontà (2) ; 

I 5 il 
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i! che in due circostan 7 e particoUrmente verifi¬ 
carsi potrebbe. La prima si è, qualunque volta 
istituiti avendo il testatore più eredi , e questi 
eziandio reciprocamente sostituiti , nella sostituzio¬ 
ne aggiunge una nuova persona al numero dei 
medesimi . Siano miei eredi Cajo , Pubblio , e 
Marco ; qualunque d’ essi non sarà erede , sosti¬ 
tuisco gli altri , e insieme con loro anche Sem¬ 
pronio . Nell’ ipotesi , che uno di essi non fosse 
erede , gli altri succederanno nella pornone va¬ 
cante , a ragguaglio delle parti assegnare a ciascu¬ 
no nell' istituzione , e toccherà al sostituto il re¬ 
siduo ; ovvero dividerassi questa in parti eguali 
Tra gli eredi primi , e ’l sostituito ? la divisione 
farebbesi in parti eguali alle assegnare a ciascuno, 
qualunque volta gli stessi sono e istituiti , e so¬ 
stituiti . Ma se altro novello erede nella sostitu¬ 
zione venga a crearsi ; „ Io stimo , dice Giusci- 
„ niano C i ) , che la porzione vacante dell’ asse 
„ debba egualmente fra i due già istituiti , e il 
j, novello sostituito dividersi ” , Le seconda sì é 
qualunque volta gli eredi istituiti in parti inegua¬ 
li, vengano volgarmente sostituiti, e nella sosti¬ 
tuzione non si chiamano già col nome generale 
di eredi , ma ripetesi il loro nome Dronrin p npr- 



C ^ ì ir. CotìI, de imp 
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e Sempronio. Ecco 1 ’effetto ben diverso di que¬ 
ste due formole . Quando il testatore sostituendo 
gli altri suoi eredi alla porzione d’un coerede , 
usa la denominattione generale di eredi, non di¬ 
mostra particolare affezione per essi ; assegna loro 
nella sostituzione quella parte medesima, la qua¬ 
le aveva dianzi nell’ istituzione assegnata C i J • 
Ma quando una particolare memoria, ed affezio¬ 
ne loro dimostra col chiamarli norninatamente al¬ 
la sostituzione , si viene a conghietturare , che 
voluti gli abbia egualmente beneficare, non a ra» 
guaglio delle porzioni ereditarie, nelle quali era¬ 
no istituiti. (2) 

Se il sostituito, perchè sotrentra in luogo deli’ 
istituito , succede generalmente nella di iui por¬ 
zione , s’ intenderà, che succede eziandio in quel¬ 
le condizioni , sotto le quali fu istituito , quando 
bene la persona del secondo erede capace fosse 
delle medesime, nè assurdo alcuno ne nascesse in 
snpporre , che ripetute riguardo a lui le abbia il 
testatore. Istituisco erede Mevio sotto condizio¬ 
ne di non alienare i beni lasciatili: in caso, che 
non sia erede gli sostituisco Sempronio. Anche 
questi s’ intenderà nello stesso modo gravato , ed 
assoggettato al fidecoramesso Cj) > perchè tal con- 
d^izione non porta ripugnanza veruna, se ripetuta 
s intenda nella persona del secondo erede. Ma se 
uno istituisce il primo erede sotto condizione, se 
prenderà moglie, e a costui sostituisce un Eccle- 

I 4 sia- 

C I ) Leg. 2^. D. ad Ì’. C- Tre&. 

( 2 ) Leg. 24. D. ad Trek Leg. 54* ^ ^ 4 * 

D, de Leg, I, 

( 3 ) Leg. 77. §. 15. D. Leg. 
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siastico ; la qualità della persona rende assurda la 
ripetizione della condizione. 


§. V. 


j../ ' 





Ogni sostituzione volgare è ordinata nel caso, 
che r istituito non sia erede . Dunque ogni sosti¬ 
tuzione volgare è condizionata , e in conseguen¬ 
za svanisce tosto , che 1 ’ istituito è erede . Ma 
comecché il non essere attualmente erede, da due 
differenti principj può dipendere , dalla volontà , 
cioè, del primo erede, quando ricusa d’accettare 
' la successione , e dall’ impotenza del medesimo , 
se avvenga, che o muoja avanti il tempo d’adir¬ 
la , o contragga per qualche sua colpa , ovvero 
per altra ragione legale inabilità d’ essere erede ; 
la condizione inserita nelle volgari sostituzioni , 
Se non sia erede, verificasi egualmente tanto nel 
caso della ripudia , quanto nel caso dell’ impoten¬ 
za , come tutti , e due nominatamente fossero 
espressi. Piò ancora; qualunque volta il testatore 
esprime un solo de’due casi, a cagione d’esem¬ 
pio , Se Tizio non vorrà esser erede , gli sosti¬ 
tuisco Sempronio ; oppure , Se Ca;o non potrà 
essere erede, siali sostituito Mevio : tanto l’im¬ 
potenza del primo , quanto il dissentimento del 
secondo, darà luogo alla successione de’sostituiti 
per la presunta volontà del testatore autorizzata 
dalle leggi, le quali han definito ( i ) ; parlando 
de postumi Vellejani : Che un testamento por¬ 
tante istituzione d un postumo nel caso , che il 
figliuolo premorisse , intendasi aver compreso an¬ 
che 

( I ) Le£. 29. §, 5. D. dt l\b, & posth. 
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che l altro , s ei venisse avanti solennemente 
bandito j nella qual dottrina vanno gl’ interpreti 
comunemente daccordo. 

§. VL 

, dovendo necessariamente non essere erede 
I istituito o per sua volontà, o per impotenza, 
gioverà qui annoverare icasi, nei quali veramen¬ 
te il primo erede non è erede, e perciò vale la 
sostituzione. Non è erede qualunque volta rinun¬ 
cia all eredita . Dunque qualunque volta la ri¬ 
nuncia si e fatta ; si è aperta la strada alla sosti-^ 
tuzione . Che se istituito fosse un figlio di fami¬ 
glia, ed ei ripudiasse l’eredità, non però ha luo¬ 
go la sostituzione. Come il padre sopra l’eredi¬ 
tà lasciata ad un suo figlio ha per autorità delle 
leggi diritto d usufrutto ; com’ ei si considera co¬ 
me una sola , ed istessa persona col figlio suo ; 
intendono le leggi ( i ) stesse , che tale rinuncia 
del figlio^istituito non rechi pregiudicio veruno 
all autorità , ed ai diritti d’ un padre, il quale 
perciò col dichiararsi di volerla accettar egli co- 
desta eredità , viene a fare svanire la sostituzio¬ 
ne. E infatti non poteva egli un testatore, con¬ 
scio da un canto della soggezione , in cui vive, 
riguardo al padre, quegli, eh’ è da lui fatto suo 
erede, e conscio dall’altro dei diritti della pater¬ 
na podestà ; non poteva egli, dico , istituirlo sot¬ 
to^ condizione , che fosse pria emancipato , e po¬ 
scia istituire gli eredi secondi ? Ma s’ e; non Io 
fece, volle dunque preservati i diritti dei potere 

( I ) Leg, 9. Cod. de bon» qUiC lìb. 
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paterno, i quali facendo del padre, e del figliuo¬ 
lo una sola persona , non rendono inefficace la 
rinuncia del figlio ad una straniera eredità , se 
non viene ella ratificata anche dai padre, al qua¬ 
le ad esclusione de' sostituiti , trasmetreri la suc¬ 
cessione, come a primo erede chiamato nella per¬ 
sona del figlio . Così se un pupillo , o minore 
venisse istituito, e dato gli fosse un sostituto j 
dubbio considerabile nasce, se la di luì adhione, 
o rinuncia tolga , o nò alla sostituzione il suo 
luogo. Possiamo formare due ipotesi r Sìa erede 
un minore ^ a lui sìa sostituirò nn altro . Adisce 
r eredità il minore ; accettata che T ha , trovasi 
d’aver fatto un passo falso; ricorre al beneficio, 
che le leggi gli accordano; domanda, ed ottiene 
r annullarione dell’ adizione . In tali circostamte 
avra diritto il sostituito di succedere , come se 
verificata a suo favore fosse la condizione; oppu¬ 
re avendo l’istituto adira una volta T eredità, né 
esclude il sostituito per sempre, e trasfonde il di¬ 
ritto di succedere negli eredi del testatore legitti¬ 
mi? Ma certamente adire l’eredità vuol dire, a- 
dirla con effetto ; e il testatore, che dispone a be¬ 
neficio del sostituto , Se il primo non è erede , 
intese di disporre, se giuridicamente, e perpetua- 
mente sia erede . Ora il beneficio della restituz.io- 
ne fa sì, che qualunque atto si annulli , si con¬ 
sideri come se intervenuto non fosse senza , che 
quinci danno alcuno ne provenga alla persona del 
minore , e alle ragioni di qualunque altro inte¬ 
ressato C I ) • Dunque nè 1' adizione già seguita, 
rende erede perpetuo il minore, nè nuoce alle ra¬ 
gioni 

( I ) Leg, 24. §. 4. D. de min. XXV. ann. 
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gioni del sostiruito , il quale perciò sottentrerà in 
di lui luogo, come se mai il minore stato erede 
non fosse ( i ). L altra ipotesi è l’opposta di 
questa. Ripudia un minore l’eredità. Diventa 
erede il sostiruto . Ma quegli poscia si pente e 
impetra r annullazione di "sua rinuncia. Dovrà 
cedere il sostituto, e rimettere in mano del mi¬ 
nore istituito queir eredità , di cui già prese il 
possesso? Sì certamente, dicon le leggi. La con¬ 
dizione della sosfiruzione, Se non vorrà esser ere¬ 
de , non si è verificata , quando l’istituito d mi¬ 
nore, sino a che è ancora in tempo di usare del 
beneficio, che accorda il diritto civile all’età mi¬ 
norenne, gli atti della di cui volontà ricevono 
forza unicamente dalla pubblica ratificazione . 
JJunque d sostiroro sarà tenuto a rimettere Teré' 
dita al minore, che ripudiolla dapprima ; e quan¬ 
tunque ei conservi il nome d'erede, i frutti pe- 
ro , e gli emolumenti tutti si appartengono all’ 
istituto, al quale similmente tutte le azioni com¬ 
petono, le quali Utili sogliono chiamarsi dai Giu¬ 
reconsulti C 2 ) . 

§. V I r. 

Non è erede 1’ istituito qualunque volta non 
può adire 1 eredità ^ e non può adirla qualunque 
vota ei premuore all adizione, o avanti di aver 
sopra di essa eredità acquistato diritto communica- 
bile, e trasmissibile a suoi discendenti. Dunque 
avra luogo la sostituzione, qualunque volta l’ere¬ 
de istituito viene a morire avanti l’adizione dell’ 

ere* 

( I ) D, 

(2 ) j\ §, I O# D, min* XXV*. ann. 
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eredità, oppure av^anti Ji poter trasmettere il di¬ 
ritto di adirla ai proprj suoi discendenti , ed ere¬ 
di . La quale dottrina affinchè possa essere ade¬ 
guatamente incesa , ci conviene distinguere cosi r 
Ó istituita viene in primo grado la persona d un 
erede suo, o la persona d’un estraneo al testato- 
re : E' egli r istituito erede suo/ Quantunque ei 
muoia avanti del testatore medesimo , i di lui 
figli, e discendenti acquistano il diritto di succes¬ 
sione, e rappresentano la persona del defonto ere¬ 
de, ad esclusione, de’sostituiti i e^endosi conside¬ 
rata come irragionevole cosa , e contraria ai piu 
regolati sentimenti di carità, dicono grimperado- 
ri Teodosio, e V'^alcntiniano ( i ) j il supporre, 
che abbia un testatore voluto privare , a motivo 
d’ una fortuita prematura morte deJf istituito suo 
erede, il proprio sangue , e trasferire le sue so¬ 
stanze in persone o affatto estranee , o non cosi 
stretcamervte congiunte . Ma quando 1 ' erede isti¬ 
tuito fosse un estraneo i s’egli premuore al testa¬ 
tore , comechè ei non acquistò diritto alcuno pet 
anche all’eredità d’un vivente; così non ne può 
trasmettere alcuno aì suoi discendenti, a favore 
de' quali non supponesi sentimento di predilezione 
nel testatore ; e in conseguenza verificato e.ssen- 
dosi 9 che r istituito non fu erede, apresi libero 
il varco ai sostituiti . Che se dopo la morte del 
testatore venisse l’istituito a mancare senza aver 
fatto cosa alcuna, la quale indicare potesse, aver 
esso ripudiata T eredità , essendoché accordano le 
leggi spazio determinato di tempo per delibera¬ 
re, se torni in vantaggio l’accettarla, o il riget¬ 
tarla ; 

C I ) i. I* C. (de hii , qui ant. ap. isl>, ber. irittis. 
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tarla ; mentre dall’ altro canto c fuori di contro¬ 
versia 5 che subito dopo la morte del testatore 
ottenne il suo effetto la disposizione, e communi- 
cb azione all’ erede ; se ne inferisce perciò , che 
non succede già in questo caso il sostituto ; ma 
che agli eredi dell’ istituito si tramanda il diritto 
di deliberare , e che accettando eglino l’eredità, 
come rappresentanti la persona dell’istituito, esclu¬ 
dano interamente dalla successione gli ulteriori 
gradi d’ eredi ( i ). 

§. Vili. 

Ecco le dottrine piu necessarie per rilevare ne' 
casi particolari, se 1’ erede istituito sia veramente 
erede; condizione, dall’esistenza, o non esisten¬ 
za di cui dipende ogni sostituzione volgare. Ag¬ 
giungeremo al già detto due sole osservazioni • 
La prima si è, che se fia, che il sostituto venga 
a morte, o vivente ancora il testatore, o avan¬ 
ti, che 1 istituito assuma giuridicamente il nome 
di erede ; i di lui successori non possono più pre¬ 
tendere diritto veruno all’eredità, non essendone 
in loro stato trasmesso alcuno dal sostituto, l’azio¬ 
ne del quale doveva cominciare dal fatto dell’isti¬ 
tuito. Io parlo, ed intendo di diritto all’eredità, 
supponendo la sostituzione generale in tutto l’as¬ 
se. Quindi é, che se fosse la sostituzione ordina¬ 
ta relativamente ad una certa, e determinata spe¬ 
cie, come se detto fosse, Sia erede mio cugino, 
c se non fosse egli erede , gli sostituisco nella 
niia casa di città, Sempronio : nell’ ipotesi, che 

que- 

( I ) 19, Cocl» de fur. delìb. Leg. 1. §.5* 
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questi morisse dopo il testatore bensì, ma avanti 
l’adizione dell’eredità , ei trasmetterebbe diritto 
di successione ne’proprj eredi, 0 discendenti. Im¬ 
perciocché codesta sostituzione sua in una cosa sin¬ 
golare , e determinata, assume la natura , e le 
proprietà d’un legato. Ora diritto ai legati si ac¬ 
quista immediatemente dopo la morte del testa¬ 
tore. Avendolo ei dunque acquistato questo dirit¬ 
to , non c’ è ragione per dubitare , che non lo 
abbia del pari trasfuso negli eredi , e discendenti 
suoi, come se in quelli egli stesso vivesse. L’al¬ 
tra osservazione si è , che secondo i principi del¬ 
la Romana Giurisprudenza , nella sostituzione vol¬ 
gare espressa contiensi anche la pupillare ( 1 ): 
onde se un padre scrivesse: Sia erede mio figlio, 
e s’ei non fosse erede, sostituiscoli Mevioi quan¬ 
tunque accettata l’abbia il figlio l’eredità, se fia, 
eh’ ei venga a mancare avanti l’età di quattordi¬ 
ci anni , il sostituto nondimeno é chiamato alla 
successione, come se anche questo caso fosse sta¬ 
to nel paterno testamento compreso ; del che nel 
Titolo seguente abbiamo più distesamente a dis¬ 
correre , 


( I ) X. 4. A de vulg, & pupìll. subsu 
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Della Sostituitone Pupillare. 

§. I. 

Sostituire volgarmente può chiunque può far te¬ 
stamento ; ma sostituire pupillarmente non può 
se non se il solo padre ai suoi figli esistenti in 
podestà, ed a que’soli figli, i quajj muojo- 
no in età ancora inabile a far testamento. L’au¬ 
toma paterna s’ estendeva appresso i Romani an- 
che a disporre dei beni particolari de' figli loro 
pupilli j col dare ad essi un erede in quel mede- 
simo testamento, che avevano i genitori a se stes¬ 
si formato . Nessuna legge per verità accordava 
espressamente ai padri un tale diritto ; pure un 
non so qual piacere, che anche i figliuoli non 
morissero senia eredi , introdusse a poco a poco 
ri costume C i ) , che ì padri testassero per loro 
quasi come interpreti del loro genio , e volere. 
Il costume divenne generale ben presto, e acqui¬ 
stò fona, e vigore dì legge. Cosa è dunque So- 
stituTjo^ne Pupillare ? Ella è un’ assegna2Ìoiie di 
erede fatta da un padre nel suo testamento ad un 
figlio impubere , costituito in sua podestà, e che 
per altro rendesi indipendente dopo la morte pater¬ 
na assegnav.ione ristretta al caso, che venga a 
morire il figliuolo avanti l’età capace di far te¬ 
stamento. In queste parole noi troviamo il fon¬ 
damento delle sostituzioni pupillari , ed é la pa¬ 
terna podestà; la loro ragione finale, ed é, affin- 

chè 

( I ) Pr. è. tit. Z. 2. D. de xuìg. pupilì, 
subst. 
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chè abbia i suoi eredi il figliuolo ; la maniera, 
con cui deggiono farsi , ed è inserirle nel testa- 
mento paterno, in cui, tuttoché uno, si dispone 
di doppia eredità . Sviluppiamo queste idee, le 
quali ben digerite, e distinte , ci presenteranno 
chiaramente allo spirito le più importanti dottri¬ 
ne, che hanno relazione a questa materia. 

§. ir. 

Se la paterna podestà è il fondamento delle 
pupillari sostituzioni ; le madri dunque, e gli as¬ 
cendenti materni , come quelli , ai quali diritto 
di podestà non compete sopra i figli , e nipoti, 
non potranno ad essi sostituire. Lo possono i so¬ 
li padri , ovvero gli ascendenti dal canto di pa¬ 
dre , riguardo a que’ figli, e nepoti , che si tro¬ 
vano avere in podestà , qualora vengono a mor¬ 
te, e che non sono per ricadere in potere altrui. 
Quindi ne avviene, che nè l’avolo può dare so¬ 
stituto ad un suo nipote pupillarmente , quando 
sia vivo ancora, e sia nella famiglia il di lui ge¬ 
nitore ; nè lo può nemmeno il padre dare ad un 
figlio, stato da esso lui già emancipato , o dato 
in adozione a qualche persona del sangue . Ma 
che fìa , se un padre diseredasse nel testamento 
un suo figlio, e nondimeno gli assegnasse un ere¬ 
de nel caso, ch’ei morisse in età pupillare? Es¬ 
sendo vero , che una tale disposizione potrebbe 
rendersi inofficiosa riguardo all’ istituzione soltan¬ 
to , ma che per altro relativamente agli altri ca¬ 
pi ha sussistenza , e vigore, non senza ragione 
ricercasi, se abbia a considerarsi per valida l’or¬ 
dinata sostituzione, la quale può certamente con- 

si- 
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sicierarsi, come un aggravio , ed un peso addos¬ 
sato dal padre all’ eredità propria , e particolare 
del figlio; e tanto più quanto, che troviamo de¬ 
finito espressamente ( i ) , Che se un padre dise¬ 
reda un figliuolo, senza cosa alcuna lasciargli, e 
rincarichi d’un qualche legato, o fidecommesso, 
non è tenuto il figlio diseredato in nessuna ma¬ 
niera a soddisfarlo. Con tutto ciò dire dobbiamo 
che regga la sostituzione fatta ad un diseredato 
pupillo . Infatti il fondamento delle pupillari so¬ 
stituzioni è la paterna autorità. II padre, appun¬ 
to perchè padre , dispone de’beni, che sono di 
ragione del figlio, qualunque volta questi, a mo¬ 
tivo deir età, non ne possa disporre. Ma un fi¬ 
glio diseredato tralascia Pgli per questo d'essere 
figliuolo? La diseredazione scioglie forse, ed an¬ 
nulla la paterna podestà , a cui vive soggetto? 
Come dunque pub un padre assegnare tutori ad 
un^ suo figlio in quel testamento medesimo , in 
cui Io disereda ; cosi può sostituirgli un erede nel¬ 
le proprie di luì sostanze, sebbene Io privi inte¬ 
ramente delle sue (z). Un padre, che sostitui¬ 
sce pupillarmente ad un suo figlio , non si può 
dire , che scemi ed aggravi il dì lui stato: gii 
unicanìeiirc un erede ^ se viene a morire 
in quell era, in cui non può egli darlo a se stes- 
so. Un padre, che forma o fidecommissi , o le¬ 
gati sopra i asse d un figlio da lui diseredato, ag¬ 
grava uno, che non benefica; pregiudica alle ra¬ 
gioni del figlio ; e questa sola avvertenza fa 
vedere come , e perchè possa un padre sostituire 
To: II. K ad 

C I ) i. 4T. §,5. D. de vulg. & pupi li subst. 

( z ) L. 2, D, eod. tit. 
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ad un figlio diseredato , benché non possa né i 
legato , né a fidecommesso veruno obbligarlo. 
Così infatti prescrivono le leggi Romane. 11 fon¬ 
damento delie pupillari sostituzioni era , secondo 
esse, la patria podestà, e la qualità d’erede suo 
relativamente alla persona, dalla quale è istituito 
il figliuolo. Ma a nostri giorni, e in queste par¬ 
ti sembra , che si sieno adottati altri principi. 
Basta la qualità d’erede necessario, perché se gli 
possa sostituire pupillarmente, intendendo per no¬ 
me d’erede necessario ogni figlio , o discenden¬ 
te , di cui per diritto deesi far menzione in un 
testamento . Quinci gli ascendenti e paterni , e 
materni, la genitrice non meno, che il genitore 
possono ad un loro nipote, o figlio tanto esisten¬ 
te in famiglia, quanto emancipato , sostituire al¬ 
tri eredi , se fia , che venga a morire avanti il 
tempo, che gli dona facoltà di testare. 


§. III. 


La ragione, per cui furono cd introdotte , ed 
approvate tali sostituzioni, si é , acciocché un fi¬ 
glio avesse un erede nel caso , che lo cogliesse 
la morte avanti quell’ età , che é bastevole per 
far testamento. Ora tal età si é quella della pu¬ 
bertà . Dunque qualunque volta si sostituisce pu¬ 
pillarmente, sempre s’intende, che abbia a vale¬ 
re la sostituzione se muoja il figlio avanti l’età 
pubere, oltre della quale non ha diritto il padre 
d. prorogarla ( i ). Dobbiamo però qui distingue¬ 
re due diverse maniere, colle quali si può sostf- 


( I ) §. 

subst. 
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tuire . Può un testatore sostituire eredi ad un fi¬ 
glio nel caso , ch’ei venga a morire in un tem¬ 
po determinato avanti quello di sua pubertà ; co¬ 
me se dicesse: Se mio figlio muore avanti il suo 
decimo anno compiuto, sostituisco Mevio . Che 
ne avverrebbe, se codesto giovinetto morisse do¬ 
po il decimo, per esempio , nel dodicesimo an¬ 
no , ma però avanti il decimo quarto ? potrebbe 
il sostituto pretendere la successione vacante per 
la morte dell’istituto, accaduta in età ancora pu¬ 
pillare? Ma ben si vede , che il testatore ebbe 
in mira un solo caso, e limitò a questo solo la 
sostituzione, onde rispose Ulpiano ( O, non aver 
irnro il sostituito di pretesa alcuna sopra tale ere¬ 
dita , la quale devolvesi agli eredi legittimi del 
defonto figliuolo. Ma se è lecito al testatore for¬ 
mare sostituzioni, le quali hanno il loro effetto, 
ancorché l’erede istituito muoja avanti d’arrivare 
all età di quattordici anni ; non è permesso però 
di estenderle giammai oltre i confini di questo 
tempo. Dice uno nell’ultima sua volontà : Sia ere¬ 
de mio figlio, e s’ei morisse avanti venti quattr’ 
anni, sostituiscogli il tale. Fingiamo, ch’ei ven¬ 
ga a morte avanti questo tempo, ma dopo però 
J era sua pupillare; e rispondo, che la SQStitUzio- 
ne non regge C 2 ) , che il diritto civile ha fis¬ 
sati I termini , dentro i quali ella dee contener¬ 
si, e che, cessando col finirsi l’età pupillare, h 
ragione, per cui fu introdotta, ella svanisce, e 
SI annulla al principiar di quel tempo, nel qua¬ 
le diventa capace 1’ erede di testare del proprio 

K 2 suo 
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suo avere. I soli Soldati di professione godevano 
il privilegio dì poter sostituire .anche aldi là dell’ 
età pupi!lare , ne! qual caso la sostituzione diret* 
ta cangiavasi in fidccommissaria , in virtù di cui 
l'erede istituito restava tenuto a lasciare a suoi 
sostituti ciù, che ricevuto avesse dal testatore, e 
ciò, che rimaneva, farta pria la dettrazione del¬ 
la Trebellianica, e della Falcidia, restando in li¬ 
bertà di disporre di quanto fosse suo proprio , il 
quale non andava compreso nel fidecommesso or¬ 
dinato dal padre . Ecco le parole della celebre 
legge, di cui n’è Papiniano l’autore (i): ,, Un 
„ Centurione sostiruì direttamente a suoi figliuo- 
,, li, usando della formola, Se senza discenden- 
3, za venissero a morire dentro l’anno ventesimo 
,, quinto dell’età loro: nell’ipotesi, che il figlio 
„ premorisse innanzi l’anno decimo quarto, il so- 
3, stiruito anderà a possesso tanto de’beni lasciati 
5, dal padre testatore, quanto de' beni, che aspet- 
„ tar si potessero al figlio , a tenore del diritto 
„ comune , Ma quando la morte dell' erede se- 
,, guisse dopo di questa età, per particolare pri- 
„ vilegio, accordato alle genti di guerra , potrà 
3, pretendere unicamente i beni del padre , e i 
3, frutti de’ medesimi , che si trovassero in esse- 
3, re . ” Non possiamo fermarci qnivi a mirare 
le varie^ accanite battaglie , che fanno fra di se 
stessi gl Interpreti intorno alle tende di questo fie¬ 
ro Centurione, discordi , e divisi nel rilevare il 
vero senso e Jo spirito di questa legge . Sareb¬ 
bero discussioni queste da uomini inoltrati, e pro^ 
retti nello studio legale. Avvertiremo soltanto 

ciò ^ 

11) i. 15. D. de vul^. & pup, suùs:. 
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ciò, ohe molto c’importa tJi sapere, ed è, chea 
tempi nosui si pub da qualsivoglia testatore, an¬ 
corché padre non sia , sostituire agli eredi, e so¬ 
stitute non solo nel caso, che sieno eredi, e che 
vengano a morte in età pupillare , ma eziandio 
dopo r età maggiore , e in qualunque tempo . 
(Quella sostituzione, che ha luogo, come diretta, 
sino all età pupillare , cangiasi in fidecommìsso 
dopo di quella. L’effètto di tale fidecommìsso s’ 
estende unicamente ai beni, che sono di ragione 
del testatore , i quali soli debbono restituirsi ai so¬ 
stituiti ; de’beni d’altra natura è in diritto l’ere¬ 
de gravato di diserte a talento , e s’ei muore 
incestato , ai suoi parenti più vicini s’aspettano, 
senza che nella disposizione del restatore compre¬ 
si s’intendano. 

§. IV. 

Egli è il padre, che fa testamento, ma dispo¬ 
ne in un testamento solo dì due eredità ^ della 
sua cioè, e di quella del figlio ( 1 ). La sostitu¬ 
zione j che si forma al pupillo altro non diven¬ 
ta ^ che un’appendice del testairieoto dei padre^ 
dalla validità del quale ella prende forza , e vi¬ 
gore . Poco imporra , qual ordine di parole si ten¬ 
ga nel fare un cotal testamento ; poco iinporta, 
se assegnisi prima l’erede al figlio , e poscia il 
testatore lo nomini per se stesso i se istituisca il 
suo successore in iscritto , o se nuncuparivarncnte 
lo dia al figliuolo .; Sono queste fornialirà, che 
nulla pregiudicano alla sostanza dell’atto ; ma è 
ben necessario, che tutto si faccia in un solo con- 
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testo, e senra interruzione, perchè altrimenti vi¬ 
ziando questa il testamento, verrebbe a viziare la 
sostituzione altresì , la quale è considerata come 
parte del testamento medesimo . Se ella è parte 
del testamento paterno, se fia, che per mancan¬ 
za delle necessarie solennità, o per qualche altra 
ragione si annulli , e si cassi il principale , essa 
pure viene a cadere ( r ) , toltone se la disposi¬ 
zione paterna s’impugnasse per querela d’inofficio¬ 
sità , mentre l’effetto di questa è solo di rescin¬ 
dere l’istituzione, e non già le sostituzioni, egli 
altri capi in essa contenuti . Se in uno stesso te¬ 
stamento si dispone di due eredità , ci ha dunque 
da essere erede e delle robe del padre , e delle 
robe del figlio. II padre può o sostituire al figlio 
queiristesso erede, che creò per se stesso, o so¬ 
stituirne un diverso . Crea egli erede del figlio 
quel medesimo, che creò per se il che ha luo¬ 
go specialmente qualora si scrivesse nel testamen¬ 
to : Chiunque sarà mio erede , lo voglio erede 
anco di mio figliuolo ? In tal caso necessaria si 
rende l’adizione dell’eredità del padre, acciò ab¬ 
bia luogo la sostituzione ne’beni del figlio; e la 
ripudia fatta di quella , chiuderebbe ogni strada 
per domandare il possesso delle sostanze dell’ al¬ 
tro (2) , rimanendo per la rinuncia dell’eredità 
paterna destituto quel testamento , nel quale era- 
si disposto dell’eredità anche del figlio. Dassi per 
erede al figlio una persona diversa da quella, che 
nominò il padre per erede a se stesso ? Si sepa¬ 
reranno in allora beni da beni, asse da asse, nè 

(i ) §.5, h.ttt. -fi- II. D. test, auemad. aper. 

C 2 ) i. IO. §. 5. D. ds é pup. subst. 
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l’erede pupillarmente sostituito altro potrà giuri¬ 
dicamente pretendere, fuorché il peculio avventi¬ 
zio del figlio , da qualunque parte poi sia in lui 
pervenuto. Ma e nell’uno, e nell’altro caso na- 
sce questione , se essendo viva ancora la madre 
del pupillo, a cui fu sostituito, nell’ipotesi, che 
la sostituzione abbia il suo luogo, possa ella per 
diritto domandare la porzione legittima ne’ beni 
del figlio , qualunque volta lasciata non le fosse 
nel testamento. Riflettiamo, che non é già il fi¬ 
glio, ma il padre quello, che testa ; e che il ma¬ 
rito non è già in debito di riconoscere nel suo 
testamento la moglie; principio, in forza di cui 
Papiniano rispose, Non poter la madre intentare 
querela d’inofficiosità contro del testamento d’un 
suo figlio pupillo, formatogli dal padre ( i ) ; il 
che però sembrando troppo duro , e mal corris¬ 
pondente alla relazione strettissima, che passa tra 
madre, e figlio , indusse molti a modificare tale 
asserzione col dire : Che relativamente ai beni 
paterni, ne quali fosse istituito un figlio , nessuna 
azione compera alla madre , e passino interi nel 
sostituito : ma che relativamente poi ai beni av¬ 
ventizi del figlio, dei quali avesse il padre dispo¬ 
sto, se le appartenga diritto per quella porzione, 
che le leggi assegnano ai genitori obbliati ne’ te¬ 
stamenti de’figli. 

§. V. 

^L’autorità paterna supplisce all’età immatura 
de figli col dare loro ella stessa un erede . Ma 

K 4 co- 

( I ) X. 8. §.5. D, de hoff. test. V. Ccd. Fri- 
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Come supplire al difetto di potenza dì tc-itare in 
un figlio, che già fosìe maggiore? Uno stupido, 
un furioso , uno privo degli organi necessar; per 
esprimere, e comunicar le sue idee , perchè do¬ 
vrà considerarsi diversamente da un altro eh’è reso 
inabile a disporre unicamente dagli anni? Non cf 
era legge universale sopra di ciò : Giustiniano por- 
tolla, ad esempio delle sostituzioni pupillari altra 
ne prescrisse, che farsi dovesse ai figli mentecati, 
furiosi, o per vizio degli organi sensorj impoten¬ 
ti a dichiarare la propria volontà ( i ) . II rifles¬ 
so, die’egli , della naturale affezione , che por¬ 
tano i genitori alla loro prole , ci determina ad 
accordare loro licenza di sostituire ad essa degli 
eredi. Non è dunque quivi l’autorità paterna il 
fondamento della sostituzione ; è Tinclinazione, 
e l’amore de’genitori verso il loro sangue. Ma 
tale amore è comune ai padri , ed alle madri, 
nè si restringe ai figli soltanto, ma passa a nipo¬ 
ti ^ nè per l’emancipazione viene tolto, ed estin¬ 
to , Potranno dunque esemplarmente sostituire e 
padre, e madre, ed avo, ed avola , e non già 
ai soli figliuoli , ina a tutti i discendenti , tanto 
esistenti in famìglia, quanto eziandio esciti di fa¬ 
miglia. (Quando potranno ? Quando il figlio, o 
la figlia, il nipote, o pronipote sia fuori di sen¬ 
no, c questo ififetro sia in essi perpetuo, soggiun¬ 
ge la legge. Dunque se avranno delucidi inter¬ 
valli , non vaierà la sostituzione, perchè possono 
m quei favorevoli momenti disporre testamentaria¬ 
mente da se medesimi , e vaierà molto meno, 
se avvenisse mai, che ricuperassero l’uso della ra- 

C I ) I. 9, Cod. de imp, tr al, subt, ^ ^ 
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gione avanti la morte. Come finalmente dovran¬ 
no sostituire? E' cosa necessaria, che istituiscano 
erede almeno nella porzione legittima quel dis¬ 
cendente , a cui sostituiscono ; diseredarlo piena¬ 
mente, e insieme sostituirgli erede, non lice, co¬ 
me il ciò fare concedesi ai padri riguardo ai fi¬ 
gli, i quali muojonsi in età pupillare. La ragio¬ 
ne della diversità è manifesta, II fondamento del¬ 
le pupillari sostituzioni è la paterna podestà , e 
questa non perdesi, quantunque il figliuolo si di¬ 
seredi , II fondamento delle esemplari è la tene¬ 
rezza de’ genitori verso la loro prole . Ma qual 
tenerezza si può arguire in chi nulla lascia del 
suo ad uno, cui o immediatamente , 0 mediata- 
mente diede la vita? Nel caso d’un figlio pupil¬ 
lo, che muoja ìmpubere, può sostituirgli il padre 
chi vuole , o persone congiunte per sangue , o 
estranee: tutto dipende dalla libera sua autorità. 
Nei caso d’un discendente, che muoja mentecat¬ 
to, stabilì la legge certi ordini, e graduazioni di 
persone, che debbono, e possono sostituirsi. Av¬ 
vi prole, e discendenza del mentecatto ? Questa 
dee essere a lui sostituita ad esclusione d’ogni al¬ 
tro . Non ha egli discendenti, ma solo fratelli, 
e sorelle ? Dee il testatore sostituire le sorelle, e 
i fratelli. Mancano questi ancora ? In tal caso poi 
accordasi libertà al testatore di sostituire chi mag- 
giorme,nte gli piace. 

§. VI. 

^§g'^fS’ 3 tno una parola della sostituzione com¬ 
pendiosa . Élla forma non già una specie partico¬ 
lare di sostituzione, diversa dalle g'à mentovare 
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ma tutte insieme le abbraccia, e comprende mer¬ 
cè della formola , con cui viene concepirà , la 
quale a tutti i casi indifferentemente s’ estende. 
Istituisco erede mio figlio, e in qualunque tempo 
egli muoja, ovvero in di lui mancanza, sostitui¬ 
sco un tal altro : ecco una sostituzione compen¬ 
diosa. Ella è diretta volgare, se fia, che l’erede 
o non possa, o non voglia adire l’eredità; diven¬ 
ta pupillare, se viene l’erede a morte avanti l’età 
idonea a far testamento ; assume la forza di esem¬ 
plare, se l’istituito non ricupera il senno ; e cangia¬ 
si eziandio in obbliqua, come vedremo a suo luo¬ 
go, discorrendo de’ridecommessi ; alla qual mate¬ 
ria si riferiscono alcune leggi inserite nello Statu¬ 
to Veneto , nel quale nulla ci venne fatto di 
rinvenire appartenente alle sostituzioni dirette. 

Titolo XVII. 

In quante maniere perdano il lor vigore 
i Testamenti. 

§. r. 

(Quantunque sia fatto il testamento con tutta 1’ 
avvertenza , e corredato di tutte quelle formali- 
tà , che ricerca la legge per renderlo valido, ed 
efficace ; con tutto ciò npn si può dubitare che 
sopravvenire non possano circostanze, e ragioni, 
m virtù delle quali un testamento ce^sa d’ obbli¬ 
gare, e perde interamente ogni sua forza , e vi¬ 
gore. I Giureconsulti Romani ridussero a sei le 
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ragioni dell’annullazione de’testamenti ; e come 
da un canto essi erano grandi amatori delia pro¬ 
prietà dei parlare, e dalì'altro codeste ragioni po¬ 
tevano facilmente insieme confondersi per la mol¬ 
ta rassomiglianza , che una aveva con l’altra; 
così per levare ogni equivoco formarono eglino 
altrettanti termini simbolici, ciascheduno de’quali 
presentasse alla mente quel particolare difetto, che 
potesse aver reso frustraneo , ed inefficace il già 
fatto testamento. Quinci noi diciamo essere inva¬ 
lido un testamento, 0 perchè nullo, o perché in¬ 
giusto, o perchè irrito, o perchè destìtuto, o per¬ 
chè rotto, o perchè finalmente rescisso. Veggia- 
mo ora quali idee corrispondano ad ognuna di 
queste parole. 


§. ir. 

Noi diciamo nullo quel testamento, nella for¬ 
mazione di cui mancò una qualche proprietà es¬ 
senziale a quest’ atto : e come esso consiste in una 
dichiarazione della volontà di chi testa , relativa¬ 
mente al dominio delle sue sostanze dopo la mor¬ 
te sua ; resta soggetto a nullità insanabile qualun¬ 
que testamento, in cui si dispone, 0 da chi non 
ha facoltà di testare , 0 a favore di chi è inabi¬ 
le, ed incapace di essere erede, o in cui non si 
lascia alcuno per successore. Per conseguenza nul- 
m sarebbe un testamento fatto da un furioso, o 
da un reo di Lesa-Maestà, e capitalmente bandi¬ 
ta ; nullo quello, nel quale sono obbliati piena¬ 
mente i figliuoli di famiglia da un padre; quel¬ 
lo , nel quale s' istituisce erede persona o per de¬ 
litto, o per condizione di staro, inabiJitata ad ac- 
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quìstare, e costituita fuori della società civile; del 
che abbiamo pìb a luogo ragionaro di sopra. 

Ma perchè non basta il dichiarare m qualun¬ 
que maniera la sua volontà , affinchè sia ricono¬ 
sciuta, e autoriizata qual testamento, ma bisogna . 
eziandio dichiararla con que metodi, e solennità, 
che furono per giuste ragioni, dalle pubbliche leg¬ 
gi prescritte : Ingiusto diciamo quel testamento, ^ 

nel quale si dispone bensì da dii è padrone , da j 
chi è conscio a se stesso delle sue operazioni, e ^ 
in favore di chi è assolutamente capace ; ma pe 
fò si omettono nel disporre quelle formalità , e 
quei riti, Ì quali tichiedonsi in ogni testamento, 

0 scritto, 0 nuncupativo che sia, acciocché possa 
venir considerato come un atto civile , e legitti¬ 
mo. Di tutte queste solennità ne abbiamo abbon¬ 
dantemente discorso, e V applicazione delle già sta¬ 
bilite dottrine ai casi particolari, cì farà facilmen¬ 
te vedere, e quando, e quali testamenti dire si 
debbano ingiusti, e privi perciò d’efficacia, e di 
valore. [ 

§. Il I. 

Sebbene difetto alcuno non siavi nella facìtura 
d’un testamento, nella quale gelosamente osser- 
varonsi le più minute solennità ; sebbene chi io 
fece abbia voluto, quando lo fece , tittre le ne¬ 
cessarie condizioni, onde l'atto in se stesso, ere- ’ 

Jativamente al tempo, e al modo di sua forma¬ 
zione, sia valido , o non soggetto ad eccezione 
veruna : può nondimeno accadere, che una mu- 
razione dello stato suo personale, sopravvenuta al 
testatore , renda inoperosa, ed invalida la testa¬ 
mentaria disposizione, anteriormente già fatta . Io 

for- 
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restamenro. Son libero, son cittadino, sono esen¬ 
te dalla paterna autorità , uso tutte le avverten¬ 
ze necessarie; l’atro è legittimo, e valido. Ma 
che sarebbe , se poscia io perdessi la libertà col . 
divenire schiavo, o la cittadinanza coll'essere ca- ^ 
pitalmente bandito, o mi assoggettassi ad un pa- ' 
dre col darmi in arrogazione a qualcuno? In ta¬ 
le situazione io non potrei certamente testare. 
L’acro dunque, che feci valido, e legale da pri¬ 
ma, si vizia, e si annulla a motivo della muta- — 
zione del mio stato: annullato una fiata esso non 
acquista più la sua forza primiera, ma rifonder¬ 
lo, e rinovellarlo indispensabilmente bisogna, al¬ 
trimenti irrito diventa . Irrito dunque dicesi quel 
testamento, il quale valido, e consistente in se 
stesso, a motivo d’un posterior cangiamento, so¬ 
pravvenuto alia persona del testatore, tralascia d’ 
aver vigore nella ci vìi società ( r ) . 




§. IV. 


Ma supponghiamo, che un testamento sia va¬ 
lido , e fatto a tenor della legge, e che il testa¬ 
tore non cangi stato in nessuna maniera , può 
non pertanto addivenire, che senza effetto riman¬ 
ga , e inutile affatto divenga . Senza erede non 
vi è testamento. Non è forse possibile, che l’ere¬ 
de istituito non voglia adire 1 ’ eredità ? Non è 
possibile , che adirla ei non possa, o perchè lo 
colga preventivamente la morte , o perchè non 
si adempie in lui , c per lui una qualche condi- 


( I ) §. 4. (5. h. tir. L. <5. §. 5. D. de ìnj. rupi, 
irr. test. 
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lione del testatore voluta ? Ora si sfascia , dice 
Paulo ( I ) , e và in fumo quel testamento , in 
forza del quale non ebbe successore alcuno l’ere¬ 
dità . Dicesi in allora abbandonato , e destituto j 
e la mancanza di erede nullo, e senza effetto lo 
rende . 

§. V. 

Rompesi il testamento qualunque volta cessa 
d’aver forza, e vigore per una qualche circostan¬ 
za accaduta dopo la sua formazione, sebbene 
ella non porti seco mutazione veruna nello stato 
personale del testatore ; e ciò in due maniere suc¬ 
cede . La prima si è, quando dopo già scritta , 
0 fatta r ultima sua disposizione , comincia ad 
esservi nella famiglia del testatore una persona , 
cui egli è tenuto necessariamente o ad istituirla , 
0 a diseredarla . Un coniugato fa testamento in 
tempo, in cui non ha frutto alcuno del suo matri¬ 
monio. Gli partorisce dopo sua moglie un figliuo¬ 
lo . La nascita di questo suo erede rompe il testa¬ 
mento , e lo rompe, dice Giustiniano ( z ) , o sia 
che viva , o sia che uscito appena dall’utero mater¬ 
no sen muoja, bastando, che abbia vissuto solo un 
momento, e che abbia le fattezze, e la figura d’ 
uomo. Altri ha prole sua bensì, ma generata dal 
commercio con donna, che non era sua moglie. 
Fa testamento , ma poscia congiungesi seco lei 
in nodo maritale. I figli legittimati in virtù del 
matrimonio susseguente acquistano tutti i diritti , 
de’ quali gode una prole legittima : divengono 

ere- 

( r ) Leg. i8r. D. de reg. jur. 

( 2 ) Leg. ?. Cod. de posti’, ered. tnst. 
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eredi suoi al loro padre, e rompono quel testa¬ 
mento, nel quale non furono istituiti. Altri non 
ha figliuoli di sorte alcuna. Dispone a talento di 
sue sostanze , ma dopo si adotta per figlio un suo 
congionto , o qualche altro , sopra di cui viene 
ad acquistarsi pieno diritto di paterna autorità. 
Questi gli diviene suo erede, cd ecco rotto anche 
in questo caso il testamento, che fece ( i). 

§. VL 

Ogni testamento é un atto unicamente dipen¬ 
dente dall’arbitrio di chi lofà; il quale non pro¬ 
duce effetto alcuno , né trasferisce diritto in chi 
che sia , sino a tanto che vive il testatore ; in 
conseguenza non impone necessità alcuna di giu¬ 
stizia , d' osservare immancabilmente la disposi¬ 
zione già fatta : onde ci dicono le medesime leg¬ 
gi C 2 ) , essere mutabile la volontà de' testatori 
sino all' ultimo loro respiro . Ella è dunque pro¬ 
prietà naturale de’testamenti il poter essere ritrat¬ 
tati , e cangiati, come è qualità dell’ umano vo¬ 
lere il cangiarsi; ed è permesso il farlo, qualun- 
qualunque volta non si reca pregiudicio ai diritti 
altrui. Ma comechè alle volte si aggiunge a! te¬ 
stamenti la clausola derogatoria annullante , ed 
irritante qualunque altra disposizione, che poste- 
riormenre si facesse ; viene posto in dubbio ^ se 
rivocare quel testamento si possa , in cui questa 
clausola fu inserita ; e se rivocaro s’intenda dà 
un altro testamento formato dopo. Io convengo 

be- 

( I ) §. 2. De kereditat. qu£ ab inttst, defer. 

( 2 ) Leg, 4. D. de adimtnd. Le^. 
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bene , che appunto perchè il primo testamento 
porta la clausola derogatoria, sia questo un argo¬ 
mento atto a ptovare, essere stato esso fatto con 
maturo esame , e con determinata volontà . E 
come non così di leggieri si presume , che un 
uomo cangi sentimento, e parere , così si presu¬ 
me , che la contraria posteriore disposizione , o 
non sia veramente stata fatta , o sia fatta per 
sorpresa, quando non si vegga espressamente ri- 
vocata la derogatoria, ovvero quando altre circo¬ 
stanze non ci tolgono ogni dubbio circa la real¬ 
tà del secondo testamento. Per altro qualunque 
clausola , e sia quanto si vuole energica , e for¬ 
te , non toglie giammai la rivocabilità dei testa¬ 
menti. Ella è sempre un atto libero di volontà; 
ella non dona diritto a chiunque ; ella è della 
stessa natura del testamento , al quale si aggiun¬ 
ge , e perciò ella è sempre mutabile , come è 
mutabile il testamento medesimo. Vogliamo noi 
considerare quest’ atto come una legge , che uno 
impone a se medesimo? Ora nessuno può obbli¬ 
gar se medesimo all’ osservanza d’una legge , che 
prescrisse a se stesso. Se un legislatore dichiara 
nella legge medesima di voler, eh’ ella sia ir- 
retrattabile, e perpetuamente valevole ; non però 
viene a levarsi il diritto di cangiarla, qualora gli 
piaccia, mentre dalla stessa di lui volontà dipen¬ 
de in sostanza il continuare nell’ osservanza dell’ 
apposta dichiarazione . Cade in acconcio una bel¬ 
la risposta di Ermogeniano, la quale tronca ogni 
questione:,, Se uno, die’ egli ( i ), nel principio 
del suo testamento si esprime così ; A chi io 

,, la- 

( I ) Leg. zz. de leg, 5. 
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„ Uscieri) due legati, incendo , che un solo gli 
„ debba essere corrisposto ; e poscia , o nel de- 
„ corso del testamento medesimo , o ne’ codicilli 
„ avvercentemente più, e più legati in dì lui fa- 
„ vere formasse : deesi aver riguardo all’ ultima 
„ disposizione , non potendo veruno obbligarsi a 
„ non receder da quanto volle dianzi . Lo che 
„ peri) s’ intenda aver luogo , quando espressa- 
„ mente egli dica di pentirsi delia prima sua 
„ volontà, e di volere, che il medesimo legata- 
„ rio più legati riceva. 

§. VII. 

Più gagliarda ancora è la questione, se possa 
con un posteriore testamento rompersi il primo 
confermato con giuramento . Nel che fa d’ uopo 
prima distinguare le cose certe da quelle, sopra 
le quali precisamente il dubbio si aggira . Imper¬ 
ciocché altro è testamento confermato con giura¬ 
mento; altro è giurare di non rivocare con testa¬ 
mento . Cosa fi egli chi conferma un giuramen¬ 
to ? Chiama in testimonio la Divinità della ve¬ 
racità de’sentimenti, che ha presentemente nel 
tempo dell’ esistenza dell’ atto ; ma non si ob¬ 
bliga poi a non rivocarlo , o cangiarlo in sup¬ 
posi/ione , eh’ esso sia di sua natura mutabile , 
e rivocabile . Non si potrebbe dunque a buona 
ragione negare la facoltà , di rivocare il suo te¬ 
stamento, a chi semplicemente confermollo col 
giuramento suo, Ìl quale unicamente è diretto ad 
assicurare altrui , che tale sia ai presente la volon¬ 
tà di chi resta, e non già di prometter, che ta¬ 
le sarà eziandio in avvenire. 

To. II. L 
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Che se poi il giuramento non fosse conferma- 
tono soltanto, ma comprendesse la promessa di 
non ritrattare in futuro ciò, che si scrisse ; biso¬ 
gna primieramente vedere , se tutte le cìrcostan- 
LC si trovano ancora le medesime, ovvero se el¬ 
leno abbiano preso una faccia, e situazione diver¬ 
sa. Istituisco erede un tale i formo legati a favo¬ 
re di un tal altro; codesta mia volontà la dichia¬ 
ro in testamento solenne ; giuro di non mutar¬ 
lo, di non rivocarlo giammai. La ragione dona 
a queste parole l’interpretazione : Se una qualche 
circostanza non nascesse, la quale se da principio 
stata vi fosse, avrebbe somministrato ragionevole 
motivo al restatore di determinarsi altrimenti. Se 
un fratello del testatore avesse dopo dei hgli ; se 
o r erede, o i legatar; gli usassero de’dispiaceri, 
o degli insulti ; se si dessero ad una vita poco 
onesta, e decente; sì opporrebbe forse il prestato 
giuramento per non alterare la disposi/ìone ? Ep¬ 
pure quando si gsura di celebrare gli sponsali con 
una, i Sacri Canoni della Chiesa vi sottintendo¬ 
no la condizione, Se non accade mutazione nel¬ 
le persone de’contraenti ; la qual condizione, co¬ 
me è compresa nella natura del contratto, quan- 
runque non si esprima, cosi ripetuta ci dee inten¬ 
dere nel giuramento , che ai contratto si aggiun¬ 
ge, in virtb dell’assioma canonico, Ciie il giu¬ 
ramento seguita la natura degli atti , ai quali si 
appone. 

Ciò dunque supjrosto per certo , vedesi bene , 
ebe la questione sì restringe unicamente a quel 
caso, io cui si giurò di non rivocare il testamen¬ 
to , e questo poi si è rivocato , senza che can¬ 
giate si sieno le circostanze, Sebbene essendo il 

te- 
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tesfamenfo dr sua natura rivocabile ; essendo ri- 
vocabile per autorità delle leggi , onde non vale 
patto alcuno tendente ad impedire la rivocazione 
di esso ; e dall’altro canto essendo certo, che il 
giuramento accresce bensì l’obbligazione di adem¬ 
piere I’ atto , porgendo un nuovo , ed efficacissi¬ 
mo motivo per eseguirlo , ma che però non ne 
cangia 1’ indole mai, e la natura : noi crediamo 
essere molto probabile Topinione di coloro, i qua¬ 
li sostengono esser valevole il secondo testamen¬ 
to derogante al primo , quantunque giurato si 
fosse di non rivocarlo giammai. Cbe dunque? Non 
sarà egli spergiuro colui, che senza sufficiente ra¬ 
gione infrange i suoi giuramenti ? Lo sarà senza 
dubbio ; e riconosciamo per vero il principio in¬ 
culcatoci dal diritro Canonico, Doversi cioè ge¬ 
losamente osservare qualunque giuramento, l’adem¬ 
pimento del quale non ridonda in danno dell’ani¬ 
ma 4 Ma da ciò ne seguita forse , che debbasi ri¬ 
gettar , come invalido , un secondo testamento , 
fatto dopo il primo giurato , quantunque abbia 
peccato contro la Religione il testatore, facendolo ? 

§. Vili. 

Così dunque stabilita la rivocabilità de’ testa¬ 
menti , ricercasi ora in quante maniere possano 
rivocarsi . Egli è vero, che come dipende dalla 
volontà il far testamento, così dalla stessa dipen¬ 
de il disfarlo : ma insieme è pur vero, che sic¬ 
come deesi dichiarare con maniere non equivoche 
alla società il volere di farlo ^ così esigonsr pro¬ 
ve sufficienti della risoluzione dì ritrattarlo . Ri- 
Vocasi dunque un testamento in tre modi i colle 

E 2 pa- 
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parole, col fatto , e con un novello testamento • 
Le parole sono i segni de’ nostri pensieri . Espri¬ 
mo con esse la volontà, che ho di testare ; espri¬ 
mo del pari l’intensione, che ho di abolire quel, 
che già feci. Ma nè le sole , e nude parole ba¬ 
stano per dar l’esistenza ad un testamento , se 
pronunciate non vengono alia presenta di altri , 
e con certe formalità , nè bastano esse sole, per 
distruggere il testamento. Ascoltiamo la leg¬ 
ge ( r):,, Ordiniamo, che se uno avrà legal- 
„ mente fatto il suo testamento , e che scorso 
,, sia dalla formazione d’esso un decennio, e ri- 
,, leverassi non avere il restatore fatta in quello 
,, mutazione veruna ; in tal caso abbiasi a con- 
,, siderare la disposizione per valida .... Ma 
,, se verbalmente dicesse, di non volere , ebe 
,, sussista il testamento da se fatto , o con simi- 
,, li altre espressioni desse ad intendere la sua vo- 
„ lontà , e questa la manifestasse alla presenza 
,, almeno di tre idonei testimoni, ovvero regi- 
„ strarla facesse ne’ pubblici atti , e scorso poscia 

fosse un decennio ; in tal caso si annulla il te- 
„ stamento , tanto per la contraria volontà del 
„ testatore, quanto pel corso del tempo ; mentre 
„ per altro noi non siamo per tollerare giam- 
,, mai , che le testamentarie volontà dei defonri 
„ vengano irritare dal solo, e semplice corso di 
,, dieci anni, ed abroghiamo tutte le leggi, che 
„ sono stare fatte in contrario”. Dai tenore del¬ 
ie parole di questa Costituzione possiamo agevol¬ 
mente rilevare queste proposizioni. I. Che pub 
rivocarsi un testamento verbalmente. IL Che 

tale 

( I ) Leg. zy. Cori, de tesf. 
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tale rivocazione verbale dee farsi o in atti pub¬ 
blici , o almeno alla presenza di tre testimoni . 
III. Che e necessario dippiu , che sieno già pas¬ 
sati dieci anni dalla formazione di quel testamen¬ 
to, che vuoisi rivocar verbalmente. IV. Che in 
supposizione, che non si avverino ad un tratto 
ambedue queste circostanze , e del tempo decen¬ 
nale , e della dichiarazione seguita o in atti, o 
in presenza de’ testimoni ; la rivocazione verbale 
non ha forza d’irritare un testamento anterior¬ 
mente scritto. 

Noi per verità abbiamo prattica men rigorosa 
della disposizione delle leggi Romane : E' vero, 
che eziandio fra di noi la sola dichiarazione non 
basta per rivocare i testamenti; ma senz’aver ri¬ 
guardo a corso alcuno di tempo, si considerereb¬ 
be , come annullato , qualunque testamento, se 
uno alla presenza di testimoni, protestasse di vo¬ 
ler morire intestato , o se dichiarasse al Notajo 
di rivocare 1’ anteriore sua volontà, e ne facesse 
formare il rogito, o se al ridosso di un testamen¬ 
to , ancorché chiuso , suggellato , e indorsato , 
come lo dicono, scriver facesse per mano del No¬ 
tajo , e sottoscrivere da due testimoni > eh’ egli 
abolisce, e ritratta quanto in quella carta è com¬ 
preso . 

§. IX. 

Più facile, e più sicura della rivocazione ver¬ 
bale è la rivocazione col fatto . Un uomo, che 
cancella il testamento , che scrisse , che ne gua¬ 
sta , e rende inintelligibile il contenuto , che ne 
leva i sigilli, coi quali è marcato ; spezza le fila, 
e le nicce, onde è chiuso ; lacera il foglio, sul 
L 3 quale 
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quale è vergato : mcstra bene di essersi cangiato 
d’ opinione C i ) , e di abolire il suo testamento, 
col renderne impossibile la lettura, e l’intelligen¬ 
za, ovvero col togliergli le prove di autenticità; 
in quella guisa, che la lacerazione di un viglier- 
To confessionale di un debito, fatta dal creditore, 
indica esserne seguito il pagamento, ed il getta¬ 
re una cosa in istrada , e lasciarcela , presta ar¬ 
gomento per inferire, che se ne sia rinunciato il 
dominio . Come però tutti questi atti esterni non 
porgono dimostrazione sicura della determinata vo¬ 
lontà del testatore, riguardo alla ri vocazione del 
suo testamenro, rna soltanto una conghietcura ga¬ 
gliarda bensì, ma sempre però equivoca , e sog¬ 
getta airerrore; così dìettro alla scorra delle leg¬ 
gi aggiungeremo alcune osservazioni, che potran¬ 
no servirci di canoni applicabili alle diverse cir¬ 
costanze dei casi . 

Se vi sono più originali d’un medesimo testa¬ 
mento , e che uno dì questi Io abbia o cancella¬ 
lo , o lacerato di sua mano il testatore , lascian¬ 
do intatti gli altri ; non si presume già, eh’ ab¬ 
bia voluto rivocare perciò la primiera sua dispo¬ 
sizione , e toccherà a coloro , che pretendono di 
succedere ab intestato , il dimostrare in gìudicio , 
essere stata fatta la cassatura, e lacerazione d’uii 
qualche esemplare precisamente coll’intenzione di 
annullare pienamente il testamento ( z ) . Se vi 
fosse un originale solo, da cui ne avesse fatto trar 
copia il testatore per ritenerla appresso di se , e 
questa 1 avesse poi bruciata, o guasta , o can- 

cel- 
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celiata di proposito deliberato ; non però un tal 
atto sarebbe prova sufficiente , che abbia egli in¬ 
teso di rivocare quel testamento , il quale esiste 
ne’Protocolli del Notajo, a cui non fu ridoman¬ 
dato , e a cui nulla in contrario fu comandato 
giammai ( i ). Se ci fosse un solo esemplare del 
testamento 5 e questo venisse o guasto, o fatto in 
pezzi, o coperto d’inchiostro, o se ne rompessero 
le fila , onde la carta si lega , o se ne levassero 
i sigilli , e le soscrizioni dal testatore medesimo 
con avvertenza , e senza che rifonder si possa 
r effetto in qualche fortuito accidente ; giudi- 
cherassi in tal caso , che abbia egli voluto distrug¬ 
gere la prima sua disposizione ( 2 ) . 

Ma come poi venire in chiaro, se cotale gua¬ 
sto, lacerazione, 0 cancellatura sia seguita appo- 
statamente, e per ordine, e volontà del testato* 
re ? Tutto dipende dalle individuali circostanze 
del fatto , e dal calcolare i gradi di probabilità 
d’ ogni prova. Le leggi autorizzano questo crite¬ 
rio \ o il testamento , di cui si tratta , ritrovasi 
in casa del testatore istesso , e in allora ragione¬ 
volmente viensi a presumere , che il fatto acca¬ 
duto sia per volontà del medesimo, e coll’inten¬ 
zione di abolire il testamento; oppure ritrovasi in 
mano altrui , e in allora si giudica , che il fatto 
sia accaduto per colpa , o negligenza del deposi¬ 
tario , e senza comando del testatore, e senza por¬ 
tar conseguenza di rescissione veruna • 


I 4 

C I ) Leg. I. par. 7. D. de bm. pos!. sec. tab. 
(2) Leg. 22, par. 3. D. qui test, fac. poss. 
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§. X. 

Restaci il terzo modo, vale a dire, la rivo- 
cazione di un primo , mercè dì un testamento 
novello. Per non ingannarci in questo punto , 
dobbiamo avvertire tre assiomi di Giurisprudenza , 
la combinazione, e l’applicazione dei quali ai 
casi particolari ci pub mettere in istaro di deter¬ 
minare, se debbasi considerare, come annullato 
un primo testamento , ogni qualunque volta se 
ne addita un secondo. 

Essendo ogni testamento un atto, di cui la 
sola sufRctenre ragione è la volontà dell’uomo, 
e tale , che non comunica diritto a chi che sia, 
se non dopo la morte di chi io fece ; evidente¬ 
mente ne segue, che ciascun testatore conserva 
a se stesso la facolrà di meglio dichiarare, e dì 
mutare eziandio le sue disposizioni sino all’ultimo 
respiro del viver suo. Come dunque la soia plu¬ 
ralità de’ testamenti non inferisce necessariamente 
la ritrattazione del primo , ma puh esser fatta 
unicamente per modificarlo in qualche parte, coll’ 
idea , eh’ e 1’ uno , e T altro venga egualmente 
osservato; così formossi questo principio di ragio¬ 
ne civile : Doversi eseguire indiTTerenremente la 
volontà del defunto, sebbene espressa in p,h te- 
srament, consecutivi , qualunque volta la disposi¬ 
zione de 1 uno non è contraddittoria alia disposi¬ 
zione dell altro, o specificatamente rivocara dal 
testatore medesimo Fingasi, che in un tesramen- 

deamo erede venga obbligato ad alttiìeglri ; do'.' 

vremo 
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vrcmo noi dire , che sieno stati aboliti i primi y 
e che vagliano unicamente i secondi ? Ma nè il 
testatore espressamente gli annulla, nè assurdo al¬ 
cuno ci è, che un medesimo erede sia tenuto al 
pagamento di differenti legati per comando del 
testatore. E per conseguenza , non s’intende già 
rivocaio col secondo testamento il primo j ma 
potendosi entrambi similmente osservare , vengo¬ 
no considerati, come se fossero un solo ; onde in¬ 
combe air erede istituito il far vedere , che siasi 
inteso il testatore di rivocare colla posteriore sua 
disposizione la prima . ( i ) 

Ma per contrario nel caso , che propongansì 
due testamenti, 1’ uno de’ quali indubitatamente 
è anteriore di tempo, e posteriore l’altro, e il 
contenuto di essi sia tale , che insieme ambedue 
accordarsi , ed adempirsi non possano , senza che 
per altro, o dalle parole , o da altra ciscostanza 
rilevare si possa qual delle due sia stata l’ultima 
disposizione del testatore ^ in allora la ripugnanza 
degli atti , e la mancanza delle prove , mettono 
in necessità il giudice di rigettare tanto V uno , 
quanto l’altro testamento, e considerar 1’eredità 
come intestata . Quindi è, che Diocleziano , e 
Massiminiano rescrissero al Governatore delle Spa¬ 
gne (z) : Che le scritture prodotte in giudicio da una 
d^etle parti perdono tutta la fede, qualunque vol¬ 
ta a se medesime contraddicono, ne collocarle si 
può in serie ordinata di tempo. 

§. xr. 

c I ) Leg. 12. D. de prcbùt. 

f 2 ) Leg. 14. Cod. de fide htrumentoTt 
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xr. 

Supposte tali dottrine, intendere ora possiamo, 
come abbiasi a spiegare quel detto, che corre 
anche in bocca del volgo , Abolirsi , cioè, con 
testamento posteriore i testamenti già fatti. Qua¬ 
lunque volta due disposi/ioni si trovano fatte da 
uno stesso testatore ; qualunque volta possiamo ac¬ 
certarsi, quale delle due sia la seconda ; e qualun¬ 
que volta il tenor deli’una è opposto, ed jneom- 
patibile coir ordinazione dell’altra ; non ci è allora 
piu dubbio; ha da valere la volontà del defonro, 
e la volontà del defunto si è quella, nella quale ei 
tmvossi alia morte. Il che tanto è vero, quanto 
che per refTerEo di rivocare un primo testamenro noti 
è già necessario, che abbia avuto il suo pieno, e 
reale eseguimento il secondo; ma basta soltanto, 
che sia fatto in modo , onde effettuarsi , ed ese¬ 
guirsi potesse. Rischiariamo coll’esempio il nostro 
pensiero- Io dopo di aver testato, e istituito ere¬ 
de Sempronio , mi pento della mia disposizione . 
Formo un nuovo testamento, in cui lascio l’ere¬ 
dità a Ca/o , sotto la condizione potestativa, che 
prenda moglie ; ei non adempie la condizione : 
ecco destìtuto , e senza effètro il mio testamen¬ 
to . Dovrà in tal caso sussìstere il primo? O es¬ 
sendo già stato annullato in forza del secondo , 
ed il secotido rimanendo senza effetto , dovrò io 
essere considerato come morto ab intestato? Scio¬ 
glievi! problema la legge, e dice ;Che quando 
„ 1 erede istituito nel secondo testamento adem- 
„ pira non fibbia la condizione, all’ evento della 
,, quale fu istituito, dovrassi considerare quel pa- 
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„ dre di famiglia come morto ab intestato , es- 
„ sendocbè nè vale il primo, perchè rotto col se* 
„ condo testamento, nè ha luogo ÌI secondo per 
„ essere desrituto d’ erede. ( i ) 

§. xu. 

Sono questi i modi, coi quali si annullano i 
testamenti; e rimarcare possiamo, che in qualun¬ 
que modo si annullino, o perchè nulli, o perchè 
ingiusti, o perchè irriti , o perchè rotti per qua¬ 
lunque ragione , sono sempre per se inefficaci , 
ed invalidi . Non vengono irritati per sentenza 
del giudice , quasi che in avanti reggessero ; ma 
l’autorità de’Tribunali altro non fa, che dichia¬ 
rare la loro insussistenza , e nullità, Non cosi 
pere) dir si può del testamento , il quale viene 
rescisso . Supponesì in questo la validità della dispo¬ 
sizione ; nulla di essenziale vi manca , e produr¬ 
rebbe il suo effetto , se dentro un termine prescrit¬ 
to non si proponesse querela avanti il Magistra¬ 
to , per domandarne la rescissione in quella par¬ 
te , r osservanza della quale può parere contraria 
ai doveri d’una ben intesa pietà da esercitarsi ver¬ 
so persone strettamente congionte per s.angue. S« 
resta persuaso il giudice della verità della quere¬ 
la , egli annulla in parte la disposizione testamen¬ 
taria con la sua autorità, e allora dicesi il testa¬ 
mento Rescisso. E come il fondamento della 
querela proposta consiste nell’ ommissione fatta dal 
testatore d’un dovere ingiuntogli dalla pierà; cosi 
quest’ azione dicesi Querela di Testamento inoffi- 

cio- 

( I ) Leg, 21 . §• 5 - Cod, de test. 
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doso , deir indole , e degli effetti della quale 
discorrcsi nel Titolo seguente. 

appendice delle Leggi Fenete. 

Alcune cose si trovano sparse negli Statuti Ve¬ 
neti , le quali hanno relazione alla materia del 
Titolo presente. Appresso i Romani si annullava 
quel testamento , eh’ era fatto contro la forma 
dalla ragione civile ordinata . Anche appresso i Ve¬ 
neziani irritro diventa , e senza effetto ogni, e 
qualunque testamento formato contro 1 ordinazio¬ 
ne degli Statuti, in guisa tale, che i legati ezian¬ 
dio in esso lasciati non sono soggetti a pagamen¬ 
to veruno ( i ). La nascita d’ un figliuolo rompe 
il testamento paterno secondo le leggi comuni : 
un figlio , 0 una figlia , che venga alla luce, 
rompe, anche secondo le Venete Leggi, il testa¬ 
mento paterno , o materno, in cui delta prore 
non si trovi fatta menzione ( 2 ) . Noi abbiamo 
veduto , che secondo le Leggi Romane il corso 
di dieci anni di tempo non era sufficiente per to¬ 
gliere , e rivocare un testamento, benché fosse 
cosa incerta, se un tempo più lungo pregiudicas¬ 
se , o nò , ai valore del medesinro. Le Leggi 
Venete nostre variano sopra di questo Articolo . 
Imperciocché nel primo Libro leggesi scritto, Che 
un corso di i:j, anni ha forza di pregiudicare, 
e porta 1 annullazione di un testamento già fat¬ 
to . Ma nelle Correzioni poscia seguite sotto il 
Doge Andrea Dandolo, troviamo abrogato que¬ 
sto 

( I ) Ltb. 6. Stat. Cap. io. ij/. 

(2) Ib consuhis. Cap, 12. 
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sto Capitolo , e statuito : Che spazio nessuno di 
tempo possa pregiudicare ai testamenti. ( i ) 

Titolo XVIII. 

Del T est amento Inofficioso . 

§. 1 . 

N^oi abbiamo veduto esservi certe classi di per¬ 
sone , le quali debbono in un testamento neces¬ 
sariamente o istituirsi 5 o diseredarsi , altrimenti 
renderebbesi nulla la disposizione : abbiamo vedu¬ 
to eziandio, quali sieno le giuste ragioni di tale 
diseredazione, e come queste debbano essere espres¬ 
se , acciocché il testamento sussista. Ma che sa¬ 
rebbe, se un padre, ovvero una madre diseredas¬ 
se un suo figlio, o se un figlio diseredasse i suoi 
genitori, ed allegasse una, o più cagioni fra quel¬ 
le , che la legge riconosce per sufficienti, e per 
giuste, mentre dall’ altro canto la persona disere¬ 
data sostiene , non aver avuto il testatore moti¬ 
vo alcuno di privarla della sua eredità, ed esse¬ 
re relativamente a se affatto , e pienamente fal¬ 
sa l’addotta ragione? In tal circostanza non pub 
considerarsi il testamento come invalido , perchè 
trovasi in esso espressa la diseredazione , ed ap¬ 
poggiata ad una causa legittima. Non è ragione¬ 
vole cosa neppure, che un figliuolo resti privato 
dell’ eredità paterna , o un padre , ed una madre 

dell’ e- 

( I ) Lib. 6. Stat. Cap. 8. 
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deU’credirà d’un loro figlio sotto un pretesto fal¬ 
so in se stesso, e disonorevole. Che perù la ci¬ 
vile ragione accorda a quelle persone, ^ che pos¬ 
sono giu ridica mente pretender parte dell eredita , 
e che trovansi da essa nominatamente escluse per 
una qualche causa indicata , e determinata n^l 
stamento, accorda, dico, la facoltà di domandar¬ 
ne la rescissione, querelandolo^come inomciOiO , 
e contrario ?ì doveri della pietà violata dal testa¬ 
tore , mercè d’ una diseredazione arbitraria , ed 
ingiusta. QLierela dunque d’inofficiosità altro non 
vuol dire se non se ( i ) un’ azione, in forza di 
cui quelli, i quali per legge hanno diritto ad uria 
porzione dell’eredità del defonrotrovandosi da 
esso non istituiti , anzi diseredati per una del¬ 
le cause riconosciute per giuste, sostengono es¬ 
ser ella falsa , ed insussistente , ed aver man¬ 
cato il testatore ad un dovere verso il suo san¬ 
gue; e in conseguenza domandono , che il testa¬ 
mento, in quanto gli esclude dalla siicce'sione , 
venga rescisso, e sieno eglino riconosciuti, come 
eredi ah intestato. 

Da questa descrizione ben si raccoglie , come 
la querela d’ inofficioso sia differente da un’ altra 
azione , che dicesi Petizione d’ eredità . Questa 
non pub aver luogo se non se in supposizione , 
che o non vi sia testamento alcuno , o che il 
testamento esistente sia por se stesso irrito, e 
nullo , onde T eredità sia devoluta al più vicino 
erede legittimo ; o finalmente eh’ esista un te¬ 
stamento non soggetto ad eccezione di sorte ; 
onde al solo erede istituito debba competere il 

do- 

C I ) Leg. 2. 3, D. de tmffic. test. 
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dominio deir eredità. Ma la querela sempre sup¬ 
pone i’ esistenza d’ un testamento valido per se 
stesso , del quale si domanda 1' irritazione per 
Sentenza del Giudice ; la quale irritazione ottenu¬ 
ta porta poscia in conseguenza P azione di Pe¬ 
tizione contro coloro, che in virtù dei testamen¬ 
to si misero in possesso dell’ eredità, E sebbene 
la querela sia una vera azione ; non è meraviglia 
perù, che alle volte si cangi in eccezione secon¬ 
do la diversità delle circostanze . Avvi un figlio 
diseredato nel testamento paterno. L’ erede scrit¬ 
to si è già posto in attuale possesso dell’ eredi¬ 
tà. Propone il figlio la querela: questa in allo¬ 
ra diventa azione nella persona del figlio . Sup¬ 
pongasi, che il figlio si sia messo preventivamen¬ 
te in possesso . Agisce contro di lui I’ istituito , 
e forma la sua domanda a tenore del testamen¬ 
to. Viene replicato dal figliuolo , Non dover il 
testamento adempirsi perchè inofficioso ; e la que¬ 
rela in questo caso prende il nome , e la quali¬ 
tà d’ Eccezione. ( i ) 

§. I I. 

A chi dunque compete codesta querela d'inoffi¬ 
ciosità? A che fine ella è diretta? contro di chi de¬ 
ve proporsi ? qual è il di lei effetto ? quando cessa 
d’aver luogo in giudicio ? Ecco i differenti, ed 
importanti soggetti delle nostre ricerche. 

Non ci è uomo, il quale non abbia relazioni 
di famiglia, e di sangue . II dovere dì pietà ci 
obbliga secondo le leggi a crear eredi i nostri 

con- 

( I ) Leg. 3. par. D. de hoffic. test. 
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congiunti, in qualunque grado sì sieno ^ Che se a 
questo tenuti non siamo , non competerà dunque 
querela d’inofficiosità a tutti indifferentt^uiente i 
propinqui, che fossero o obbliati, o diseredati an¬ 
che ingiustamente 3 quantunque nel caso di mot¬ 
te intestata ad essi per legge si devolvesse 1 ere¬ 
dità. Potrebbe aver sembianza di puro consiglio, 
e non forza vera di legge quel detto di Ulpia- 
no (ì ): Che farebbero meglio i parenti in gra¬ 
do pm rimoto del primo nella linea collaterale, 
a non intraprendere superflue spese , perchè aver 
non possono speranza di vincere avanti i tribuna¬ 
li . Ma sono troppo precise le parole di Diocle¬ 
ziano, e Massimiano (2)* I fratello, 

,, e sorella , gli zii , e le zie tanto per lato di 
padre, come di madre, tentano invano la que- 
3, rela d' inofficiosità con tra di un testamento, 
3, Questa non sì concede a veruno de trasversali, 
3, eccettuatine i soli fratelli, e sorelle- Aggiun¬ 
giamo, che non tutti i fratelli, e sorelle hanno 
questo diritto, e che sempre non Io hanno: ne 
sono incapaci gli uterini ^ si accorda soltanto ai 
consanguinei, ed ai germani; e a questi nel solo 
caso, che venga ad essi preferita una persona in^ 
fame , quando essi pure non siano notoriamente 
infami, e non abbiano meritata Tesclusione dall’ 
eredità colla loro ingratitudine usata verso il fra¬ 
tello , o sorella rescatrjce . 

L’ordine, e il sentimento della natura chiama 
"aU'eredita de’padri, e degl’avi ì figli, e i nipoti ; 
pure se avvenga mai, che una prematura morte 

ra- 

( I ) L, i. D. de tmff', test. 

C 2 ) i, 2 li Cedi de test. 
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rapisca un discendente , essendo ancora superstiti 
i di lui ascendenti , un dovere di giusta riconos¬ 
cenza Io obbliga a chiamare alla propria succes¬ 
sione quelli , dai quali ebbe l’educazione , e la 
vita. Se dunque un figliuolo, o una figliuola sen¬ 
za discendenza o preterisce , o esclude , sotto il 
pretesto d’una qualche causa, il padre, ola ma¬ 
dre , e se così fa un nipote riguardo agli avoli 
suoi, la legge si arma per vendicare il loro tor¬ 
to, e mette ad essi in mano la querela per irri¬ 
tare il testamento . 

Che se l’azione d’inofficiosità compete ai pa¬ 
dri, ed agli altri ascendenti ; molto più ella ap¬ 
partiene ai figliuoli, ed ai discendenti contro i te¬ 
stamenti paterni, ne’quali sono ingiustamente di¬ 
seredati , e contro i materni , ne’ quali si trova¬ 
no preteriti. Sieno eglino in primo grado, o sot¬ 
tentrino per rappresentanza nel primo ; sieno na¬ 
ti o postumi ; maschi, o femmine \ in potere pa¬ 
terno , o emancipati, naturali, adottivi, legitti¬ 
mi, o legittimati, il solo nome, e relazione di 
figlio basta , perchè a riguardo di essi violato si 
stimi il debito di pietà, qualora provino l’insus¬ 
sistenza delle cause allegate, e perchè possano do¬ 
mandare la rescissione del testamento. 

§. iir. 

Quantunque tutte e tre queste classi di persone 
abbiano diritto di propor la querela ; non però 
egu,ilmente questo diritto appartiene a ciascuna. 
Fingiamo, che si diseredino in un t,estamento me¬ 
desimo due figli , ovvero un figlio , e il nipo¬ 
te d’ altro figlio premorto , ovvero due fratelli. 
To: II. M So- 
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Sono qutste persone d’ un medesimo ordine > ^ d 
un medesimo grado. Compete a ciascuna di que¬ 
ste la querela d’ inofficioso ì Non ci è dubbio 3 
perché a ciascuna egualmente compere il diritto 
di successione , e compete solidariamente , onde 

ognuna può indifferentemente proporla, e doman¬ 
dare , che rescisso il testamento , aprasi il luogo 
agli eredi legittimi . Ma essendo che la querela 
proposta, ed approvata dal giudice rescinde il te¬ 
stamento, e fa considerare il testatore come mor¬ 
to ab intestato 3 ed essendo che ad una eredita in¬ 
testata succedono in eguali porzioni tutti quelli, 
che sono nel piò vicino, e medesimo grado ; co¬ 
sì ne avviene, che può qualunque bensì de figli» 
o degli ascendenti , o fratelli intentare 1 azione 
d’inofficiosità 3 ma egli debbe poi dividere cogli 
altri la successione, cedendo a ciascheduno quella 
parte , che avrebbe avuto diritto di pretendere, 
se r eredità fosse intestata ( i ) • 

§. IV. 

La dottrina stabilita è vera nel caso, che uno 
tra piò figli , o ascendenti, o fratelli diseredati 
abbia e promossa legittimamente, e ottenuta per 
giudiciaria sentenza, la querela d’inofficiosità. Un 
caso differente da questo forma una celebre , ed 
agitata questione . Tizio ha un figlio, e nipoti 
da esso 3 ha superstite ancora il padre, e l’avo 3 
ha fratelli eziandio. Che fa egli morendo? Dise¬ 
reda solennemente e figlio, e nipote , e padre, 
cd avo, e fratelli. Come il figliuolo sarebbe que- 
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gli, a cui s’aspetta ad esclusione degli altri l’ere¬ 
dità intestata del padre; così a lui compete il di¬ 
ritto d'iotentar la querela a preferenza degli altri. 
Ma che? o rinuncia egli a questo diritto, o non 
se ne prevale dentro il tempo dalle leggi accor¬ 
dato , o anche prevalendosene, riporta sfavorevo¬ 
le la sentenza . Domando : il diritto di proporre 
querela passa in quest’ ipotesi al nipote del testa¬ 
tore parimenti diseredato, oppure devolvesi prima 
al padre , e poscia ai fratelli coll’ordine di suc¬ 
cessione per linea, e non già coli’ordme di suc¬ 
cessione per grado nelle medesime linee ì 

Noi troveremo divisi sopra di ciò i sentimenti 
degli scrittori- Altri pretendono, che l’editto suc¬ 
cessorio, col quale furono dai Romani Pretori re¬ 
golate le successioni a favore de’ creditori ; abbia 
luogo del pari nella querela d’inofficiosità; E co¬ 
me in conseguenza di quest’editto qualunque vol¬ 
ta r erede il più prossimo dentro il termine fissa¬ 
to non adiva l’eredità, devolvevasi questa ai suoi 
eredi i piu prossimi nella medesima linea ( i ) ; 
così del pari nella controversia presente V azione 
d’inofficiosità o negletta, o rinunciata, o perdu¬ 
ta in giudizio da chi occupa il primo grado in 
una linea, passi agl’immediati successori nella me¬ 
desima linea. Altri all’opposto sostengono, che il 
fatto del primo erede, il quale non si servì, o 
rinunciò, o restò soccombente nell’azione d’inof¬ 
ficiosità , sia di pregiudicio , e tolga ogni diritto 
agli ulteriori eredi nella medesima linea, e faccia 
passare l’azione ne’primi credi dell’altre linee, 
le quali dovrebbero succedere . Infatti troviamo 

M 2 es* 

( I ) X. r. §, 3. D. rfe success, edif?. 
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espressamente definito , che se uno emancipato, 

avente figli, e padre ancor vivo, disereda i tìpli, 

e preterisce il padre, durante la lite ino i 
tà promossa dai figli , sia pendente i irJtto e 
padre, ma se questi non ottengono favorevole la 
sentenza , l’azione devolvesi al padre , ed egl^ 
viene chiamato a propor la querela , e non già 
la prole dei figli ( i ) • Se il fatto d una senten¬ 
za contraria pregiudica alla linea discen ente 
figlio diseredato , perchè egualmente non le pre¬ 
giudicherà il fatto della rinuncia all azione , o i 
fatto di non averla proposta dentro un quinquen¬ 
nio ? E se nel caso di reiezione della querela, 
ella si nega ai successori nella medesima linea , 
e passa nella linea degli ascendenti; perci. non 
dovrassi dire lo stesso anche nei casi di rinuncia, 
o di ommissione della querela? Ponghiamo, ci 
sienvi nella linea de discendenti figlio, e nipote, 
che sienvi nella linea degli ascendenti e padre, 
ed avo. Il testatore non è già tenuto ad istitui¬ 
re il nipote , vivente ancora il figliuolo, ne ad 
istituire l’avolo, se è superstite il padre. La pre- 
di queste due persone non dona ad esse 
diritto alcuno di querela ; elleno non divengono 
eredi necessari sino a tanto , che sono precedute 
in grado da altri , nel qual grado per rappresen¬ 
tanza succedono, qualora tolti sono di mezzo gl 
individui, che nella serie di cognazione le ante¬ 
cedono. Se dunque nè per diritto loro proprio per¬ 
sonale , nè per diritto di rappresentanza sono chia¬ 
mati o i nipoti vivente il padre , o gli avoli, 
mentre sono in vita i padri ; come possono dire, 

che 

( I ) L. 14. D, de inojf, test. 
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che siasi verso di essi negletto un officio di pieth 
dal testatore? e mancando questo pretesto, sotto 
qual colore potranno poi eglino impugnare il te¬ 
stamento? Se impugnar lo potessero, impugnarlo 
non potrebbero se non se in forza di quel dirit¬ 
to , che compete al diseredato loro padre . Ma 
questo si suppone .già perduto da esso o per la 
giustizia di sua diseredazione, o per la cessione, 
che fece di sue ragioni, o per la negligenza, che 
usò , trascurando di servirsene in tempo . Qual 
motivo abbiamo noi dunque di persuaderci , che 
si trasmetta la querela negl’altri della sua linea, 
mentre in tale ipotesi dovremo accordare a que¬ 
sti Uffa facoltà, che non aveva , o che più non 
ha quello stesso, che rappresentano ? Non giova 
qui dunque l’editto successorio . Le ragioni, che 
determinarono il Romano Pretore a chiamare all’ 
eredità secondo l’ordine del loro grado tutti quei, 
che sono della medesima linea , quando si tratta 
della indennizzazione de’creditori , sono diverse 
da quelle, le quali nel caso di diseredazione, ri¬ 
conosciuta per giusta, o approvata colfatto, fan¬ 
no passar la querela da un grado aell’altro non 
già, ma da una linea nell’altra. 

§. V. 

Una questione dà luogo ad un’altra. Imper¬ 
ciocché ricercasi , se nell’ ipotesi, che quegli, al 
quale competeva la querela d’inofficioso, non k 
rinunciasse già , nè fosse rimasto soccombente j 
ma venisse a mancare avanti l’apertura del testa¬ 
mento , o avanti , che fosse emanata la sentenza 
de’magistrati j ricercasi, dico, se il diritto di prn- 
M 5 por- 
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porla trasmettasi nei suoi eredi. Noi siamo 
che l’aiione detta pethk haredìtaùsy tramandasi 
ai successori ; e come la querela d'inofficioso ri¬ 
guardo alle persone , le quali precendonsi ingiu¬ 
stamente diseredate, fa le t’eci, o almeno prepa¬ 
ra loro l’azione di domanda; così sembra potersi 
dire, che anche la querela debba passare ne suc¬ 
cessori delle medesime persane * I-c leggi non per¬ 
tanto costituiscono una differenza ben grande in 
questo punto fra queste due azioni . La petizione 
è fondata sulla non esistenza d’ un testamento o 
nullo in se stesso, o reso nullo dappoi : la que 
rela suppone l’esistenza del testamento, e solo ne 
ricerca l’irritazione a motivo dell’ingiuria , che 
pretendesi fatta alle persone diseredate. Un azio¬ 
ne dipendente dall’intrinseca nullità di 
non è meraviglia , se trasmettesi negli eredi di 
quello , a cui un tal atto è palesemente lesivo. 
Un’azione , che tutta dipende dall’ingiuria fatta 
a una certa persona , non è meraviglia se non 
passa agli eredi di lei , i quali non hanno torto 
alcuno ricevuto CO- Dal che ne avviene, che 
gli antichi Romani legislatori, ed interpreti non 
solo negavano la querela agli eredi estranei di co¬ 
lui, che diseredato essendo, ulrimara non Taves¬ 
se in sua vita; ma appena appena ai di lui stes¬ 
si figliuoli ne concedevano l’ulteriore prosecuzio¬ 
ne nel caso, che il loro padre avesse preparata, 
e mossa la lite d’inofficiosità (z) . Temprb in 
parte il rigore di questo principio, e fissb regole 
stabili, e generali Tlmperator Giustiniano, da due 

edit- 

(i) §. r. De perpetuisi & tempor. aBìon. 

( a ) Z. 6. D, de imff. test. 
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editti del quale combinati insieme , ne risulta la 
seguente dottrina ( i ) : Quegli a cui compete la 
querela d’ inofficiosità , o ha eredi suoi , qua¬ 
li sono i propri j e discendenti , o ha eredi 
estranei, quali sono i fratelli, o altri tali, i qua¬ 
li non riconoscono da esso l’origine. Se ha eredi 
suoi , e venga egli a morire avanti di aver pre¬ 
parata la querela , ei la trasmette non pertanto 
alla sua discendenza: I figli, e i nipoti sono in 
diritto di proporla, e quando l’erede scritto non 
mostrasse evidentemente la giustizia della disere¬ 
dazione , soccomberà nel giudizio, e dichiarerassi 
la successione intestata . Se non ha eredi suoi , 
ma estranei soltanto, o la persona diseredata in¬ 
tavolò già, e preparò la procedura della querela , 
o viene a morire senza averla prima intavolata, 
e proposta. Preparolla egli in sua vita ? si tras¬ 
mette agli eredi anche estranei. Lasciolla giacen¬ 
te, e non promossa ? Ella muore seco lui, nè 
hanno piò diritto di proporla gli eredi. Avverti¬ 
remo , che nel linguaggio legale preparata dicesì 
l’azione allora, quando o si ordì, e cominciò la 
lite , 0 colla giuridica presentazione di sua doman¬ 
da , o colla citazione fatta correre all’avversario 
di comparire davanti i tribunali , o almeno con 
una solenne dichiarazione di voler muovere, e 
proseguir la querela . 

§. VI. 

Piò facile cosa ci si rende il determinare con¬ 
tro a quali persone possa muoversi la querela d’ 
M 4 inoffi- 

( I ) Z. 54 . 5(5. Cod, de ìmff. test. 
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inofficioso. Ella ó diretta a riparare 1 ingiuria re* 
caia dal testatore a quelli, che diseredò ingiusta¬ 
mente , e ripararla coll accagionare di nullità il 
testamento, iti cui fu fatta . Come dunque per 
la dispositione del defonto, gli eredi da luì o scrit¬ 
ti, o nominati son quelli, che a preferenza dei 
diseredati , c rappresentano la di lui persona , e 
succedono nelle di lui sostanze ; così contro di es- 
si la querela diriggesi, senza che impedita riman¬ 
ga dalla qualità del loro stato, età, e condizio¬ 
ne . Non però Tesser eglino stdamente istituiti 
eredi, soggetti li rende alla querela . Tingiamo¬ 
li pure solennemente quanto si vuole , i^^ituiti 
dal testatore; il nome però, e la qualità dì ere¬ 
de non Tassumono pria , che accettata abbiano, 
ed adira T eredità a tenore del resramenfo . Ma 
non potrebb’ro eglino avanti l’adizione mancare. 
Non potrebbero rinunciare a questo loro diritto i 
E nell’un caso, e nell'altro diverrebbe inopero¬ 
so edesmuto il testamento; apnrebbesi il varco 
alla successione intestata ; e in questa guisa gli 
eredi diseredati acquisterebbero un titolo per met¬ 
terli in possesso delle sostanze del defonro, senza 
far uso del mezzo ingiurioso , e violento della 
querela. 

§. V r r. 

Per verità la querela d’inofficioso è un mezzo 
straordinario; ingiurioso, attesa la ragione, o il 
preresto, col quale resta giustificata; violento, at¬ 
teso Teffetto, il quale viene da essa prodotto. Le 
persone , all^ quali si aspetta la porzione legitti¬ 
ma nell’ eredità di un defonto in conseguenza del¬ 
la relazione del sangue, si trovano preterite, o 
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diseredate nel di luì testamento. Tutto questo è 
vero . Ma è vero altresì, che un tal testamento 
è fatto con tutte le solennità ; che la diseredazio¬ 
ne è accompagnata dalla specificazione d’una qual¬ 
che causa legittima ; che la volontà del disponen¬ 
te è chiara, e manifesta ; che T atto per se stesso 
è riconosciuto dalle leggi per valido. Come dun¬ 
que , e sotto qual colore impugnarlo? La paren¬ 
tela , la promiscuità del sangue porgeva bene un 
morivo di convenienza al testatore per indurlo a 
beneficare certe classi di persone ; ma non era un 
titolo di giustizia , che lo ponesse in precisa ne¬ 
cessità d’istituirle. In somma le leggi non ave¬ 
vano stabilita azione alcuna per questo . Pure i 
Giureconsulti trovarono uno spediente per invali¬ 
dare quel testamento , in cui vi fosse una tale 
omissione di convenienza , Cerne le leggi delle 
XIL Tavole accordavano azione contro di un 
testamento , di cui ne fosse autore un furioso, 
eglino considerarono in qualità di furioso chiun¬ 
que avesse fatto torto ai sentimenti di natura, e 
del sangue, non beneficando i suoi più strettì con¬ 
giunti . Suggerirono a questi di portare le loro 
doglianze ai tribunali contro di un tal oltraggio, 
fatto alla natura dai testatori , e di domandare, 
che dalla pubblica aurorirà annullata rimanesse la 
disposizione, come effetto di un uomo , che per¬ 
duto avesse l’intelletto, ed ìl senno , In questo 
modo la querela viene ad essere un pubblico in¬ 
sulto solenne al nome, e memoria dei testarort. 

L’effetto di essa era egualmente violento, quan¬ 
to ingiurioso era ìl pretesto della domanda . Se 
un testatore venia querelato come furioso , e se 
per tale giudicato veniva dai magistrati , i quali 

ap- 
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approvassero la querela ; tutta in un tratto dìsfrug- 
gevasi la dispost7.ione testamentaria , e non sola¬ 
mente rarticolo della istituzione svaniva, ma c 
libertà date, e legaci, e fidecomtnessi disposti ren- 
devansi inoperosi, e tutto intero l’asse ereditario 
scadeva al querelante, come se il testatore morto 
fosse intestato : onde avanzò Paolo quell’ indu¬ 
bitabile assioma legale CO- inofficìosum rr- 

stameritum arguitur , nthìl ex to testammo valtt, 
Giustiniano modificò in questa parte la primitiva 
severità delle leggi. Decretò egli bensì , che la 
querela d’inofficioso proposta, c provata rescindes¬ 
se il testamento relativamente all’istituzione , la 
quale offendeva i diritti dell’erede legittimo: ma 
decretò insieme , che adempirsi dovessero tutte, 
e cadauna dell’altre ordinazioni, e legati; essen¬ 
doché potevano questi essere senza contradizione 
disposti dal testatore quantunque avesse scrìtto pet 
suo erede l’oppositore medesimo (2). 

§. V n I. 

Se annullata P istituzione in forza della quere¬ 
la, ottiene l’attore la rescissione del restamenro, 
l’erede scritto perde immantinente la qualità , e 
il nome di erede; e ragion vuole, che rimetta 
in mano del vincitore quanto si apparteneva al 
defonto : ma ragion vuole altresì , eh’ et non ri¬ 
senta alcun danno, e compensato gli venga tutto 
ciò, che fece, e far doveva in qualità di erede, 
e avanti, che mossa gli fosse la lite. Impercioc¬ 
ché 

( I ) L. 27. 8 . §. 1(5. 7). iooff, test, 

(2) Nov. 115. Cap, 5. 
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thè imaginiamoci , eh’ egli fosse creditore di co* 
lui, il quale istiruillo suo erede. L’adizione deU’ 
eredità esriiise ogni azione risultante dal credito : 
sarebbe un assurdo , che trasfuse in se tutte le 
rappresentanze del testatore defonto, egli fosse cre¬ 
ditore di se medesimo. Ma codesta sua azione ri¬ 
vive ella , e ripullula subito , che ia querela d’ 
inofficioso gli toglie la qualità d’erede : Ei pub 
ripetere dall’ erede intestato il pagamento dovuto¬ 
gli: ei pub pretendere compensazione col ritener¬ 
si tanta porzione dell’eredità, quanta pub bastare 
al giusto pareggiamento del credito suo . Imma¬ 
giniamo, che abbia corrisposto legati ordinati nel 
testamento . Egli dedurre li debbe dalla somma 
totale dell’eredità, che restituisce, nè eccezione 
alcuna pub fargli l’erede vincitore per aver sod¬ 
disfatto a que’pesi, al quali sarebbe egli pure te¬ 
nuto in virtù d’un testamento, nei quale la sola 
istituzione fu dichiarata nulla, e senza valore. 

Ma se poi proposta la querela, rimanesse soc¬ 
combente nel gìudicio V accusatore , onde apparis¬ 
se essersi lui indotto per dispetto piuttosto, e per 
vendetta , che per persuasione a recare molestia 
agli eredi scritti ; non solo è tenuto a risarcirli 
nelle spese , alle quali soggiacere dovettero nel 
contestare, e proseguire la lite; ma dippiù si ram¬ 
menti costui, dice Ulpiano Ct)> che qualunque 
legato, qualunque lucro , che a suo favore ordi¬ 
nato fosse nel testamento , egli Io perde, e de- 
volvesi al fìsco, perchè indegno sì rese delle be¬ 
neficenze di un testatore , del quale tentò di 
sovvertire la volontà senza titolo giusto, e di 

niac- 


( I ) Z. 8. §, 4. Z). inoffi ttst. 
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macchiar la riputazione senza ragionevole fonda¬ 
mento. 

§. IX. 

E come veramente codesta querela tende a di¬ 
struggere un’ ultima volontà , formata per altro 
con tutte le solennità richieste dalle leggi, e di¬ 
struggerla con una marca obbrobriosa alla memo¬ 
ria del disponente; così ella è sempre ributtante, 
ed odiosa. Si accorda come un rimedio, ma un 
rimedio , a cui ricorrere non si deve, se non se 
nell’ultima necessità , e quando altra strada non 
ci sia per riparare un’aperta ingiustizia . Questa 
massima è il fondamento di molte importanti, e 
pratiche dottrine legali . Quindi avviene, eh ella 
non ha luogo ogni qualunque volta può per qual¬ 
che altro titolo impugnarsi un testamento. Se un 
padre disereda un figlio in un atto , nel quale 
mancano le soscrizioni, o il numero de testimo- 
nj, perchè dovrà egli querelarlo come inofficioso, 
potendo domandarne l’intera cassazione come in¬ 
giusto ? Se il figlio si trova preterito nel testa¬ 
mento del padre, perchè vorrà egli spacciarlo per 
menteccato, e per violatore delle sue convenien¬ 
te , e non piuttosto preservare i suoi diritti col 
domandare 1 ’ irritazione del testamento ì Quindi 
ne segue, che la facoltà di proporre la domanda 
d’inofficioso è limitata al solo periodo di anni 5., 
passato il qual tempo, più non compeu?, e resta 
per legge prescritta: ne segue, che se colui, che 
potrebbe proporla, riceve un qualche legato a suo 
favore disposto, 0 forma a nome suo proprio, e 
volontariamente un qualche atto , il quale sup¬ 
porgli la validità del testamento ; si presume le- 
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gitdmamente, che siasi egli accomodato alla dis¬ 
posizione del testatore , la quale riconosciuta da 
esso lui, e ratificata una volta, non pub più ve¬ 
nire dal medesimo impugnata, e combattuta. Dal¬ 
lo stesso principio finalmente ne segue (, dottrina 
rimarcabile per la prattica giornaliera anche a dì 
nostri) che qualunque volta o figli, o genitori, 
a quali compete la porzione legittima, si trova¬ 
no chiamati a qualche cosa nei testamento del 
padre loro , o de’ loro figliuoli col titolo onore¬ 
vole d’istituzione , e se i fratelli si trovano pur 
beneficati nel testamento fraterno , sebbene a ti¬ 
tolo di legato, dì donazione, o di qualunque al¬ 
tro si voglia; nel caso, che la quantità ad essi 
lasciata non pareggi la quantità della legittima a 
loro spettante ; non hanno diritto di proporre la 
querela d’inofficioso per rescindere il testamento; 
ma semplicemente T azione detta dai Latini Ex- 
pletoria, per domandare , ed ottenere il supple¬ 
mento di quanto manca alla legittima a favore 
di essi determinata dalle leggi. 
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T itolo XIX, 

Delle differenti specie ^ e qualità d' Eredi, 

§. r. 

Ogni testamento presso gli antichi Romani con- 
sideravasi come una legge , che il testatore det¬ 
tava, e prescriveva, riguardo al suo patrimonio. 
Ma le leggi obbligare non possono ali’ esecuzio¬ 
ne 
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ne del loro contenuto, se non se i sudditi, i qua¬ 
li sono soggetti all’ autorità del legislatore impe¬ 
rante ; e quelli tutti , i quali sottoposti alla sua 
giurisdizione non seno, non sono tenuti nemmeno 
alla osservanza degli ordini altrui, se non in quan¬ 
to volontariamente gli accettano, ed acconsento¬ 
no ad eseguirli . Ora tra le varie innumerabili 
persone, le quali possono istituirsi eredi in un te¬ 
stamento, altre ve n’ha, le quali, se fra, che 
vengano istituite , non possono fare a meno di 
non assumere il nome, e la qualità di eredi, e 
di soggiacere a tutte le relazioni, quantunque di¬ 
savvantaggiose, le quali vanno annesse a tale de¬ 
nominazione ; ed altre ve n’ha , che nominate 
essendo eredi , hanno il diritto di ricusare di es¬ 
servi , e di lasciare svanire col loro rifiuto il te¬ 
stamento , quando bene non vogliano acconsenti¬ 
re, e rendere efficace, ed operativa colla loro ac¬ 
cettazione la scelta, che fece di esse il testatore. 
Le prime sono quelle tutte , che sono in potere 
di chi ordina il testamento, il qual potere è fon¬ 
dato sulla relazione, ch’egli ha riguardo ad esse 
o di padrone, o di padre . Le Seconde son tutte 
quelle , sopra le quali non avendo il testatore nè 
relazione di padrone, nè relazione di padre, so¬ 
no, riguardo ad esso, in una intera indipendenza 
civile. Ed ecco il fondamento della triplice distin¬ 
zione d eredi, propostaci dalla scienza legale: in 
eredi necessari, in eredi suoi, e necessari, in ere¬ 
di estranei. Di queste tre specie dobbiamo discor¬ 
rere. 


ir. 
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§. II, 

I servi erano in proprietà de’padroni, i quali 
ne poteano a talento disporre, come d’ogni altro 
effetto mobiliare , ed esistente nel loro patrimo¬ 
nio . I Romani consideravano qual cosà ignomi¬ 
niosa il morire decotto, e che i beni d’un de- 
fonto venissero pubblicamente venduti all’incanto 
da creditori . Un uomo aggravato da debiti era 
esposto a questa ingiuria oltraggiante ; perchè gli 
eredi istituiti , ne’ quali trasfondevansi le alleni 
passive del .testatore, ricusavano un’eredità, che 
era a loro dì danno, e lasciavano, che a nome 
del defonto invadessero i creditori il di lui patri¬ 
monio, e Io vendessero per esserne col ricavato 
o in parte, o pienamente pagati. Che facevano 
perì) in tali disavvantaggiose circostanie ì padroni? 
per esentarsi da simile infamia temuta istituivano 
eredi uno, o piti de’ loro servi, e questi dal mo¬ 
mento stesso della morte del testatore erano per 
diritto, e senza che ricredere in verun modo po¬ 
tessero , suoi eredi necessari, L’ effetto di cotale 
istituzione era in parte ad essi vantaggioso , ed 
in parte nocivo. Era vantaggioso, perchè nell’ at¬ 
to istesso, che costretti erano a prendere il titolo, 
ed il nome di eredi, acquistavano la libertà , e 
la prerogativa de’ cittadini. Era nocivo, perchè in 
qualità di eredi , e rappresentanti la persona del 
morto , i debiti tutti passavano in loro ; contro 
di loro si rivolgevano le azioni de’ creditori ; tut¬ 
to ciò, che avevano , o che in avvenire acqui¬ 
stavano era soggetto , ed ipotecato ai creditori, 
e i creditori a nome degli eredi vendevano 1 asse 

ere- 
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ereditario, come se eglino stessi gli eredi avessero 
contratti i debiti. 

§. lEL 

» 

Tutti quelli , i quali hanno avuta I esisienia 
da una persona, che sono soggetti alla patria po* I 
desta della medesima , che vivono nella di lui 
famiglia e tengono in essa il primo grado, cosic¬ 
ché dopo la morte del capo di famiglia non so¬ 
no per ricadere in potere paterno di altrui j di- 
consi eredi suoi nel linguaggio legale . La rela- j 

zione di natura, che passa tra il generante, e il j 

generato, la relazione civile, che mette la legge , 

tra un padre di famiglia , ed un figlio immedia- 
lemenre da lui dipendente, costituiscono entram¬ 
be il diritto di Suità , e fanno sì j vivente 

eziandio il padre si considerino i figliuoli^ o i pui 
prossimi discendenti, i quali sottentrano^ in luogo i 
de’figli , come compartecipi del dominio del pa¬ 
trimonio paterno , e la morte del genitore noti 
trasfonde in essila proprietà delle di lui sostanze, 
ma la continua in loro, come se risiedesse in essi 
anche durante la vita del padre , Se si aggiunga 
a questa idea della Suirà l’estensione della pater¬ 
na podestà , accordata dalle antiche leggi Rema¬ 
ne , della^ quale abbiamo a suo luogo trattato, 
non riescira difficile il comprendere, come gli ere- i 
di suoi fossero anche necessari, tic potessero ripa- | 
diare quell eredità, la quale non veniva già data 
ad essi mercè de! testamento paterno , ma ricon- | 

fermata soltanto. Intenderemo il perchè abbia as- t 

serbo Giustiniano (, i ) : Acquistarsi dagli eredi suoi 
, r ere- 

( 1 ) $. S- * hmdhat. ab mese, defer. 
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r eredità per diritto, tpso jute , senza, che sì ricer¬ 
chi fatto alcuno positivo : intenderemo la ragio¬ 
ne , per cui vien detto di essi , che non si di¬ 
portano in (qualità di eredi, mn se prò h^rede ce¬ 
rere., ma che si meschìano nella eredità come iti 
cosa a loro appartenente, hicreditati se immtscerey 
qualunque volta fanno una qualche cosa dopo la 
morte del padre, la quale indica , che vogliono 
far la figura di eredi: e finalmente rileveremo la 
convenevolezza d’una proposizione legale, cioè, 
che gli eredi suoi trasmettono ne’proprj successo¬ 
ri r eredità de’ loro padri, sebbene non l’abbiano 
formalmente adita. 

Argomenti tutti son questi , i quali dimostra¬ 
no, come li Romani antichi legislatori riconosce¬ 
vano il rapporto, che vi è tra queste due propo¬ 
sizioni. E figlio; dunque esser deve erede. Ma 
mentre poi volevano, che indispensabilmente, e 
necessariamente lo fosse, venivano a danneggiare 
oltre i confini dell’ equità in molti casi la condi¬ 
zione di chi era erede suo ad un altro ; essendoc- 
chè trovandosi in necessità di rappresentare la per¬ 
sona d’un defonro carico dì debiti, trovavasi pa¬ 
rimenti in necessità di soggiacere al disonore del¬ 
la vendita , che i creditori facevano degli effetti 
ereditar), e di supplire col particolar patrimonio, 
o peculio suo a quarto mancava per soddisfare le 
obbligazioni del testatore in quel modo medesimo 
che abbiamo accennato procedersi verso de’servì 
istituiti eredi, quantunque il nocumento, che ri¬ 
sentivano nelle sostanze , e nel buon nome gli 
eredi suoi, compensato non fosse dall’impareggia- 
bil benefìcio della libertà , che acquistavano i ser¬ 
vi. Q.uindi ne avvenne, che ingentilitasi in ap- 
To: ir. N pres- 









1 p4 differenti specie , 

presso la nazione, e ravvisatisi più distintamente 
gli assurdi, che nascevano dall’osservanza di leg¬ 
gi non più adattabili ad uno stato, il quale ave¬ 
va preso un aspetto molto oiverso \ accorsero al 
riparo i Pretori, interpreti, ed esecutori delle leg¬ 
gi , i quali posero in salvo gli eredi suoi, coll ac¬ 
cordare ad essi la facoltà di astenersi dall’ eredita 
de’ loro padri ; il quale indulto pretorio è conos¬ 
ciuto nelle Scuole di Giurisprudenza sotto il no¬ 
me di Beneficium abstinendl , e che brevemente 
delinearemo col rapportare il preciso di alcune leg¬ 
gi , che parlano di esso. 

§. IV. 

II Pretore dunque, dice Cajo (i), agl' 
di necessarj accorda la permissione di astenersi dall 
eredità paterna, tanto se sono giunti, o se han¬ 
no oltrepassato gli anni della pubertà , quanto se 
sono impuberi ancora . L’effetto salutare di que¬ 
sta permissione si è, eh’essendo eglino in qualità 
di eredi suoi per diritto civile obbligati ai credi¬ 
tori dell’eredità, questi non possono più proporre 
azione alcuna contro di loro, supposto, che vo¬ 
gliano lasciare di essere eredi. Conviene non per¬ 
tanto distinguere la varia età de’medesimi, avve¬ 
gnaché se sono ancora impuberi, il privilegio con¬ 
cesso dall indulgenza del pretore , é operativo a 
loro vantaggio , quantunque intromessi si siano 
nell’ eredita. Ma se sono in età maggiore, e se 
hanno posto mano nell’eredità, non possono più 
far uso alcuno del privilegio medesimo . Ma 

. quan- 

( ^ ) B, de acqulr, Lered, 
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quando dirassi, che vi abbiano posto mano? 
co altra dottrina di Ulpiano ( i ) . Se un erede 
suo dicesse di non voler ritenersi l’eredità , e se 
avesse fatta smarrire ^ amoverìt y una qualche spe* 
eie appartenente alla medesima , non potrà pib 
far uso del benefìcio abstinendi, E allora dirassi ^ 
che abbia fatto smarrire un qualche capo dell’ ere¬ 
dità, se lo abbia o trafugato, o nascosto j o gua¬ 
sto , e corrotto affine , e ad oggetto di recar prC'^ 
giudicio ai creditori. Nel qual caso in punizione 
ben degna della malizia , e della rea sua inten¬ 
zione, l’erede suo sarà costretto a soddisfare i cre¬ 
ditori sino all ultimo quattrino j anche col proprio 
dispendio, e danno: in quella stessa maniera pre¬ 
cisamente, colla quale vedremo esservi obbligato 
l’erede estraneo , il quale o trascurò di fare, o 
fece maliziosamente l’inventario. 

§. V. 

Chiunque non ebbe la vita, e soggetto non è 
alla paterna podestà di uu testatore, egli è erede 
estraneo riguardo al medesimo . Essendo estraneo, 
e non soggetto, ne segue, che sia bene il testa¬ 
tore in diritto di crearlo suo successore, e di dis¬ 
porre a di lui vantaggio delle proprie sostanze; 
ma non è in diritto di costringerlo ad essere suo 
erede , e ad accettare a mal suo grado un bene¬ 
ficio , a cui può liberamente rinunciare . Ogni 
estraneo dunque è erede volontario : l’effetto del 
testamento dipende da un atto libero del di lui 
volere ; può ripudiarla l’eredità , e rendere cosi 

N z ^ de- 

( I ) X. 71, §. 4. D. rfe adquirend, h<£ttd. 
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destituto il testamenfo \ pub accettarla , e cosl^ ren¬ 
derlo valido. II dominio in conseguenza de beni 
non si acquista ; le rappresentanze del restatore 
defonto non sono comunicate ad un estraneo isti¬ 
tuito \ r eredità se ne sta sospesa, e giacente sino 
a che egli non dichiara con uno atto suo, il qua¬ 
le esser possa segno alla società dell interno con¬ 
senso del di lui animo di averla accettata, ed ac¬ 
quistata per se \ e quest’atto dicesi propriamente 
adizione , la quale sola a questa classe di citta¬ 
dini dona il nome, e relazione di eredi. 

Questo principio ci fa conoscere distintamente 
la ragione d’una dottrina legale. Affinchè un te¬ 
stamento ottenga il suo effetto , fa di mestieri , 
che r istituito, dice la legge (i)> abbia la^ fa¬ 
zione del testamento , cioè a dire la capacità d csr- 
sere istituito. Ora questa capacità deve rinvenirsi 
tanto negli eredi suoi , quanto negli estranei in 
due tempi egualmente \ nel tempo , in cui furo¬ 
no istituiti, e nel tempo, in cui il testatore mo¬ 
li. Ma riguardo agli estranei, ella debbe rinve¬ 
nirsi eziandio in quel tempo, nel quale adiscono 
r eredità. Per qual ragione dunque è valida Tisti¬ 
tuzione di un figlio, il quale dopo la morte del 
padre, e pria che ponga mano nell’eredità, vie¬ 
ne capitalmente bandito ; e inefficace si rende 
l’istituzione d un estraneo, che ritralciato sia dal¬ 
la società dopo la morte del testatore bensì, ma 
prima dell’ adizione dell’ eredità ? Rispondono al 
problema proposto le leggi, e rispondono in que¬ 
sta maniera ( 2 ) : Affinchè sussista l’istituzione 

d’un 

( I ) Leg. 49. §. I, D. de hmdib, htttuend. 

( 2 ) §. 4. h. tU. 
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d’un erede ricercasi, che non abbia cangiato sta¬ 
to civile prima , che abbia legalmente acquistata 
r eredità devoluta. Riguardo ad un erede sBo 
r acquisto se ne fa immantinente , perchè passa 
il dominio nel figlio dalla persona del padre; men¬ 
tre riguardo ad un erede estraneo il dominio, ed 
il possesso civile non si acquista se prima T adi¬ 
zione non è seguita : e però il cangiamento del 
di lui stato, per Ja perdita di cittadinanza , di cit¬ 
tà, o di libertà sopra venutagli dopo la morte del 
testatore, rende insieme inutile Tistituzione, e 
caddta l’eredità. 

Bisogna dunque necessariamente adirla : bisogna 
premettere T atto indicante la determinazione dì 
accettarla : e come questa determinazione interna 
della volontà pub raccogliersi egualmente da^ fat¬ 
ti , che da parole; quindi doppia specie di adizio¬ 
ne distinguono i Giureconsulti ; ed altra la chia¬ 
mano tacita, ed altra espressa. Adizione tacita è 
allora, quando Tistituito erede estraneo opera avver- 
rentetnente una qualche cosa , la quale disdetto 
gli sarebbe di operare riguardo alle sostanze al¬ 
trui , se risolto non avesse di acquistarle per se 
stesso, e di farsene padrone legittimo. Se l’erede 
istituito riscuotesse partite di debiti dovuti all’ere¬ 
dità ; se alienasse l’entrate, o i frutti della me¬ 
desima; se formasse nuove affittanze ai coloni- 
queste, ed altre somiglianti azioni sarebbero in¬ 
dizi sicuri, e legittimi dell’assenso suo, e della 
ricognizione della volontà del restatore, che Io 
istituì. Espressa adizione dicesi allora, che fattasi 
l’apertura , e la pubblicazione del testamento , 
r erede istituito presentasi davanti al Magistrato , 
e con atto solenne , e legittimo dichiarasi di vo- 

N 3 ler 
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ler esser riconosciuto per erede a norma della 
volontà del testatore. 

§. V r. 

L’ Adizione espressa era un ateo legittimo : 
Doveva farsi alla presenza de Magistrati, e coll 
osservanza delle formalità dal costume prescritte . 
La forniola, che pronunciarsi doveva dall’erede, 
era la seguente , secondo il dotto Barnaba Brisso- 
nio : Ctttn me MjcvÌus hxredem istituerit , eam 
b^Ttdftaiem adeOy cermqae ^ dal qual vocabolo di- 
cevasi anche Crezione. Secondo le leggi pib re¬ 
centi di Roma, abolita essendo ogni superstiziosa 
solennità di parole , 1' adizione espressa può farsi 
'in qualunque modo, e con qualunque dichiara¬ 
zione i e perciò non essendo più un atto legitti* 
mo , può farsi e dall’ erede in persona , e col 
mezzo di procura ; può farsi e assolutamente , e 
condizionatamente, c solo anche a di nostri ^que¬ 
gli effetti produce , i quali dalla natura dell’ adi¬ 
zione , considerata in se stessa , e non già consi¬ 
derata qual atto solenne, e legittimo, necessaria¬ 
mente risultano . 

Infatti l’adizione considerata in se stessa i una 
sufficiente dichiarazione della volontà , mercè di 
cui l’erede istituito dimostra d’acconsentire a rap¬ 
presentare in tutte e cadauna delle sue azioni o 
attive, o passive, il testatore defonto. Se dun¬ 
que un erede istitnito forzato venisse con jnlnac- 
cie o di morte, o di qualche altro considerabile 
male dai legatarj, o da qualunque altro, che vi 
avesse interesse, ad adire l’eredità; codesto passo 
sarebbe da riputarsi, come un atto libero del di 

luì 
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lui arbitrio , e gli addosserebbe le relazioni, ed 
i doveri d’cn erede? Nò, dice Celso C i ) ; Non 
piace alla Giustizia , che uno , il quale sorpreso 
dal timore, o atterrito da minacciose espressioni, 
adì l’eredità, Falleut, cioè ad oggetto di schet- 
mirsi da un imminente, e appreso pericolo , sì con¬ 
sideri come erede: e perciò, soggiugne Paolo (2); 
Debb’ essere rimesso in pristino dall autorità del 
Pretore , e concedersegli il diritto di astenersi 
dall’adizione. Se uno scimunito, un infante, un 
pupillo adisse T eredità da perse, sarebbe questo, 
in persone ditale età, e di tale imperfezione, di 
mente un atto di piena volontà, non essendo pre¬ 
ceduto , ed informato da atto veruno di persona 
capace di discernere l’importanza, e le conseguen¬ 
ze deir affare ? No, senza dubbio, ed una siffat¬ 
ta adizione rimansi affatto inutile, se avvalorata, 
ed animata non venga dal precedente consenso , 
ed autorità dei rispettivi tutori, e curatori. E co¬ 
me in virtù di questa dichiarazione, si acquista 
il diritto in tutte le azioni del testatore defunto ; 
così ne segue per una serie di necessarie conse¬ 
guenze : Che debbesi adire tutta, e non già par¬ 
te deir eredità, perchè rappresentasi tutta intiera, 
e non già parte della persona del testatore: Che 
nel momento medesimo , che adisce , contragge 
r erede coi legatati, e fidecommessarj 1’obbliga¬ 
zione di dar loro, quanto aveva ordinato di do¬ 
versi ad essi contribuire il testatore : Che come 
nell’ erede trasfondesi la facoltà legittima di esi- 
eere il pagamento di tutti i crediti ; cosi pari- 
N 4 

C 1 ) Leg, 6 . §. 7. D. de acquìr. hsred. 

(2) Leg. 21. §. 5. D, quod metas cauta. 
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menti in lui passa il dovere di soddisfare i debi¬ 
ti tutti, onde aggravata ritrovasi l’eredità, quan¬ 
tunque ne eccedino 1 ’ asse r E finalmente , che 
siccome un’ eredità ripudiata una volta non si 
può più adire , così adita una volta , non è più 
il ripudiarla permesso, cssendocchè sarebbe una 
sconcia cosa, ed assurda , che rappresentar si po¬ 
tesse per un tempo la persona del testatore dall’ 
erede, e che deporla per altro dato tempo a suo 
talento potesse . 

§. VII. 

Tali essendo gli effetti naturali dell’ adizione, 
ben si scorge, che molte volte gli eredi istituiti, 
invece di formarsi la loro fortuna col succedere 
per testamento , andavano incontro ad una vera 
disgrazia , e si ponevano a rischio di perdere il 
loro proprio, volendo acquistare il patrimonio al¬ 
trui. Per allontanare simile inconveniente i Pre¬ 
tori di Roma , che accordavano agli credi suoi il 
beneficio d’ astenersi dall’ eredità de loro ascenden¬ 
ti , accordavano agli estranei un rimedio equiva¬ 
lente in sostanza, cioè il diritto di deliberare , 
ius deliberandt ^ vale a dire concedevano uno spa¬ 
zio di nove mesi continui agli eredi istituiti, pur¬ 
ché lo dimandassero dentro il termine di un anno 
dachè ebbero notizia della loro istituzione j e que¬ 
sto ad oggetto , che potessero esaminare , se tor¬ 
nasse loro in conto d’accettare, o ripudiare l’ere¬ 
dita . Ma questo giudicio era poi un prodotto del 
calcolo degli avvantaggi, e disavvantaggi, degli 
aggravi, e dei lucri dell’eredità. Ora non è egli 
vero, che facilmente accadere poteva, che dopo 
lo spazio accordato per deliberare , si scoprissero 

de- 
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debiti , e pesi a carico dell’ eredità , o non ìsco- 
perti, o avvedutamente soppressi, e celati in tut¬ 
to quel tempo , in cui dovevasi fare un cotale 
bilancio ? Il rimedio dunque del diritto di delibe¬ 
rare non poneva in sicurezza la sorte degli ere¬ 
di , i quali anche dopo le pili esatte ricerche, 
potevano venire soprassaltati da debiti novelli, ed 
alle loro perquisizioni fuggiti, Era dunque neces¬ 
sario un altro mezzo, il quale mettesse in sicuro 
il patrimonio proprio degli eredi col con obbli¬ 
garli al di là della quantità del patrimonio ere¬ 
ditato, e che insieme cautelasse, per quanto era 
giusto, e possibile , le pretese, e le azioni legit¬ 
time de’ creditori . Tale si fu il modo di adire 
r eredità col benefìcio della legge, e dell’ inven¬ 
tario ^ modo, di cui fu 1 ’ autore Giustiniano, e 
del quale si , serviamo anche a’ tempi presenti . 


§. Vili. 

Giustiniano adunque nell’anno 531. dell’Era 
Volgare promulgo una legge indirizzata al Sena¬ 
to ( i ), il di cui contenuto è in sostanza il se¬ 
guente : Qualunque volta l’erede istituito o in 
parte , o in tutta 1’ eredità determinossi di adirla 
espressamente , o tacitamente ; egli non può piò 
ripudiarla ; egli non può richiedere più di forma¬ 
re inventario ; egli è costretto a soddisfare col 
suo tutt’ i creditori ; nè ha facoltà di ricredere a 
quelle obbligazioni , che assunse in se medesimo 
in conseguenza di un atto , il qual fu un effetto 
del suo determinato , e libero arbitrio. Qualun- 

que 

C 1 ) XeA Z2. Cod. de /«re delìberofìd. 
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que volta dentro Io spazio di tre mesi, daccliè 
ebhe sicura notizia della sua istituzione , ripudiò 
format mente , e liberamente 1’ eredità lasciatali, 
non può in ^uisa alcuna pretendere regresso alla 
medesima ; sotto Ìl pretesto di non aver fatto in¬ 
ventario , o sotto qualunque altro immaginabile , 
non ammettendosi, per massima legale, prote^- 
zione contro di un fatto , di cui fu libera sum- 
ciente cagione quegli stesso, che dappoi contro il 
fatto suo istesso protesta. Rimane dunque a con¬ 
siderarsi lo stato di quell* erede , al^ quale , chia¬ 
mato per testamento ad una eredità , ed ondeg¬ 
giante fra la speranza del vantaggio, e del timo¬ 
re del discapito, sul punto di adirla, o ripudiarla, 
Ni il s ), «è il vìi nel cuor gli suona intero ; 
e in tale perplessità richiede ajuto , e direzione al 
provvido suo Legislatore, e Sovrano. In tale 
scabrosa circostanza ci porge benefica la sua ma 
no la legge, e ci dice : Che di buon animo , e 
francamente adisca pure o colle parole, o cd fat¬ 
to l’eredità, senza beccarsi il cervello a delibera¬ 
re ; sicuro , che non sarà tenuto oltre le forze 
della medesima , purché abbia nelle debire forme 
fatto r inventario, cioè il registro esarto , ed ac¬ 
creditato dentro di un tempo conveniente, e sra- 
bilito, dì tutte le cose appartenenti all' eredità , 
della quale si tratta . Il più iaiportante perciò dì 
questa materia si riduce a sapere distintamente 
due cose: In qual modo formar si debba codesto 
inventario : e quali effetti ne nascano in supposi¬ 
zione , che sia stato , o non sia stato formato a 
norma del metodo dalle leggi prescritto. 


§. IX. 
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L’ oggetto della prudenza legislatrice nell’ ordi¬ 
nare la facicura dell’ inventario si fu di preserva¬ 
re gli eredi dal pericolo di pagare oltre le forze 
dell' eredità , e insieme di assicurare ì creditori , 
d’essere soddisfatti a ragguaglio del patrimonio del 
testarore . Un tale doppio vantaggiosissimo fine 
potrebbe o non ottenersi, o prorogarsi, se il tem¬ 
po di fare T invenrario si lasciasse in balla dell' 
erede istituito. O sia dunque, che si tratti d’una 
eredità testata, ovvero intestata, dentro lo spazio 
di un mese dalla certa notizia della morte, o del¬ 
la disposizione testamentaria a suo favore , è te¬ 
nuto l’erede a cominciare l’inventario, ed è tenu¬ 
to di compirlo dentro lo spazio di tre mesi nel 
caso, che i beni, ed effetti ereditari siano situati 
tutti nel medesimo luogo, e nello stesso distret¬ 
to , e eh’ egli colà si ritrovi presente \ Ma nel 
caso , eh’ egli fosse assente , o che gli effetti si 
trovassero separati, e dispersi in differenti Territo¬ 
ri , e Provincie , per ultimare V inventario , gli 
viene accordato lo spazio di un anno da compu¬ 
tarsi dalla morte del testatore. 

Come però i più interessati nella specificazio¬ 
ne del valore dell’eredità, sono i legatarj, e gli 
altri creditori ; così pria di cominciarla giurìdica¬ 
mente , debbesi far correre una citazione per or¬ 
dine del Magistrato a ciascheduno di loro , che 
professi certo , e determinato titolo , e azione di 
credito, ed una citazione generale per tutti quel¬ 
li, che pretendessero azione qualunque non liqui¬ 
data , e definita , acciò in giorno , Jn ora, e in 
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luogo determinato debbano personalmente inter¬ 
venire alla facitura dell’ inventario ; e se qualcu¬ 
no di essi creditori si trovasse assente , 0 legitti¬ 
mamente impedito , si chiamano tre testimonj in 
suo luogo. 

E perchè tale registro debbe formare una pro¬ 
va giuridica della realtà del fatto, e perciò debb’ 
essere avvalorato da tutte le possibili marche di 
sicurezza, debbe in conseguenza essere scritto per 
mano di pubblico Notajo , a ciò espressamente 
rogato , non essendo valida , e autorevole a far 
fede in Giudicio nel caso presente qualunque pri¬ 
vata scrittura . Egli dee registrare capo per capo 
tutte le specie, che se gli additeranno i la stima 
del prezzo, che verrà a ciascheduna tassato da un 
pubblico Perito, alla presenza almeno di due ono¬ 
rati testimonj, i quali hanno da vedere, e distin¬ 
guere gli effetti medesimi, ed hanno a conoscere 
la persona dell’erede; se’obene in qualunque altro 
atto, e contratto necessario non sia per rigore di 
legge, che i testimoni conoscano distintamente lo 
persone, e i titoli de’contraenti. 

In questo catalogo necessario sopra tutto si ren¬ 
de il notare individualmente tutto ciò, che ritro¬ 
vasi nel {jatrimonio del defonto, a cauzione non 
meno dell’ erede , che de’ creditori , Dovrannosi 
dunque registrare in esso partitamente , e ordina¬ 
tamente tutti gli effetti estabili, e mobili, e se¬ 
moventi ; tutte le partite e di credito, c di de¬ 
bito ; tutti i titoli , gli stromenti , e le scritture 
giustificanti le ragioni, e le pretese, nessuna cosa 
eccettuata , con tutta la buona fede , senza om- 
mettere, e senza celare specie alcuna a nocumen¬ 
to, epregiudicio degli altri. La negligenza , o la 

ma- 
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mala fede di un erede, il quale non ponga nelP 
inventario qualche capo di robba, la quale poscia 
si scopra essere appartenente all’ eredità, viene 
giustamente dalle leggi punita. Le più antiche si 
contentavano ) che quel particolare effetto, il qual 
fosse stato dall’erede soppresso, e non notificato, 
non si potesse imputare ‘nella dettrazione della Fal¬ 
cidia. Ma più severe le più recenti vollero, che 
supposto, che l’erede abbia avvertentemente om- 
messa una qualche specie nell’ inventario , perda 
non solamente il diritto di detrarre la Falcidia , 
ma dipiù ai creditori ereditar) sia tenuto a paga¬ 
re il duplo del valor della cosa trafugata, e sop¬ 
pressa ( I ) . E perchè se, dopo scritto, ed ulti¬ 
mato r inventario , sboccasse fuori una qualche 
cosa in esso non registrata , potrebbesi presume¬ 
re, che registrata non fosse per malizia dell’ere¬ 
de j perciò consigliano prudentemente i Pragmati¬ 
ci, che nell’ inventario medesimo faccia l’erede 
inserire la protesta, Che le cose in esso specifica¬ 
te quelle sono , le quali sino a quel momento 
giunsero a sua notizia , e che se in progresso se 
ne discopriranno altre , rilevate da esso apparte¬ 
nenti all’eredità, le farà aggiungere al catalogo 
de’ beni. 

Ultimato l’inventario debb’ essere sottoscritto 
di propria mano dall’erede medesimo, e se egli 
scrivere non sapesse , un altro Notajo a questo 
fine espressamente chiamato deve in di lui vece, 
e per di lui commissione sottoscriversi a questa 
carta, la quale munita colle attestazioni de testi- 
monj, e col sugello , e legalizzazione di quel No- 

_ tajo, 

( I ) L(£. 22. §. IO. Cod. de jure delibcrand. 
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■^ajo, che la scrisse , ha da custodirsi ne’ pubblici 
itti a lume, e caU7.ione di tutti . 

§. X. 

L’inventario fatto con tali cautele diventa un 
salutare, e sicuro rimedio e per l'erede, e per 
ì creditori. Questi vengono ad acceriatamente sa¬ 
pere come , e di quanto , e sopra quali effetti 
possono essere soddisfatti. Quegli sicuro di non 
essere tenuto ai creditori oltre le for7e dell’adita 
eredità , fa 1’ interesse d’ altri senra pregiudicare 
punto al suo. Contragge perciò l’obbligazione di 
soddisfare tutri i legati , ma comincia dall’ estrar- 
ne prima per se medesimo la quarta parte dell' 
eredità in vigor della legge Falcidia ; di corrispon¬ 
dere tutri i fìdecommessi, ma dctragge prima per 
se la quarta Trebellianica . Le azioni de'credito¬ 
ri c reali, e personali, ed ipotecarie si diriggono 
contro di lui, non per ottenere il pagamento in¬ 
tero del debito, ma soltanto a raguaglio, e a pro¬ 
porzione dell’asse ereditario. Egli stesso relativa¬ 
mente a certi titoli, diviene il creditore più an- 
2Ìano , e privilegiato . Quanto avesse speso nel 
m.antenimento, o ne’medicinali pel testatore am- 
malato i quanto avesse speso nella dì lui sepoltu* 
ra ; quanto avesse speso per la rilevazione del te¬ 
stamento, per la facitura dell'inventario, e per 
la conservazione degli effetti ereditar; : tutto egli 
lo può dedurre dall’ eredità avanti qualunque al¬ 
tro pagamenro di legati , e di debiti , c senza 
imputarlo nella Falcidia, o Trebellianica, o qua¬ 
ntunque altra dettrazione legittima C t ) • ^ 

mai 

(i) 2 2. §. 5. Cod. de iure deliberand. 
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tnaì adita avesse F eredità senza prima curarci di 
far F inventarlo , o se fatto Io avesse fuori del 
tempo determinato dalle leggi , o non osservate 
le cautele prescrìtte, come, eh’è una cosa me¬ 
desima il non fare un atto , ed il farlo contri 
il tenore della pubblica volontà ; indegno si ren¬ 
derebbe costui del beneficio, che la legge gli ac¬ 
corda : e per conchiudere colle di lei precise pa¬ 
role ( t ) ^ Ex eo ipso , qtwd mvtntarìum secun- 
dum formam constituiioms non fecerh ^ hxres 
tsse omnmodo ìnuUi^atur , & debuis bareditariis 
insolidum teneatur ; nec Lrps bemejùìo perfruaturi 
quarti condemnertdant esse duxh. 

vdppendtce delle Leggi Venete * 

Anche secondo le leggi di questa patria la dif¬ 
ferenza fra gl! eredi suoi, ed eredi estranei è aper¬ 
tamente stabilita. Per nome di eredi suoi s’inten¬ 
dono quelli, i quali sono o figliuoli, o nella li¬ 
nea de’ discendenti , rispetto al defonto t E per 
nome di estranei quelli , i quali non sono della 
prole, e discendenza del testatore (2). E come 
secondo le Leggi Romane l’eredità quantunque 
non adita, n^ venuta in attuai possesso dell’ere¬ 
de suo , si trasmette a suoi successori ; così del 
pari dispongono le Leggi Venete, che se da un 
padre , 0 da una madre venga lasciata F eredità ad ij 

un figlio, o ad una figliuola , o se da un Avo¬ 
lo , o Avola venga lasciata a’ nipoti, e questi nè 

ad- 

( I ) Leg. 22 . §. 12. Cod. de jure deifberand. 

(2) Stat. Ltb. 1. Cap. 4. §. 3* Lìb. 6 . 

Cap. 55. §. 2. 
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adita r abbiano , nè percetta , prevenuti dalla 
morte, nè altrimenti abbiano d’essa per testameB- 
ro disposto ; ella si trasmetta negli^ credi loro di 
grado in grado successivamente , incendendo per 
nome di eredi i discendenti da essi. ( i ) 

Per liberare i figliuoli , o gli altri eredi suoi 
da una eredità aggravata da debiti, il diritto Ro¬ 
mano accordava il jus di astenersi dalla medesi¬ 
ma: Giusriniano accordi poscia il diritto di ac¬ 
cettarla col beneficio della legge , e dell’ inven¬ 
tario . l.e nostre leggi accordano e le ripudie , e 
le accettaiioni col beneficio di legge, c d inven¬ 
tario. La ripudia è un atto, con cui si rinuncia 
formalmente ad una eredità o testata, o intesta¬ 
ta, non volendo da essa nè beneficio alcuno, nè 
maleficio: cosicché quand’anche si trovasse poi, 
che i debiti o pubblici, o privati non 1 assorbis¬ 
sero interamente; l’erede non può più pretendere 
di appropriarsi porrìone alcuna della medesima ri¬ 
pudiata una volta, ma il residuo devoivcsi a’cre¬ 
ditori , come a quelli, i quali risentirebbero il 
nocumento, se 1’eredità noti fosse in istato di 
supplire al pagamento per intero. Quando 1 ’ ere¬ 
de o istituito, o inrestaro è un estraneo, cioè non 
è della linea de’discendenti ; una tale ripudia egli 
pub farla tacitamente , e col fatto , bastando so¬ 
lo , che non la faccia da erede. Ma quando T ere¬ 
de è un figlio, o altro discendente ; bisogna, che 
formalmente, ed espressamente ri pud j l'eredità pa¬ 
terna ; perchè essendo egli compartecipe del do¬ 
minio , e continuandosi , e non già comunican¬ 
dosi questo a lui, fa dì mestieri, che dichiari con 

un 

( 1 ) Stat. Lik 4. Cap. 5. Ltè. 6 . Cap, 47- 
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un atto positivo di non volere cib, che per dirit¬ 
to a lui si competeva anche senza la disposizio¬ 
ne del testatore. 

Per altro una legge emanata nel 150J. ( i ), 
prescrive il modo, col quale debbono ripudiare 
l'eredità aggravata da debiti pubblici ; „ I figliuo- 
„ li j nipoti , o quelli , che averanno ad essere 
,, eredi , e successori , debbono questi, se sono 
„ presenti, dentro Io spazio di due mesi; se sono 
„ assenti, cioè di là dal golfo del Quarner, o di' 
j, là dell’ Alpi, dentro lo spazio di un anno, in- 
j, nanzi al Principe, dichiarir, rifiutar, e rinun- 
„ ciar tutti li beni paterni, o d’ altri, l’eredità 
,, de’ quali quovismodo aspettar loro potesse ” . 
Il Magistrato rappresentante ÌI Principe a questo 
effetto , è quello dei Tre Savj sopra Conti, 
i quali possono ricevere tali ripudie, quando sia¬ 
no tutti a Magistrato raccolti, e quando osservi¬ 
no le prescrizioni seguenti : 

Primo. Il ripudiante deve immediatamente con¬ 
segnar tutt’i libri, e scritture del defonto con un 
inventario particolare di tutù li beni si mobili , 
come stabili, che averanno trovati tempore mort'is. 

Secondo- Ditale ripudia, e consegna di scrittu¬ 
re, e nota di beni, sì deve formare autentico re¬ 
gistro in libro a tal fine depurato. 

Terz.o. Fatto il registro, nel giorno immedia¬ 
tamente seguente, il Magistrato de’Tre Sav; col 
suo Fiscale, o Scrivano insieme col ripudiante de¬ 
ve portarsi in Collegio, ove si dà al ripudiante 
giuramento solenne di aver notificati i beni tutti 
di ragion del defonto. 

To: ir. O ad 

C I ) Decreta Ven, Cttp. 12. 
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Quarto. !l Magistrato viene obbligato con giu¬ 
ramento ad inquitire con tutta diligenza, se ci 
fossero altri beni di ragtene del defonto non no¬ 
tificati . . , 

Quinto. Se si trovasse , che prima , o dopo 
della notificazione fatta dall’ erede , in sua mano 
vi fossero altri beni di ragione del defonto, e da 
esso erede non dati in nota , di qualunque prez¬ 
zo, 0 quantità si sieno ; Egli in pena resta ob¬ 
bligato al soddisfacimento di tutt’ i debiti ; poi a 
corrispondere la meta di piu del v’alore dei beni 
non palesati, parte della quale si applica al fisco, 
e parte si divide tra il Magistrato, e 1 ’ accusato¬ 
re , che dovrà esser tenuto secreto. 

Sesto. Quelli, che precise, & ad unguem non 
osserveranno il presente ordine , possano , e deb¬ 
bano sempre essere astretti alla soddisfazione dei 
debiti i nè accettar si possa alcuna escusazione , 
nè quovismodo terminar, o deliberar in opposito 
del presente. 

L’altra maniera, con cui si pub adire un’ere¬ 
dità senza pericolo, è l’adirla col beneficio del¬ 
la legge, e dell’ inventario. Come la ripudia suol 
farsi ogni qual volta un’eredità temesi di sovver- 
chio aggravata da debiti pubblici j così questa suol 
usarsi, ogni qualvolta temesi aggravata da debiti 
privati : e come la ripudia fatta una volta, toglie 
all’erede ogni diritto all’eredità, sebbene ella po¬ 
scia si trovi superiore alle partite de’debiti, essen¬ 
do una recezione assoluta dell’ asse del defonto ; 
così l’altra maniera non toglie la ptssibilità d’es¬ 
sere erede , perchè è una rinuncia condizionata 
nel caso, che 1’ eredità non sia bastante al pa¬ 
gamento . La costituzfone perciò di Giustiniano , 

he- 
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benigna preservatrice {lelT interesse degli eredi , e 
de’creditori, restò sin dal principio approvata, ed 
accettata in Venezia . Ma perché non ci era leg¬ 
ge alcuna Statutaria, la quale invariabilmente de¬ 
terminasse il modo di formar T inventario , e la 
prattica inccÉtante ora era di pregiudicio agli ere¬ 
di, ed ora ai creditori ; nel sotto il Doge 

Contarini, fu decretata una pragmatica, la quale 
é la regola sicura anebe a’nosrri tempi* ' 

Resa devoluta una eredità o per testamento , 
0 ab intestato, l’erede istituito, o legittimo den¬ 
tro due mesi, se è presente , Òppure di otto, se 
è assente, (intendendo questi termini nel senso, 
che di sopra fu loro attribuito parlanrdo delle li- 
pudie) si produce al Magistrato di Petizion , eti 
ivi costituito , dichiara d’ accettare 1' eredità col 
beneficio della legge, e dell’inventario. Fatta ta¬ 
le dichiarazione , debbe dentro di un anno , utl 
mese ed un giorno dal dì della devoluzione deli’ ere¬ 
dità produrre 1’ inventario , esattamente fatto per 
mano di Notajo , di tutta la facoltà , descriven¬ 
do capo per capo e stabili , e mobili, e danari , 
c gioje, e negoTt;, e crediti, e debiti del deferi¬ 
to insieme colle sctitture tutte relative alla me¬ 
desima , c coi nomi de’ Nota;, che le formaro¬ 
no . Codesto inventario presentasi al predetto Of¬ 
ficio di Petizion : Il Giudice , ed il Ministro Io 
Sotrofxrivono ; indi si fanno fare ì pubblici Strido¬ 
ri a lume dei creditori, e per dar medo ad essi 
dì usare delle loro ragioni. E perchè questi so¬ 
gliono proporre eccezioni contro la fede, ed au¬ 
torità dell’ inventario medesimo, deve in primo 
luogo r erede usare della clausola , che abbiamo 
accennata , Di poter aggiungere quanto tfovaÈse 

62 in 
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in seguito appartenersi all* eredita, e poscia inti¬ 
mare alli oppositori, acciò dichiarino quale par¬ 
tita approvino , e quale contraddicano , onde o 
amichevolmente, o per Sentenza del Giudice de¬ 
finire le contese, si devenga alla depurazione dell 
asse , e al pagamento de creditori, rimanendo il 
residuo in proprietà dell’ erede. 

H |52r nulla tralasciare di quanto può essere 
vantaggioso in questa materia , aggiungeremo la 
formola ordinaria del Costituto di Accettazione . 
„ jCostituiro N.N. ed essendo swto dal qu. N.N. 

con di lui testamento del giorno ec. dell an- 
„ no ec Vhblicato , attesa la di lui morte se- 
■i suita nel dì ec. e nell’ anno ec. rogato m At¬ 
ti-di-N.N. Nodaro Veneto, istituito suo ere- 
” de, residuarlo, e temendo egli , che detta ere¬ 
dità possa essere aggravata di molti debiti, ac- 
„ certa la medesima con beneficio di legga , ed 
inventario; non intendendo d’esser tenuto ad 
” alcun debito del suddetto testatore ultra vnes^ 
hxreditatts ; presentando in ordine alle leggi 
” rinventario dei mobili, stabili, crediti, e de- 
„ biti, che sono a di lui notizia , con riserva 
j, di aggiungere quel di più , che in progresso 
„ potesse venirgli in cognizione, ” 
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§. r. 

Nel testamento e si possono, e soglionsi fare, 
oltre l’istituzione dell’erede, altre disposizioni, in 
virtù delle quali porzione de’ suoi beni, la quale 
avrebbe dovuto appartenere all’erede, viene-dal 
testatore distribuita ad altfe persone, cui si pro¬ 
pone di beneficare, obbligazione ingiungendo alli 
eredi di dare, o di fare in favore di altri quan¬ 
to avesse egli ordinato, e prescritto. Queste be¬ 
neficenze usate dai testatori a vantaggio d’ altu 
comandate agli eredi, ordinate ne’testamenti, di- 
consi comunemente legati. Quindi è , che veg- 
giarao per qual motivo il Giureconsulto Fiorenti¬ 
no abbia chiamato il legato, Uno smembramen-' 
to dell’ eredità , deììbaùo hxredhatis , e oon qual 
precisione ci abbia Modestino data 1 ’ idea dei le¬ 
gati col definirli, Una specie di donazione lascia¬ 
ta ad altri da uno morendo , 1’ adempimento 
della quale è ingiunto all’ erede ; donatw qu&dam 
a defimBo rellBa ^ ab kmde prnestarida . Impercioc¬ 
ché se è una donazione il legato , intendendosi 
donato ciò solamente, che per giustizia altrui non 
si debbe ; qualunque legato sarà di cose , che al 
legatario non sono dovute , o certamente com¬ 
prenderà qualche cosa dippiù di quello , che gli 
può appartenere. Se è una donazione da effet¬ 
tuarsi per mezzo dell’ erede, ne siegue altresì ; 
Che il legatario abbia bene il diritto di ripetere 
dall’erede, odi costringerlo a dargli il libero 
O 3 pos- 
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possesso delle cose legare, rna non possa poi pren¬ 
dersele di suo proprio arbitrio, e senia l’assenso, 
e partecipazione di chi rappresenta la persona del 
benefattore defonto C i Che dovendosi dall’ere¬ 
de corrispondere il legato col sottrarre dall asse 
intiero la lasciata porzione i non pub giammai 
darsi un legato universale di tutti i beni , e ra¬ 
gioni, senza cangiarlo in vera istituzione di ere¬ 
de; Che finalmente essendo il legato una sem¬ 
plice benefica donazione di parte delle sostanze ; 
il legatario non resta tenuto al pagamento de’de¬ 
biti , onde h. gravata 1’ eredità , non succedendo 
egli nelle ragioni, rappresentando in tutto la 
persona del testatore ( 2 ) : le quali leggiere av- 
v^tenze ci pongono in istaro di rilevare la diffe¬ 
renza, che passa tra l’eredità, cd il legato. 

Noi dietro la scorta delle leggi , detto Io ab¬ 
biamo donazione . Tale ^ infatti la sua natura ; 
mentre altro non è , che una traslazione di do¬ 
minio dì cose , sopra le quali uno non poteva 
pretender ragione. Ma non perciò dobbiamo con- 
ionderlo con 1 ’ altre specie di donazione. Questa 
è ordinata da un già defonto , per eseguirsi dopo 
]a sua morte, come ultima sua volontà . Veste 
ella dunque tutti i caratteri di volontà testamen¬ 
taria. Rivocabile è dunque a talento sino all’ul¬ 
timo respiro di vita , come quella , che diritto al¬ 
cuno non dona , se non dopo morte , nè per la 
validità, e legittima forma sua esìge consentimen¬ 
to, o accettazione veruna di quello, a cui lascia¬ 
re si vuole, mentre esister non può sino a tati- 

to, 

C I ) Zqp. I D. quoà ledati mnitne . 

(2) 36, D. de leg. mando. 
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to , che il disponente è fra vivi . AH’ opposto 
quella specie di donazione, che si fa per cagione 
di morte, e che più si rassomiglia ai legati, quan¬ 
tunque effetto non abbia, se non se dopo la mor¬ 
te del donatore ; non pertanto a foggia de’ contrat¬ 
ti dee farsi coi reciproco espresso consentimetfto 
d’entrambe le parti. Quella specie di donazione, 
che fra’vivi si chiama, non solo dalla scambie# 
voJe accettazione de’ contraenti dipende , ma di 
più accordata, e ratificata una volta, irrevocabi¬ 
le diventa , e perpetua , trasferendo immediata¬ 
mente la proprietà delle cose donate, quantunque 
sia il donatore vivente . Non eonfondiamo dun¬ 
que la donazione legararia colle altre specie di 
donazioni ; ella ne è essenzialmente diversa. 

§. IL 

Sebbene e sempre, e qualunque legato impres¬ 
se porti le marche poc’ anzi distinte di donazio¬ 
ne, di donaziono lasciata da un defon to , di do¬ 
nazione da effettuarsi dall’erede istituito; nondi¬ 
meno però le varie maniere , colte quali poteva 
un legato lasciarsi , le varie cose , che ne pote¬ 
vano formare la materia , c le varie persone , 
che potevano essere beneficate ; diedero motivo 
agli antichi Romani di distinguere quattro diffe¬ 
renti specie di legati, delle quali fatta menzione 
si trova nel corpo delle leggi di quella Repub¬ 
blica . Altro il dicevano legato di Vindicazìone ; 
altro legato ò\ Condarìyia ^ damnafioms j altro lega¬ 
to di Fermissione , s'mendi modo ; altro legato di 
Preferenza , praceptionts. Le parole colle quali 
concepivasi il legato di vindicazione erano dirette 
O 4 alla 






%jS Tìtolo XX> 

alla persona del Jegatario , V* G,, h do a Me- 
vio il tal podere : abbui ^ o Tìzio ^ preciditi quella 
cosa * In tale caso il dominio delle cose legare 
subito dopo r adizione dell’ eredita , passava nel 
legatario , ed egli poteva ripeterle , come già 
fatte sue ; ma non potè va n si in questa guisa la¬ 
sciare ^ se non che quelle case, delle quali aves¬ 
se avuto il testatore un legitrmio , e pieno do¬ 
minio, In quello di condanna, le parole erano 
dirette all’crede: la ti prescrivo j io ri condamo a 
dare y o a fare questa ^ o quella cosa a falere di 
un altro ; e in questa maniera lasciarsi in legato 
potevano tanto le cose proprie del restatore, quan¬ 
to le altrui* Nella terza spezie domandavasi alt 
erede stesso permissione , e licenza : soffra il 
mìo erede y compiacciasi il mia erede ^ che questa y 
0 quella cosa m tal altro sì prenda e in allora 
dovevano essere le cose legate in proprietà o de! 
restatore 3 o deire’'ede, Avea luogo la quarta spe¬ 
cie qualora , spartito avendo il testatore fra più 
eredi il suo asse , formava poi a favore di un 
qualcheduno di essi un legato di cose per altro 
sue: nel qual caso l’erede beneficato estraeva dal¬ 
la massa dell’eredità gli effètti legati, c rireneva- 
li per se , come un soprappiù di quella porzio¬ 
ne, che esser doveva eguale a quella degli altri 
coeredi. 

Questa diversità d’ espressioni , e di materie , 
nelle sopraddette quattro sorte di legati, cagiona¬ 
va diversità eziandio di azioni per domandarle, 
e tali differenze vennero per lungo tempo ‘gelo¬ 
samente osservate . Costantino il Grande abrogò 
con sua legge ( i ) la diversità delle formole j 

ma 

( I ) Le^, I 5. Cod. de te»:. 
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ma non tolse però la diversità delle a2Ìoni. Giu¬ 
stiniano abolì in progresso la diversità ancora del¬ 
le azioni : e come per l’avanti, per ripetere cer¬ 
ti legati , bisognava proporre un’ azione reale , 
proporne una personale, o ipotecaria, per doman¬ 
darne certi altri ; in virtù di sua legge ci mise 
in libertà di servirsi a talento di ciascuna di que¬ 
ste azioni , qualunque poi sia la cosa legata , e 
qualunque sia la maniera, con cui viene legata (i). 

§. iir. 

Ricercasi di più quale diversità ci sia fra un 
legato, e un particolare fidecommesso . Ve n’era¬ 
no anticamente ben molte. Attendevasi nei fide¬ 
commessi all’intenzione del disponente, e all’equi¬ 
tà delle cose; stavasi ne’legati attaccato al signi¬ 
ficato delle parole, e al rigore delle leggi ( 2 ) . 
Non poteva obbligarsi un legatario alla prestazio¬ 
ne d’ altro legato ; ma poteva venirgli ingionto 
un fideicommesso (3). Poteva farsi una fidecom- 
missaria disposizione anche senza testamento, per 
semplice codicillo, ed anche senza scrittura veru¬ 
na a sola voce, c a soli gesti, senza esservi ne¬ 
cessaria altra formalità ; mentre non porevasi la¬ 
sciare legati, quando non si facesse testamento , 
o almeno quando non si scrivessero in un codi¬ 
cillo confermato per testamento (4). Ma dopo 
le leggi di Giustiniano noi veggiamo tolta qua- 

lun- 

( I ) §. 2. tu. Leg. 2. C, comun. de leg. 

( 2 ) Leg. penult. D. de legar, primo. 

( 3 ) §. I. de sing. reb. per fideicom. reliBìs . 

, (4) §.3. de legar. 
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lunque differenza fra queste due specie , riguardo 
alla loro natura, ed effetti ; veggiamo eguagliati 
in ogni capo i legati ai fidecommessi , e i fide¬ 
commessi ai legati, e se vi rimane ancora qual¬ 
che diversità, ella consiste unicamente nel modo, 
con cui soglionsi i legati , o i fideicommessi or¬ 
dinare , e non già nella loro sostanza ; emendo 
pur vero , che anche oggidì quella donazione , 
che esprimesi con parole di comando, e dirette, 
porta il nome di legato , e porta il nome di 
fideicommesso quella , la quale è concepita con 
termini di preghiera , e di raccomandazione all 
erede, 

§. IV. 

Supposto dunque , che sieno al giorno d oggi 
uguagliati interamente i legati ai fideicommessi, 
e che nella interpretazione di essi debba piuttosto 
considerarsi la volontà del disponente , che il ri¬ 
gor delle leggi , e il suono delle parole ; nasce 
questione, Se debbano essere riputati validi quei 
legati, i quali sono disposti in un testamento in¬ 
giusto , e nullo ; cosicché possano essere mal loro 
grado costretti gli eredi all’ adempimento de’ me¬ 
desimi. Ecco sopra di ciò le più sicure dottrine. 

Quando le pubbliche leggi inabilitano ( il dub¬ 
bio proposto esclude il caso della incapacità, o della 
indegnità de’ legatari ) certe persone a godere di 
un beneficio ; sarebbe un assurdo il pretendere, 
che la sola volontà di un privato, le rendesse ca¬ 
paci di goderlo , ad onta della volontà pubblica 
regolatrice della volontà de’ privati. Restringesi 
dunque il dubbio al solo caso della mancanza 
delle legittime solennità in un testamento, in cui 

si tro- 
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si troi^ano inseriti legati disposti da chi è legitti¬ 
mo padrone del suo. Ora come si pub fideicom- 
mettere fuori di testamento , così si può anche 
legare. Dichiarate il vostro volere in un sempli¬ 
ce codicillo scritto di vostra mano ; più ancora ; 
spiegatelo codesto vostro volere con semplici pa¬ 
role , 0 con altri segni esteriori senza scrittura dì 
sorte, senza istituzione di erede, in guisa soitati- 
ro, che rilevare si possa j ed ecco quanto basta, 
affinchè un legato o per cause pie, o per profa¬ 
ne disposto ottenga il suo effetto, e debba essere 
dagli eredi legittimi immancabilmente eseguito CO» 
Ma se volete poi fare un atto civile qual è un 
testamento, e inserirvi in esso disposizioni di le¬ 
gati , voi face dipendere Ja validità di questi dal¬ 
la sussistenza di quello; il testamento è 1’ atto 
principale ; è un rutto, che altre parti compren¬ 
de : i legati in esso scritti ne divengono una patte 
accessoria, e dipendente. Se dunque il testamen¬ 
to si annulla, se viene a perdere la sua sussisten¬ 
za : perchè dovranno aver forza , e consistenza i 
legati, che ricevono dal testamento il loro vigo¬ 
re, e la vita (,2)1 La sola autorità delle leggi 
può togliere questa naturale relazione fra la nul¬ 
lità del testamento, e de' legati in esso contenu¬ 
ti , come diffatto la tolse ne’ legati pii, Ì quali 
pur vagliono quantunque non vaglia il testamen¬ 
to, e ne’’ legati eziandio di cause secolari e pro¬ 
fane, quando sono confessati dagli eredi, o quan¬ 
do il difFetto del testamento consiste nella inoffi- 

cio- 

C l ) Leg. D, de jut, cod, Leg. uh. Cod. de 
fidetccm. 

( 2 ) Leg. Il), Cod. de fidekom. Leg. 9, Cod. 
de test, tutii. 
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cìoMtà del medesimo. Converrà dunque dire, che 
.dativamente agli altri casi. ne quali non ci e 

espressa dichiarazione di legp, ^bia a aver luo¬ 
go^ r assioma comune , cioè che annullaro il te¬ 
stamento, restano insieme annullau i legati. 

§. V*. 

Imprendiamo dunque a ragionare del legati , 
riducendo una vasta, e difficile materia ai seguen¬ 
ti capi di discussione, e ricerca. Chi possa, e a 
chi si possa legare ; quali cose possano essere le¬ 
gate ; in qual forma , e maniera possa legarsi ; 
quei diritti, ed azioni al legatario convengansi . 

§. VI, 

Il legato è una donazione fatta altrui da chi 
muore, di porzione del suo avere, la qual dona¬ 
zione è tenuto l’erede di adempire. Ora essendo 
assolutamente necessario T avere quelle qualità , 
che le leggi ricercano in ciaschedun cittadino per 
considerarlo capace di disporre o di tutta , o di 
parte della sua eredità; evidentemente ne segue, 
che quelli tutti, e quelli soli abbiano facoltà di 
legare, a quali è permesso di far testamento . 
Dobbiamo sapere, dice UIpiano ( i ) , che quel¬ 
le persone soltanto hanno facoltà di lasciare fidei- 
coramessi (e in conseguenza legati ) le quali pos¬ 
sono testare . Quindi ne viene eziandio , che in 
favore di quelli legare si possa , i quali sono ca¬ 
paci di essere istituiti in testamento eredi ( 2 ) : 

E per- 

( I ) 2. D, de le^. prhno . 

2 ) § . 24. de legar. 
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E perciò la moglie , quantunque fra vivi , non 
possa far donazione al marito, può nondimeno a 
titolo di legato beneficarlo ^ come quella , a cui 
non è divietato il farlo suo erede \ e come per 
esempio, i figli nati d’incesto sono incapaci dell 
eredità lasciata ad essi in testamento dal ^dre ; 
così del pari incapaci sono dei legati, che il me¬ 
desimo a loro prò disponesse. Anche questa pro¬ 
posizione in generale è certissima j sebbene nell 
applicarla a casi particolari vada soggetta a varie 
eccezioni, prodotte da una qualche speciale ragio¬ 
ne di giusta politica , o di prudente discretezza * 
Il Notajo, che scrive il testamento esser può per» 
se stesso capace di eredità ; pure nullo sarebbe uri 
legato a suo favore lasciato nel testamento scritto 
da esso ^ e ciò ordinarono saggiamente le leggi 
per togliere ogni pericolo di supposizione , e di 
frode (i). (Quelle religioni, che voto fanno dì 
esatta sublime povertà, sono per loro natura in¬ 
capaci di eredità ; pure capaci le rendono i Canoni 
della Chiesa di non esorbitanti legati, e non oppo¬ 
sti diametralmente al loro istituto, onde soccorrere 
alle proprie estreme indigenze colle pie liberalità 
de’fedeli ( 2 ) . 

§. VII. 

Se il legato è una specie di dona7Ìone, l’adem¬ 
pimento di cui tocca all’erede, egli è evidente, 
che la persona medesima non può essere insieme 
e legataria, ed erede ( si perche uno in ta 
ipotesi diverrebbe creditore di se medesimo, 

( I ) L. 22. Cod. de test. 

( 2 ) Ceip. 2* ^> S. tn 6 » , 

(5) i. 18. i, il(5. D. de legat. primo. 
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chè la coca legata, essendo già in di luì dommlo 
passata in virtù del titolo di eredità, nulla di più 
gli aggiungerebbe il tìtolo di legato. 

Non basta perù, cbe la persona del legatario 
sia distinta da quella dell’ erede ; ella dipiù deve 
essere certa , e determinata . E’ ben vero , che 
accettata, che abbia la successione l’erede, entra 
tosto in una morale necessità di eseguire la vo¬ 
lontà del defonto, adempiendo il legato 5 ma è 
vero altresi, che rendesi inefficace, ed inesiguibi- 
le codesta obbligazione qualora in qualche ma¬ 
niera non si venga a sapere , quale sìa precisa- 
mente queir uomo, o quella classe d’uomini, al- 
lì quali destinò il testatore le sue beneficenze, 
L’inccrrezza dunque della persona del legatario, 
rende difettoso, cd insussistente il legato. Di ta¬ 
le incertezza altra idea si avevano formata gli an¬ 
tichi , ed altra ne dobbiamo aver noi corrispon¬ 
dente alle leggi più recenti. Alle città, e terre, 
alle comunità , e collegi antiesmente legar nOR 
potevasi. Come gl’individui tutti componenti que¬ 
sti corpi potevano «sere ignorati dai testatori, si 
consideravano come persone incerte i corpi mede¬ 
simi, e slmilmente riputa vasi come lasciato a per¬ 
sona incerta il legato disposto a favore di chi fos¬ 
se eletto a qualche magistratura, o dignità, per¬ 
chè poteva cKere ignoto, quali potessero essere 
veramente gli eletti ; e similmente riputavasi nul- 
fo un legato, che a favore d’un postumo alienti 
fosse stato ordinato ; perchè qualora il testamento 
fu scrìtto era^ realmente incerto , se e fosse per 
nascere, e di qual sesso, e di qual numero fos* 
se per esser la prole. Tale era l’idea deU’ incer¬ 
tezza, che si erano formata eli antichi. 


Ma 
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Ma poscia veggendosi, che questo era un trop¬ 
po restringere la libertà dei testatori, e un sovver-- 
tire r ultime volontà de’cittadini, cangiata ezian¬ 
dio la forma del governo , e le massime fonda- 
mentali di Stato ; si adottarono idee più mode¬ 
rate , e vennesi a definire in sostanza : Doversi 
avere per persona legalmente incerta quella uni¬ 
camente , cui il testatore non marcò con qualche 
nota capace di distinguerla 0 presentemeflte, 0 in 
futuro da qualunque altro individuo ; doversi con¬ 
siderare come sufficientemente certa , e .determi¬ 
nata quella, che per qualche circostanza , e mo¬ 
dificazione o di tempo , o di luogo , o di età , 
o di qualsivoglia altra cosa , si può discernere da 
qualunque altra persona o in presente , o in fu¬ 
turo. Se un testatore dicesse semplicemente: La¬ 
scio cento scudi in legato, sarebbe questo inutile (i), 
essendo assolutamente indeterminabile fra la serie 
infinita degl’individui, quale abbiasi egli inteso di 
beneficare. Ma se detto fosse ; A chi prenderà per 
isposa mia figlia , lascio un tal fondoa quello de 
miei nipoti , che si addottorerà in Giurisprudenza ^ 
stano dati mille scudi i obbligo il erede a ce¬ 
dere /’ usufrutto della tal mia possessione al figlio , 
che nascesse di mia cugina. Egli è ben varo, che 
in presente non si sà determinatamente, chi sarà 
questo sposo, chi sarà questo nipote, chi sarà que¬ 
sto figlio ; ma è vero del pari , che l’aggiunta 
delle circostanze mentovate basta per determinare 
la persona prescielta , e qubdi per dare tutto il 

valore a tali legati ( 2 ). Possono non essere co¬ 
gniti 

( I ) X. 4. D. de reb, dub. 

( 2 ) §, 25. h. tic. 
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gnici a un t^ststotc gl individui tutti componenti 
una città, uo comune, un collegio i ma ben li 
determina la prova del diritto di cittadinanza; l 
esibizione dell’arruolamento al comune, la matri¬ 
colazione al collegio , che leva ogni incertezza . 
onde sino da tempi dì Trajano, e di Nerva^prm- 
cipiarono le città, e poscia ai tempi di Marc Au¬ 
relio principiarono le comunità , ed i collegi a 
risguardarsi come persone capaci di possedere le* 


Passiamo a vedere quali persone possano da un 
testatore venir obbligare alla prestazione di un le¬ 
gato. Sarebbero queste gli eredi soltanto? Sareb¬ 
bero gli eredi degli eredi ancora ? ^ Sarebbero g l 
stessi legatari eziandìo? Aggravar d un legam una 
persona vuol dire, costituirla in necessita di dare 
ad altrui una qualche cosa, che è sua, o dovreb¬ 
be esser sua . Come dunque obbligare uno a spo¬ 
gliarsi del suo per darlo ad un terzo , quando non 
abbia ricevuto qualche cosa anch egli da noi? La 
ragione, e legge del pari ci dicono ; non po- 
tersi aggravar con legati se non chi ha ricevuto; 
e potersi aggravar tutti quelli, che qualche cosa 
han ricevuto dal defonto. Non solo gli eredi te¬ 
stamentari, ma i legittimi eziandio, che ab inte¬ 
stato succedono, restano beneficati, in quanto che 
non viene tolta ad essi quella successione , all^ 
quale un estraneo potrebbe esser chiamato C 2 } t 

dal 

( r ) i. 16. D. ad Sen, Cons. Treòell. L, 20. 
D. de rei. duO. 

(.z) L. 8 . [. D, de Jur. CodìiliL 
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dal che ne avviene , che in essi passi T obbligo 
di soddisfare i legati. Se in un testamento sì for- 
mino pib gradi di eredi 0 direttamente, o per fi- 
decommesso, e mancando il grado degl’ istiniiti, 
venga il caso a favore de’sostitnti ^ egli è eviden¬ 
te , che questa loro fortuna ascriverla debbono al¬ 
la favorevole volontà del testatore loro . Potran¬ 
no dunque a debito de’sostituti formarsi dei lega¬ 
ti ; e tanto è cib vero, quanto che quelle condi¬ 
zioni, e quegli aggravj medesimi , che Jeggonsi 
imposti nel testamento agli istituiti, ripetuti s’in¬ 
tendono anche a riguardo de’sostituti, qualunque 
volta non li abbia nominatamente il testatore 
esentati C i ). 

Dietro a questi principi sciogliere agevolmente 
si possono quasi infinite questioni . Istituisce un 
padre erede suo un figlio impuberc , ed obbligo , 
soggiunge , / di lui eredi legittimi a dare cento 
onde d'argento aitale. Sono eglino tenuti a que¬ 
sto legato ? Avrebbe potuto il padre sostituire pu¬ 
pillarmente al figliuolo i avrebbe potuto togliere 
r eredità ai di lui eredi legittimi . La debbono 
dunque riconoscere dalla buona propensione del 
testatore \ e per conscgueuza nel caso, che muo¬ 
ia il figlio dentro 1’ età pupillare , ricreder non 
possono di soddisfare il legato (2). Istituisce al¬ 
tro padre la prole, di cui incinta è ancora la ge¬ 
rì etrice , E se sarà ^ dice, erede ^ voglia^ che dia 
mille scudi a Sempronio i gli sostituisce altri credi 
volgarmente. Egli muore, ed un aborto fa, che 
To: IL P non 

C I ) L. 98, D. de iegat, tertio , L. 7 d- 
iegat. primo. 

C 2 ) X. 92, §. 2, X, 9> D. de Iegat. primo. 
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non sia crede l’istituito. Al pagamento del dana¬ 
ro legato saranno tenuti gli eredi secondi ^ Lo sa¬ 
ranno; perchè per detto di Paulo ( i )> ì legati^ 
ond’era l’istituito gravato , gli dobbiamo conside¬ 
rare ripetuti a carico anche de* sostituti . Cosi se 
un testatore istituisce erede una linea , e 1 obbli¬ 
go le ponga di non alienare i beni lasciati , ed 
in ttiancanza poi di questa , altra ne sostituisca 
senza far moto di proibizione veruna ; la condì' 
zione di fidecommisso si continuerà anche nella 
linea sostituita , perchè ripetuta s’intenderà la proi¬ 
bizione di alienare come nel primo, cosi nel se¬ 
condo grado di eredi. E questo stesso dire costan¬ 
temente dobbiamo ogni qual volta non si raccol¬ 
ga ad evidenza essere contrario il sentimento del 
testatore. Come sarebbe, dice Ulpiano (z), ^ 
venisse il sostituito obbligato a dare al legatario 
una cosa diversa da quella , di cui fu incaricato 
ristituito; se quegli, al quale doveva corrispon¬ 
dersi dall’istituito un qualche legato, venga po¬ 
scia chiamato a parte dell eredita nell ordine de 
sostituti ; se vi fosse particolar ragione , onde ag¬ 
gravare il primo erede, la quale cessasse d’aver 
luogo, relativamente al secondo. 

§. IX. 

Anche i semplici legatarj , anche cojoro , ai 
quali per cagion di morte si dona , vantaggio 
risentono dall’ultima disposizione di un de fonte , 
e perciò anche questi possono essere assoggettati 

alla 

(, I ) i. 13^- §* -D. de ìegat, primo. 

(2) LfS’ 74 * de legar, primo. 
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alla prestaiione di un qualche fidecommesso ^ o le¬ 
gato C i ) • Così non potendo fra coniugati aver 
luogo una donazione fra vivi , ella si cangia iti 
donazione per morte, e prende la natura d’ulti¬ 
ma volontà ; e quindi se una moglie donasse al 
marito la sua dote, e ne formasse un fidecommis- 
so, o la aggravasse d’ un legato , ne sarebbe te¬ 
nuto alla corrisponsione il marito , perchè rice¬ 
vette qualche cosa dalla moglie ( 2 ). Finalmen¬ 
te ogni debitore, e creditore può assoggettarsi a 
legato , essendoché intendendosi quello liberato dal 
debitoj che contratto aveva col testatore, e que¬ 
sto intendendosi risarcito del credito, e perciò tro¬ 
vandosi e l’uno, e l’altro beneficato , esser può 
sottoposto alla prestazione d’altro legato. Ce nq 
porge un bell’ esempio la legge. Un certo avea 
data in pegno quantità di perle ad un altro. Al¬ 
la sua morte fa erede un suo figlio * e disereda 
la figlia, e aggiunge poi : Tizio, voi, che ave¬ 
te jn mano un mio filo di perle , datevi in pe¬ 
gno , vi prego, a venderle, e v’incarico di dare 
il ricavato a mia figlia. Egli è tenuto all’adem¬ 
pimento di questo legato , egli , che mercè del 
testatore ottenne il pagamento del credito suo ; e 
se restio si mostrasse ad eseguire la di lui volontà, 
ha diritto la legatflria di domandare all’erede la 
cessione delle azioni testamentarie , per costringe¬ 
re codesto suo debitore a pagarle il legato (sJ-f 

P 2 X- 

( I ) i. 77, §. I, D. de ìegfit. secando. 

C 2 ) £. 5. D. de legai, tento. 

(3) L, 108. §. 13. D. de legar, primo. 
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§. X. 

Quali cose possono lasciarsi in legato ? Se il 
legato è una donazione ; se col legato si vuole 
far passare il dominio di una cosa nella persona 
del legatario ; questa nozione ci costringe ad in¬ 
ferire, che quelle cose esser materia de’legati non 
possono, le quali poste fuori del commercio, non 
sono atte a trasferirsi in altrui dominio ; e quelle 
altresì, che quantunque di loro natura siano tras¬ 
feribili in altrui proprietà, riuscirebbero inutili af¬ 
fatto , e per nessun conto vantaggiose al legata¬ 
rio . Le cose, che il diritto di natura rese comu¬ 
ni a tutti i viventi •, quelle, che il Gius delle 
Centi rese pubbliche a tutti quelli della nazione ; 
quelle , che la religione consacrò al Culto Divi¬ 
no ; quelle, che le leggi di uno Stato, o di una 
città vietano di poter essere possedute dai cittadi¬ 
ni , esser non possono materia dei legati ( i ) • Sa¬ 
rebbe una frenesia il persuadersi, che se uno_ la¬ 
sciasse altrui o la pubblica piazza , o i pezzi d’ 
artiglieria, che guernlscono le mura , o un tem¬ 
pio, o simili altre cose ; le dovesse l’erede pre¬ 
stare , o almeno tenuto fosse a prestarne l’equi¬ 
valente valore. Nessuno può restar obbligato all’ 
esecuzione di cose o per natura, o per legge im¬ 
possibili ; e impossibile appunto dalla legge si giU' 
dica un tale commercio \ onde ne avviene, che 
se anche detto fosse : Lego il tempio tale, se fia 
reso profano, quantunque poi la condizione si ve¬ 
rificasse, non pertanto non varrebbe il legato, e 

con- 

39 ' de legat. primo ^ §. 4. h. tlt. 
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Coiisidererebbesi una condizione siffatta , come se 
inserita nel testamento non fosse . Perchè, come 
acconciamente Venulejo rifierte ( i ), le relazioni 
delle cose possono per verità cangiarsi, e può di¬ 
venire possibile ciò, che al presente è impossibi¬ 
le . Ma noi dobbiamo giudicare della validità dell’ 
atto dalla possibilità, o impossibilità sua presente, 
e non già dal suo staro in avvenire : avvertimen¬ 
to importante, e che ci fa conoscere qual sia il 
vero senso d’un’assiema famoso (z): Non aver 
luogo la regola Catoniana ne’legati condizionali, 
meatre intender si dee solamente di quelli , ai 
quali non fu aggiunta condizione impossibile. 

Avvi però delle cose; le quali sono fuori del 
commercio di certe persone , ma da cert’altre pos¬ 
sono essere possedute . Così certe suppelletili sa¬ 
cre sono in commercio de’ Chierici, e non lo so¬ 
no de’ Laici ; così certe sovvenzioni chiamate dai 
Latini Mtliùa , e certe razioni di pane dette tes- 
i'trx frummtarix sono in libero commercio di chi 
cinge spada, ma possedersi non possono da chi è 
incapace di essere soldato ; cosi certi terreni vi 
sono, e certe giurisdizioni, il dominio delle qua¬ 
li a qualche condizione di persone è concesso, ed 
a molte alt-re negato . Abbiamo dunque la possi¬ 
bilità di un ipotesi, in cui la cosa legata sia ben¬ 
sì in commercio dell' erede , ma non lo sia del 
legatario ; e di altra ipotesi, in cui ne abbia il 
commercio il legatario, e non Io abbia l’erede- 
Come la ragione de’ legati è il beneficio del le¬ 
gatario , al quale vuole il testatore donare una 
p -, cosa ; 

( I ) L, 137* §- ò. D. de verb. obbìl^qniion, 

C 2 ) Z. 71* t>^ de verb. 
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cosa; risguardasi unicamente, se capace egli sia di 
ritenerla, e di acquistarla , senza badare alla ca¬ 
pacità deir erede , che la riceve soltanto per su¬ 
bito restituirla . Quindi in supposizione , che la 
cosa legata sia in commercio del legatario , vale 
la disposizione; dee darla l’erede, quantunque a 
lui ne sia interdetto il commercio. Come in sup¬ 
posizione, che interdetto lo sia al legatario, sva' 
nisce totalmente il legato (i). 

§. xr. 

Qual vantaggio ne ridonderebbe al legatario , 
se uno gli lasciasse ciò, che in libero , ed asso¬ 
luto dominio di lui era già pervenuto dianzi ? 
Questo nuovo titolo non li fa essere la cosa più 
sua di quello , che fosse pria ; e nessun diritto 
di più gli communica ( 2 ). Se dunque legata mi 
venga puramente una cosa, di cui io ne abbia un 
intero dominio in quel tempo, in cui il testamen¬ 
to formossi , quand’ anche poscia io 1’ alienassi ; 
non potrei in guisa veruna pretenderne dall’ere¬ 
de o la ricuperazione, o la stima ; perchè essen¬ 
do stato nullo un tale legato nella sua origine , 
non si riconvalida piu, sebbene prenda quelle cir¬ 
costanze dappoi, che valevole reso l’avrebbero, 
se avute le avesse nel suo principio : Quod ab ìnt- 
m non valuti y ira&u t emporis non convai esci e (z). 
Ma sebbene uno possa dirsi padrone d’ una cosa, 
essendo vero però , che può non averne diritto 

(1) L. 47. §. 2. D. de legai, secundo. 

(2) §. 10. h. ut. L. 15. Cod. de legau 

( 3 ) !• §• 2. D, ae R.eg, Caton. 
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di fare questo, 0 quell’uso; ne segue altresì, cVie 
di sommo vantaggio gli sia l’acquisto, o il riprì- 
stinamento in quei diritti, che gli mancauano per 
ottenere un perfetto domìnio delia medesima. Im¬ 
maginiamo , ch’io abbia la proprietà di un fon¬ 
do ; ma che questo fondo sia stato al testatore ce¬ 
duto in enfiteusi; che la proprietà d’una casa sta 
mia, ma il diritto d’abitarla ad altri appartenga: 
Se il testatore comandasse a 11 ’erede di cedermi il 
diritto d’enfiteusi, 0 di rendermi libera l’abirazio- 
ne della casa, non c’è dubbio, che io acquisterei 
un più ampio, e fruttuoso dominio, e che in quest’ 
ipotesi avrebbe tutta la sua forza il legato C i ì • 

§. X 11 . 

Per altro se le cose soltanto messe fuori dell* 
umano, e civile commercio , perchè non trasfe¬ 
ribili in altrui dominio, e quelle , che al legata¬ 
rio inutili, ed infruttuose lìescirebbero *, non pos¬ 
sono essere legate : ricavasi per illazione legit¬ 
tima , che tutte le esistenti in commercio, e av- 
vantaggiose alle persone , le quali beneficare si 
vogliono, possono essere per legato disposte. Qua¬ 
li cose dunque non saranno in questo così ampio 
principio comprese ì Legar potrannosì e le cose 
proprie del testatore, e te proprie dell’erede , e 
quelle ancora d’altrui: le già esistenti, e le fu¬ 
ture? le mobili, e le immobili: le corporali sog¬ 
gette ai sensi, come case, campi, bestiami, e I2 
incorporali, consistenti in relazioni intellettuali di 
diritto, come servitù, debiti, e crediti; e queste 
P 4 o in 

( I ) L. 71. 8Ó. D, de (esat. primo . 
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ò in particolare, e in certa specie, o in genere, 
ed universalmente . Tutto ciò forma materia di 
legato : ma perchè ogni legato, che ha per sog¬ 
getto ciascuna di queste cose, non produce gli ef¬ 
fetti stessi , anzi questi varj sono , e differenti, 
secondo, che diverse sono le cose, delle quali si 
dispone; così di tutti questi legati dobbiamo qual¬ 
che cosa separatamente avvertire . 

§. X 11 r. 


Le cose di sua ragione possono da un testatore 
legarsi ( i ). Chi ne può dubitare, quando la stes¬ 
sa idea di dominio comprende la libera facoltà di 
disporre a talento del suo? nè già solamente le¬ 
gare può quelle, ch’egli sà, e conosce esser sue; 
ma quelle eziandio , che suppone per errore di fat¬ 
to esser d’altrui, quando in realtà sono sue ( z ) •■ 
mentre se le vuole a favor d’altri disposte, an¬ 
che nel caso, che le debba il suo erede acquistare 
con grave suo incommodo , molto più avrebbe vo¬ 
luto obbligarlo a darle, se avesse avuto conoscenza 
d’esserne egli il padrone, e che nulla avrebbe co¬ 
stato all’erede l’adempimento di sua volontà. O 
sia nella prima , o sia nella seconda ipotesi , il 
dominio, che aveva il testatore passa direttamen¬ 
te nel legatario, e questi vero, ed unico signore 
della specie legata immediatamente diviene ; on¬ 
de ebbe a dire Papiniano ( :} ) : „ H Titolo di 
,, legato rende della cosa legata il legatario pa- 


dro- 


( I ) §. 4. A th. 

(2) §. Il- A tit. 

(’) i, 80. D, de le^at. 2. 
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j, drorie , come il titolo dì eredità ne rende del- 
„ ie cose ereditate 1’ erede : e quindi ne viene, 
3, che se una cosa è lasciata puramente, nè fu 
„ ripudiato il legato ; quel dominio , che aveva 
„ reredità stessa, come rappresentante la perso- 
„ na dei testatore, passa senz’altro inezio nella 
„ persona del legatario , senza che si fermi per 
„ un momento nella persona dell’erede. ” Dot- 
rrina ella à questa imporrante, e di cui ne fare^ 
mo vedere a suo luogo le conseguenze. 

Supposto dunque, che valido sia il legato, fat¬ 
to di cosa sua dal testatore, dubitarsi con ragio¬ 
ne poteva, se debba considerarsi per valido anche 
nel caso , che il testatore medesimo avesse alie¬ 
nato il dominio della cosa legata dopo scritto il 
testamento . Codesta alienazione diventa ella uti 
criterio sicuro per inferire, aver mutato sentimen¬ 
to il testatore, ed aver tolto quello, che aveva 
anteriormente donato? Ovvero presumer dobbia¬ 
mo , che persista la stessa benefattrice volontà, 
e costretto sia 1’ erede ad effettuarla nel migliot 
modo possibile ? Noi distingueremo così : Un’alie¬ 
nazione puh farsi o per motivo di qualche neces¬ 
sità , o per mero capriccio , e senza motivo di 
necessità alcuna apparente. Se io vendo un mio 
fondo , per servirmi del prezzo per difendermi in 
una lite, o per estinguere un debito, o per dorare 
una figlia , o per qualunque altra convenienza 
familiare , e civile; alieno egli è vero, ma mi 
spoglio del mio costretto, ed indotto da un mo¬ 
tivo, che giustifica , e necessaria rende l’aliena¬ 
zione . In questa ipotesi 1 ’ alienazione seguita 
non ci presta sufficiente motivo , e ragione per 
credere, che abbia il testatore voluto togbere al 

lega- 
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legatario quel bene6cio, che conferito gli aveva: 
Se sì privò dì quella specie , che era disposta, 
la necessità ve Io indusse, e la qualità del contrat¬ 
to lo inostra ; ma non però esentò l’erede dalla 
obbligatione di corrisponderne il giusto valore, e 
di proccurarne il riacquisto al legatario. Ha alie¬ 
ne il legatario, dice Ulpiano, di ripetere il fide- 
commesso , quando non se gli provi, che abbia, 
benché a titolo oneroso , voluto il testatore dis¬ 
trarre la cosa legata precisamente a questo fine 
di toglierla al legatario : prova difficile , e che 
incombe agli eredi, contro de’ quali la presunzio¬ 
ne fa guerra ( i ) . 

Ma se io per qualche modo, da cui nessun 
lucro mi viene, alienassi una cosa legata, se gra¬ 
tuitamente altrui la donassi *, non v’ha pretesto 
alcuno di necessità , che inorpelli Ìl mio senti¬ 
mento: se fossi stato in bisogno, non avrei facto 
getto del mìo ; avrei venduto la specie legara, 
non l’avrei già donata. In quest’ipotesi l’aiicna- 
2Ìone posteriore annulla , ed estingue Ì1 legato i 
ella diviene una prova gagliarda dell’ intenzione 
dì volerlo tolto ai legatàri i e ben con difficoltà 
eglino arriveranno a dimostrare , che possa unirsi 
insieme una volontaria alienazione della cosa legara, 
fatta dal testatore, e la continuazione di volontà, 
che sia soddisfatto il legatario ( 2 ). Infatti imaginia- 
mosì, che uno faccia a mio favore un legato di un 
cavallo i che poscia lo doni ad un tetzo i che in 
seguito da questo stesso lo compri, e suo Io fac¬ 
cia di nuovo. potrò io domandarne la prestazione 

. r r all’ 

C I ) Teg. I r. 5. 1 2. D. de hg. tetùo §. 12. h. tit. 

( 2 ) 18 , de Wfw» 







De* Legati. 

all’ erede ì Se la domaniassi in giudicio, verrei 
ripulsato qual ingannatore, e qual furto intentan¬ 
do azione per quello , che y) non competermi ; 
avendo la donazione seguita tolto ogni diritto 
clic darmi poteva il legato C i ) ■ Più ancora i 
fingiamo , che codesta donazione sia nulla per 
qualche diffetto ^ ' e sostengo , che il solo averla 
fatta, benché sia inefficace, ed invalida, dimos¬ 
tra a sufficienza l’intenzione del testatore di vo¬ 
lere annullato il legato . Ecco la prova in una 
risposta di Papiniano C^)* Un Padre lega certi 
giardini con tutto ciò, che ha provveduto per uso 
dei medesimi , ad una sua figlia : dopo ei dona 
alla moglie sua i servi destinati al lavoro dei 
medesimi, La figlia domanda in un coi giardini, 
tutti eziandio i giardinieri, e allega la nullità del¬ 
la donazione fatta dal marito alla madre. L' attri¬ 
ce ha il torto, dice il grand’ uomo ; quand’ an¬ 
che la donazione non vaglia, basta, che sia sta¬ 
ta fatta, perchè le cose donate s’intendano non 
più comprese nel legato, e ritolte alla figlia. 


§. XIV. 


Pub avere un testatore dominio sopra una 
cosa i ma questo dominio gli può essere comune 
con altri. Se fìa , che di elTa per legato dispon¬ 
ga, quella sola porzione di essa intenderassi lega¬ 
ta , che ad esso lui apparteneva ; nè supporremo 
incaricato 1’ erede a prestarla tutta intera al lega¬ 
tario , quando altrimenti prescritto nel testamento 

non, 

( I ) Leg. 15. D. de adira, leqat. 

( 2 ) Leg. 24, §. I. Z?, de adim. legai. 
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rion sia . Infatti è coM ragionei'olc il pensar* , 
che uno disponga soltanto di que , che è suo , 
0 per quanto è suo, ed d indubitabile, che acqui¬ 
stando il Icgatatio quella porzione di una cosa, 
la quale spettava al testatore , d legato gl. ap¬ 
porta benefcio, e vantaggio. Se dunque la dispo- 
sfzione espressamente noi dice, perchè credere , 
che sia tenuto l’erede a dare non già la sola 
parte propria del testatore , ma quelle eziandio 
dei Consorti ? Ecco le leggi : Una dice ( i ) r 
, Quando si lascia in legato un fondo comune, 
” nè si specifica quale porzione , ma si scrive , 
Lascio il mio fondo ^ è cosa chiara, che è do- 
” vuta la sola parte spettante al testatore : E 
” l’altra soggiunge (2): Se uno dato avesse 
” commissione ad un terzo di comperare un fon- 
” do per metà, e poi morendo dicesse : Quel 
,, mio tondo lo lego al tale j non può il lega* 
„ tarlo pretendere , se non la sola metà dello 
„ stesso. „ Mi si repplicherà, che può legarsi 
una cosa d’ altrui, e che in allora s’intende ag¬ 
gravato r Erede 0 di acquistarla egli, per metter¬ 
ne poi in possesso il legatario , ovvero di corri¬ 
spondergli r equivalente, quantunque ciò espresso 
non sia nel testamento . Io accordo questa dot¬ 
trina , ma nego l’applicazione della medesima al 
caso del quale trattiamo. Quando si lega , si vuo¬ 
le il beneficio del legatario. Legandosi una cosa 
cosa di altrui, nessun uso il legatario può farne, 
0 ritrarne vantaggio sino a che ella rimane d’al¬ 
trui. E’dunque necessario il supporre , che volen- 


( I ) Le^. 5. §. 2. jD. de legai, r. 
(2) Leg, §.4. D. de legat,^. 
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do il tentatore il di IjÌ ’oeneficio, abbia insieme 
voluto, che il suo erede h acquisti. Ma quando 
si lega una cosa comune, di cui in patte ne è il 
testatore padrone ^ ottiene il suo fine la diluì vo¬ 
lontà, restando avvantaggiato il legatario col do¬ 
minio, che acquista di una porzione della mede¬ 
sima . Abbiamo sopra di ciò una bella risposta 
di Paulo. Viene lasciata una cazupagna in legato 
insieme cogli stromenri ^ e attreccj necessar; per 
lavorarla. Quali stromenti può pretendere il le¬ 
gatario • Se ve ne hanno di ragione del proprie¬ 
tario , e di ragione de! colono , può pretendere 
quei soli , che sono del proprietario del fondo. 
Se tutti poi sono di ragioni del colono, in quel 
caso l'erede è tenuto a provederli , affinchè troti 
sia inoperoso il legato ( i ) - Che se della ^cosa 
legata parte ne appartenesse all erede , ^ com egli 
nulla dovrebbe spendere del suo, e dall^ altro can¬ 
to ritragge molto più dall’ eredità j cosi conchiu- 
dere dovremo , che un testatore abbia inteso di 
lasciare e la porzione sua propria, e quella spet¬ 
tante all’ erede ( 2 ) . 

§. XV. 

Le cose dunque dell’erede possono lasciarsi in 
legato. Egli è beneficato; può anche venire ob¬ 
bligato . Non ci è dubbio dì questo ; la legge il 
prescrive, la ragione lo mostra, Se io vi rendo 
padrone di tutto il mio col farvi erede ; se vm 

accettando i’ eredità consentite di soggiacere a quel¬ 
le 

C I ) Leg. 24. D. àe f lindo mm[ìo legato . 

(2) Leg. 67. §. 8. V. de legar, secunda. 
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le condizioni , che mi sembra bene d imporvi: 
non è cosa ingiusta, eh’ io possa obbligarvi a da¬ 
re qualche cosa del vostro ad un terzo j ed è co¬ 
sa giusta , che accettata avendo la mia eredità, 
voi gliela diate in quella precisa maniera, che io 
ho prescritto. Resta dunque l’erede tenuto a da¬ 
re le specie stesse legate , nè soddisfa punto ai 
suoi doveri coll’ esibirne il valore , se pure il le¬ 
gatario non vi acconsenta . La sola differenza , che 
passa tra un legato di cose proprie del testatore , 
ed un legato di cose proprie dell’ erede, consiste 
in questo ^ che nel primo il dominio di esse pas¬ 
sa immediatemente nel legatario senza opera al¬ 
cuna dell’ erede ; nel secondo il testatore non co¬ 
munica direttamente al legatario il dominio , eh 
ei non aveva delle facoltà dell’ erede , ma solo 
pone in morale necessità l’ erede di comunicarglie¬ 
lo egli col consegnare in di lui mano il legato j 
il quale perciò dirsi non può trasferito in domi¬ 
nio del h»gataric, se seguita non sia una natura¬ 
le , o simboliea, o civile tradizione della cosa le¬ 
gata . 

§. XVI. 


i 


Anche quello, che non è nè del testatore, nè 
..dell’erede, ma che è in pieno dominio d’altri, 
le leggi permettono, che possa esser legato ( i )_• 
Ma non sernbra questo un assurdo ? E qual di¬ 
ritto trasferita il- testatore nel legatario , se alcu¬ 
no egli non ne ha nella cosa legata ? Potrà for¬ 
se l erede invadere 1 altrui, o costringere il pro¬ 
prietario a cederglielo, onde poi darlo al legata¬ 


rio ? 
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tìo ? Nulla di tutto quewo : le stesse leggi, le 
quali autorizzano i legati di cose altrui, ci spie¬ 
gano c il senso, in cui vanna intesi senza offesa 
dalla giustizia , e il modo , cm cui vanno ese¬ 
guiti senza pregiudizio dell’equità , Qualunque 
volta si fa un tale legato, si obbliga alternativa- 
mente r erede , o a comperare dal padrone la 
robba legata ad oggetto di darla poscia al ^.egata- 
rio , o di dare al medesimo il giusto valore del¬ 
la stessa. Si compiace il proprietario dì venderla ì 
L’erede l’acquista . Acquistata, la mette in mano 
di quello, a cui il testatore lasciolla - Qui non 
vi è lesione del giusto . Ricusa assolutamente Ìl 
padrone di darla, 0 ne esige un prezzo esorbitan¬ 
te, ed immenso? In tal caso offerisca l’erede al 
legatario in vece della cosa il di lei giusto va¬ 
lore, ed ecco adempito il legato ( i ). Viensi a 
piatire tra il legatario , c 1’ erede sopra del giu¬ 
sto valore della cosa legata ì Ricorrino al giudi¬ 
ce, e sarà ufficio di lui il determinare il pregio, 
e la stima della medesima (z). La moderazio¬ 
ne, e l’equità delle leggi civili sopra di questo 
punto è tanto luminosa, e risaltante, clic anche 
nel foro Ecclesiastico è ricevuta , e dai Canoni 
della Chiesa autenticata , come lo mostrano di¬ 
stintamente gl’interpreti dei medesimi. 

§. XVI r. 

Affinchè perì) sappiamo , quando l’crede rena¬ 
to sia a soddisfare un legato di cose altrui nella 

ma- 

C I ) Ltg. 14. §- 2. D. de hgat. terfìv. 

( 2 ) Leg, 50. Z?. de legai, ferito. 
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maniera esposta di sopr?, c’insegnano le leggi a 
distinguer cosi: Il tes«tore o è consapevole, che 
la cola, di cui disine, è d’altri, o non sapen¬ 
do esser ella d’ahri, ne dispone credendola sua. 
Se è consapevole esser d altrui c\h , i c e per 
legato dispone ; il suo volere è determinato ; toc¬ 
ca all’ erede d’ eseguirlo col prestare la specie le¬ 
gata, 0 col rifonderne il prezzo ( i ). Ma ^ ei 
non lo sa , se disponendo dell’altrui si_, crede di 
disporre del suo ; comecché ciascheduno presumer 
si dee non aver voluto addossare all erede_ il gra¬ 
voso peso di comperare dà altri, quando ciò chia¬ 
ramente non consti , e non cel persuada preva¬ 
lente ragione ( 2 ) ; così in quest ipotesi resterà 
liberato dall’obbligazione l’erede, e diverrà inel- 
fìcace il legato. Abbiamo avvertentemente detto, 
quando non cel persuada prevalente ragione . Ima- 
giniamo, che un testatore istituisca più eredi ; cne 
assegni a ciascheduno la quota dell asse, che a^ 
sci a tutti a titolo di prelegato una qualche cosa; 
che la specie prelegata ad uno di questi , venga 
evitta , perchè falsamente creduta sua dal testato¬ 
re . Perderà egli il legato per questo ì Non lo 
perde, risponde Papiniano (5) ; il testatore lo 
ama troppo, se lo fece suo erede ; e se dippm 
qualche cosa in legato lasciolli , per conghiettura 
ragionevole dobbiamo supporre, che gliela avreb¬ 
be lasciata, quand'anche fosse stato certo di non 
averne il dominio : onde al caso della divisione 
dell’ eredità , potrà tanto più ritenersi degli altri 


( 1 ) §. 4. veri. 3, h. tu. 

(2) Leg. 67. §. 8. D. de legai, secundo. 
C3) Teg. 77. §. 8. D. de legat. secando. 
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coeredi, quanto equivale al suo prelegato . Im- 
nraginiamo, che uno leghi cose, che crede sue, 
e non lo sono, ad un figliuolo, alla moglie, ad 
un suo insigne benefattore . Sarà valido un tale 
legato? Lo sarà C i )i perchè sono queste perso¬ 
ne, alle quali avrebbe probabilmente il testatore 
lasciato , quand’ anche fosse stato conscio di non 
essere lui il padrone della cose a loro favore dis¬ 
poste, applicabile essendo a questi, ed altri simi¬ 
li casi, rassioma generale (2): Quando una di¬ 
sposi? ione è equivoca , un fatto è suscettibile di 
spiegazioni diverse, dobbiamo interpretare e l’uno, 
e l’altra in quel senso, che è più conforme alle 
inclinazioni di chi fece l’atto. 

Importa dunque molto il sapere, se il testato- 
re abbia disposto di una cosa non sua con avver¬ 
tenza , o per errore ; mentre se per errore, il le¬ 
gatario non pub nulla pretendere ; e se con av¬ 
vertenza , è tenuto 1’ erede a supplire nel modo 
divisato di sopra. A chi perciò dei due interessa¬ 
ti incombe di provare ingiudicio, se abbia sapu¬ 
to, 0 nò il testatore, che la cosa legata fosse d’ 
altri, e non sua ? Riflettete , Giustiniano ci di- 
C d ) > che per regola generale la prova della 
sua pretesa si esige dal domandante , o sia dall’ 
attore. L’erede domanda egli? Nò; anzi è il le¬ 
gatario, che domanda a lui il pagamento del le¬ 
gato. Dunque non tocca all’erede il provare aver 
creduto il testatore, che sua fosse la cosa legata, 
e che in diversa supposizione non l’avrebbe le- 

To: ir. Q gata; 

( I ) Leg. IO. Cod. de leg. _ . , 

(2) Leg. jóS. §. I. D. de regulif }uris , 

( 3 ) §• 4. A ùt. 
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gara; tocca bensì al legatario dì provare, che il 
testatore sapeva benissimo essere di altrui la roba 
disposta, e che nulladimeno voile lasciarla . 


§. XVIII. 

Il testatore, che forma un legato di cose al¬ 
trui intende certamente dì beneficare il legatario 
coir obbligare l’erede a metterlp in possesso delle 
medesime, se a luì riesce, o almeno col dargli 
requivalente lor preazo. Fingasi ora, che vivenw 
ancora il testatore, abbiasi procacciato il legatario 
il dominio delle cose a suo favore disposte; l^ere- 
de a cosa sarà tenuto in circostanza siffatta . Il 
legatario non è già reso padrone , dì ciò , che 
faceva il soggetto del legato ì E non d certo a 
tronde, che inutilmente si lascia quello, di che ha 
dominio il legatario? Tutto questo è vcriMimo, 
ma vero è del pari , eh’ io posso acquistarmi 
d’una cosa il dominio o per titolo lucraiivo , 
senza che nulla mi costi, e vi rimetta del 
o per titolo oneroso , che mi sottrasse parte i 
ciò, che avea per acquistarmi ciò, che non ave¬ 
va . Ho io già fatta mia la cosa , che mi era 
legata per titolo lucrativo, p. e. ; perchè 1^ 
donò, o me la legò il proprietario medesimo ? Ho 
dunque ottenuto quel tutto, che sperar mi 
da un testatore benefico ; ho già la cosa, e 1 cb" 
bi senza dispendio , e in conseguenza l’erede ri¬ 
mane diràbbligato della prestazione e della specie, 
e del di lei valore, come se nulla mi fosse lega¬ 
to (.1 ). Bolla io acquistata con titolo oneroso, 

come 

CO §. 6 . h. tff, 25. §, I. Z). de 

tertio . 
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coHi^ a dire di permuta, 0 di compra ? il prezzo ^ 
che sborsai, il capo di roba, che in cambio cedei 
certamente mi manca: Il testatore voleva, che 
gratuitamente da lui T avessi . Dovrà dunque il 
suo erede corrispondermi l’equivalente valore. E 
similmente se mi fosse stato legato un fondo inte¬ 
ro, e parte di esso io 1’ avessi comperata, parte 
dal legittimo padrone mi fosse stara donata, mi 
compete giuridica azione in virtù del testamen¬ 
to contro l’erede, ma soltanto per Io rimborso 
di quanto io spendei per comperare porzione del¬ 
la cosa legata ( i ). 

Una conseguenza ci fa strada ad un’altra . Vie¬ 
ne legato a Tizio un fondo d’ altri : questi igoran- 
do il benefìcio a lui destinato dal testatore, com¬ 
pra la proprietà del medesimo , rimanendone T 
utile dominio appresso del venditore . Poco dopo 
ne acquista anche l’usufrutto, a motivo d’un can¬ 
giamento civile di stato accaduto nella persona 
deir usufruttuario . Apresi il testamento ^ e doman¬ 
da all’erede lo sborso del valore intero tanto del 
diretto, quanto dell’utile dominio del fondo lega¬ 
to . Esorbita nella sua domanda costui , dice la 
legge ( 2 ). Egli ha ben diritto di pretendere ri¬ 
sarcimento di quanto esborsò per acquistarsi ÌI do¬ 
minio diretto. Ma essendosi consolidato col diret¬ 
to anche l’utile senza alcuno suo danno ; per qual 
ragione dovrà l’erede rifondere il prezzo eziandio 
dell usufrutto ? Sarà ufficio del giudice il ridurre 
dentro i limiti del giusto la pretesa del legatario, 

Q_ 2 , 

( I ) Leg. 82. §. 5. D, de legai, prmo . 

(i) §, 9. h. iti. Leg.Si. §. 2i> D. de tegah 

primo . 
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ed obbligare 1* erede a darli quello unicamente, 
a che sarà valutata la proprietà. , - ^ 

Finalmente i già stabiliti principi rendonci ta¬ 
cile la risposta ad un’altra questione. Due testa- 
tori lasciano ad una stessa persona una medesima 
cosa posseduta da un terzo. L’uno di questi pre¬ 
muore airaltro. Dall’erede istituito il legatario ot¬ 
tiene il legato. Viene a morte anche il secondo 
testatore, e trova Ìl legatario essere stata dis^- 
sta la cosa medesima a suo favore. Ha egli azio¬ 
ne di ridomandarla all* erede del secondo testato- 
re? Sembrerebbe a prima vista doversi negativa- 
mcnte risponderei perchè se l acquistò una 
a titolo di legato, acquistolla senza dubbio invi¬ 
tò d’un titolo lucrativo , e in conseguenza non 
la può per la seconda volta acquistare in virtù 
del medesimo titolo egualmente lucrativo . ore 
non senza ragione distinguono le l^gS* j i • 
il caso , che uno abbia avuto mercè dei primo 
testamento la specie legata, e ^ 

bia avuto solamente il valore . Se ti ebbe w ^ 
tncnte il valore, ci può domandare in forra c 
altro testamento la specie, la quale è certarnente 
e un essere diverso, e più pregiato del di le* 
lore i ma se data gli fu la specie stessa in '■’irtu 
del primo testamento, dato gli fu tuttociò , 
poteva pretendere , e rimane pienamente disob¬ 
bligato a di lui riguardo 1’ erede dell’ altro testa¬ 
mento . 

§. XIX. 


Le cose non ancora esistenti, ma future, 

Iota possibile sia la loro attualità, sono un ogg^t* 
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to della nostra speranza , e de’ nostri desideri , e 
in conseguenza divengono materia di un legato. 
Se io dicessi : i primi parti della mia greggia lo 
li lascio al tale: al tale lego tutto il frumento, 
che produrranno i miei poderi ; comecché e l’uno, 
e r altro di questi due effetti è per esistere secon¬ 
do le leggi delia natura ; si dona al legatario un 
giusto diritto di considerare come cosa già a lui 
dovuta e Ì1 grano tutto, e gli animali rutti, che 
nasceranno a loro tempo C t ) * Non è già, che 
in virtù di questa disposizione , rimanga sospesa 
r esistenza del legato sino alla verificazione dell’ 
attuale nascimento o delle biade, o delle bestie, 
onde debbasi considerare come condizionato : ne 
resta sospesa Tesecuzìone soltanto, alla quale non 
pub astringersi l’erede , se prima la speranza non 
è convertita in realtà : per altro essendo a tale 
speranza conferito un giusto diritto, ne avviene, 
che quand' anche venisse a morire il legatario avan¬ 
ti il tempo della raccolta, o del parto, egli tras¬ 
mette ne'suoi eredi il jus da se acquistato ■, senza 
che opposizione veruna formar se gli possa, 

§. X X. 

Qtiantunque tutto ciò, che esiste in natura ab¬ 
bia la determinata sua esistenza , e le sue parti¬ 
colari proprietà , che da qualunque altra cosa il 
distinguono ; con tuttocib riguardo a ceni modi, 
e riguardo a certe determinazioni di sua natura , 
ha somiglianza con altri esseri : e questa somi¬ 
glianza espressa con vocabolo , che la rappresen- 

Q. ? 

, Cl) 7. k tif. Le£. 24- lesnt.pwm. 


Tìtolo XX. 

ta allo spirito , dicesi s^fitre nelle scuole di Giu- 
lisprudenza, o specie in quelle di Logica . Qua¬ 
lunque volta un testatore lascia ad altri un qual¬ 
che individuo , compreso sotto una certa classe , 
per la rassomiglianza delle sue proprietà con al¬ 
tri individui, senza specificare nè questo, nè quel¬ 
lo ; dirassi un legato dì s^^ere . Cib supposto la 
prima ricerca , che a noi si pre^^eiira in tale ma- 
teda è quella i se v'alìdo sìa un legato di gene¬ 
re . Alla qiiale soddisfare potremo , richiamando 
in memoria; essere ogni legato una donazione ap¬ 
portante vantaggio, ed emolumento al legatario, 
e perciò rendersi Inutile da per se , qualora nes¬ 
sun utile rechi al medesimo. Ora qualunque vol¬ 
ta si forma un legato di un genere, il quale sot¬ 
to di se comprende infiniti individui di differenti 
specie, e qualità; comecché all’obbligazione sod- 
disfasi col dare un individuo sotto il genere lega¬ 
to compreso: soddisferassi al dovere prescrìtto col 
dare un qualunque individuo , e in conseguenza 
senza che vantaggio ne ridondi al legatario. 

Sia dato un animale , sia data una moneta a 
quel tale. Io col dare anche un vile insetto, a 
un miserabile quattrino adempio all'ordine del te¬ 
statore, Tali legati adunque sì considerano a ra¬ 
gione come delusorj, e senza effetto. 

Sonovi però altri generi subalterni, i quali con¬ 
tengono bensì molti individui sotto di se , ma che 
per altro avendo comune fra di se stessi una par¬ 
ticolare natura vengono ad essere a numero mi¬ 
nore ristretti , e capaci di certi usi dercrminati, 
onde sempre vantaggio apportano al legatario. Le¬ 
gando 0 un servo, o un bue, o una' casa , o un 
campo , si sà in qualche determinata maniera, 
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cosa abbia il testatore voluto lasciare, e cosa pos¬ 
sa il legatario pretendere. DÌ tali legati adunque 
è certa la validità, se si ha riguardo al soggetto 
dei medesimi , ma non è egualmente certa , se 
si ha riguardo al loro adempimento . Impercioc¬ 
ché noi dobbiamo avvertire , se nell’eredità del 
testatore ci sieno specie contenute nel genere le¬ 
gato, ovvero se non ve ne sono. Dice uno; le¬ 
go un quadro a Sempronio , e non ha quadri di 
sorte: dice un altro; lascio a Tizio un cavallo, 
un podere, una casa , mentre non ha nè caval¬ 
li , nè fondi, nè case : non è già tenuto l’erede 
a comperare una specie, e darla al legatario : il 
testatore a ciò non lo obbliga ; ed ecco svanito 
il legato. Se un testatore, rispose UJpiano ( i ), 
lega una casa, e dopo morte casa alcuna non la¬ 
scia , codesto legato è derisorio piuttosto che uti¬ 
le. Che se del genere legato pih specie si trova¬ 
no nell’ eredità ; il legato deve essere eseguito, ed 
adempita la volontà del disponente. 

§. XXL 

Ma come eseguirla ì fra più specie se ne deve 
scegliere una: l’elezione di questa a chi spetterà, 
all’erede, o al legatario? Noi non parliamo nell’ 
ipotesi, che il testatore siasi chiaramente spiegato 
a favore, o dell’uno o dell’altro; la di lui vo¬ 
lontà diventa legge in allora, ed è troncata ogni 
questione . Il dubbio nasce nell’ipotesi , eh egli 
non siasi dichiauato, nè formar conghiettura si pos¬ 
sa del di iu! sentimento dalle particolari circostan- 

Cl 4 , "" 

( I ) Leg. 71. D. de Itg. primo. 
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le del fitto. Perchè da una patte essendo corti, 
mente debitore l'erede, ed essendo assioma lega¬ 
le che un debitore di più cose alternativamente 
ha’eeli il diritto di scegliere quel , che pib gli 
aeerada, h alttrmttvh eleBìo eftAeùitom: sem¬ 
bra che anche l’erede generalmente obbligato 
possa scegliere tra più specie quella che più gli 
piace, e colla prestai-ione della medesima soddis¬ 
fare a’i legato : e ciò prende forza maggiore dal 
riflettere, che secondo i principi dell’antica Ro¬ 
mana Giurisprudenza , qualunque yolta^ formavasi 
un legato di condanna, Danviamnìs , P erede era 
l’arbitro di dare quella specie , che più gli pia¬ 
cesse . Ma dall’ altro canto ben si vede, che il 
legato è un indizio della predilezione del restato- 
re per la persona del legatario ; onde ragionevo¬ 
le cosa è r inferire, che abbia voluto il testatore 
lasciare a lui la scelta tra più individui, ai quali 
io stesso legato può estendersi egualmente . Che 
rerede sia il debitore, non può negarsi; ma non 
può neppure ricavarsi da questo, che abbia il di¬ 
ritto di scegliere con che adempire al legato, quan¬ 
tunque abbia facoltà di scegliere con che soddis¬ 
fare ai contratti. L'obbligazione nascente da que¬ 
sti è unicamente personale: i creditori hanno azio¬ 
ne per costringere la persona del contraente, ma 
non ['hanno già direttamente sopra cosa veruna 
per ripeterla, come già sua. L’obbligazione na¬ 
scente dal titolo di legato non solo è personale, 
ma reale eziandio, c i legatari possono egualmen¬ 
te agire contro la persona dell' erede , c contro 
gli efFerri disposti, rivendicandoli come già in prò 
prie loro dominio pervenuti, qualunque sia la 
maniera, e la formola , con cui è concepito il 

le- 
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legato . Se dunque al legatario compete azione 
reale in virtli del legato , perchè non dovrà sce¬ 
gliere tra più specie comprese sotto di un genere 
legato, egli, che ha diritto sopra ciascheduna dì 
esse sino a tanto , che l’attuale possedimento dì 
una non estingua la sua azione sopra dell’altre? 
Infatti sembra, che questa sia la ragione d’una 
risposta d’ Africano . Ècco la legge ( i ) : ,, Le- 
,, gato essendo un uomo a Tizio, fui intcrroga- 
,, to, se fosse in balia dell’ erede il dare qual uo- 
,, mo volesse, o io balia del legatario lo sceglie- 
„ re quel più gli piacesse ; risposi, essere più con- 
,, forme al giusto l’accordare l’elezione a chi po- 
3, leva far uso a talento di qualunque azione, e 
„ però l’accordarla al legatario E'infatti coe¬ 
rentemente a questo principio Giustiniano poi de¬ 
finì, che quando venga legato un genere, reie¬ 
zione sia del legatario, se diversamente non ab¬ 
bia il testatore ordinato ( z ). 

Essendo questa la legge riflettono molti , che 
il vero spirito di essa non sia già di accordare V 
elezione al legatario in ogni, e qualunque caso ; 
ma in quelli solamente, ne’quali è legato un ge¬ 
nere , gl’individui de! quale hanno ì loro limiti 
certi, e determinati, e dalla stessa natura inalte¬ 
rabilmente prescritti . Ogni cavallo, ogni uomo 
è un singolare individuo ; ma ogni essere dotato 
di spirito informante un corpo in certa guisa or¬ 
ganizzato, diventa un individuo umano, ed ogni 
quadrupede avente tale conformazione di nremhra 
diventa necessariamente un cavallo; nè fa nostra 

fan- 

C r ) Leg. 108. §. I. D. de Ug- prime. 

(2) §, 2 2. h. tir. 
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fantasia , e il nostro capriccio ha forza di fare, 
che un esser tale non sia o un uomo, o^un ca¬ 
vallo. All’opposto certi generi di cose vi sono, 
el’individui delle quali non hanno limiti certi dal¬ 
la natura fissati, ma assegnati vengono ad ^si 
dall’arbitrio, dai costume, dalla stravaganza de- 
qli uomini . Un fondo, una casa, un pezzo d 
argenteria, una coppa non hanno limiti certi. 
Una pertica di terreno io la posso considerare un 
fondo ; e fondo egualmente sarà una campagna 
di cento campi . l'ub essere casa una fabbrica a 
un solo piano, di due picciote stanze, e può es¬ 
sere casa egualmente un vasto edificio diviso m 
più appartamenti , in molte sale, in moltissime 
camere (i )• U determinare gl’individui compre¬ 
si sotto a siffatti generi, anzi il comprendere «it- 
to a tali generi un qualche individuo , non di¬ 
pende dal rinvenire in questa , e in quella spe¬ 
cie una qualche invariabile comune proprietà; ma 
dipende piuttosto dalle usanze de' paesi , dal ge¬ 
nio, e dall’ilea particolare de’testatori, dalle ac¬ 
cidentali modificazioni delle cose medesime. Quan¬ 
do dunque Giustiniano ci dice, che l’elezione deb¬ 
ba essere del legatario , non pochi tale sua pro¬ 
posizione r ammettono, quando legato sia un ge¬ 
nere di cose , nella scelta delle quali l’eccedere 
non è tanto facile, perche hanno tutte i loro de¬ 
terminati limiti dalla natura ; come sarebbe qua¬ 
lora generalmente è legato un servo , del quale 
esempio e Giustiniano , ed Affricano si servo¬ 
no, e gli altri legislatori ancora, ogni qualvolta 

r ele- 

( I ) Leg. do. D. dt vtrb, slgnìf, Lfg. 154. §• 14 - 
ZJ. de legai, primo. 
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reiezione al legatario concedotio . Ma se fosse 
legato un genere di cose , li limiti delle quali 
dair arbitrio, e dal genio piucchè dalla natura di¬ 
pendono ; in quest’ipotesi sostengono doversi ac¬ 
cordare r elezione all’ erede , e non già al lega- 
rario, e Io sostengono come dottrina espressamen¬ 
te stabilita dalle leggi in pib luoghi. Infatti Ul- 
piano si esprime così ( i ) t se un testarore avrà 
lasciato un fondo , ma rilevarsi non possa qual 
sia il fondo destinato ; toccherà all’ erede Io sce¬ 
gliere quale tra più fondi voglia egli dare ; e co¬ 
sì se avrà legato un piatto , ma non si sappia 
poi quale, darà 1’ erede quello , che piu vorrà. 
E altrove soggiunge ( 2 ) : Se generalmente sìa 
legata una casa, nè aggiunto sìa, qual casa; sa¬ 
ranno obbligati gli eredi fra il numero di quel¬ 
le, che lasciò il restatore, quella dare al legata¬ 
rio , che più vorranno, secondo la lezione di A- 
leandro riconosciuta per vera dall’ erudito Gotto- 
fredo. Tralascio di aggiungere, che in qualunque 
legato di quantità, benché generale, e indefinito 
riguardo alla qualità , è sempre libera all’ erede 
la scelta della qualità , perchè di tale specie di 
legati tratteremo in appresso. 

§. XXI L 

Ma sia, che appartenga l’elezione al legata¬ 
rio , sia, che appartenga all’ erede secondo la di¬ 
stinzione premessa , comecché diverso esser può 
il grado di valore, e di perfezione, 

C r ) Leg. 37. §. r. D, de legai, piimo. 

(z) Leg. 71. D. de legai, primo. 
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possono le sp;;t,ie sotto il genere legato contorna 
te; quali fra queste dovtti scteglìersi il legatario^ 
o quali dovrà dare T erede ? potr.\ quegli scie- 
glìersi la migliore ì potrà questi dar 1 inferiore di 
tutte? Se legato un cavallo, se legata una casa, 
due soli cavalli, due sole case nell eredita si ri¬ 
trovano , ed una di queste specie sorpassi 1 altra 
in pregio , e valore ; non ci è pili luogo di 
scelta : egli é certo, che dee il legatario conten¬ 
tarsi deli’inferiore, nè recar tanto danno all ere¬ 
de . Che se poi più di due fossero le specie le¬ 
gate , onde nella serie dei gradi della loro rela¬ 
tiva bontà, e il sommo vi fosse, e il medio¬ 
cre, e r infimo; nè l’ottima fra di esse può il 
legatario arrogarsi, nè può pretendere 1 erede dì 
soddisfare il suo debito coll’offerta dell infima (i), 
E si prenda , e si dia la mediocre ; onde nè resti 
troppo danneggiato l’erede, nè troppo poco av¬ 
vantaggiato il legatario ; e se disparere nascere 
sopra il determinare, quale delle cose fosse quella 
di valore mezzano , Io acquieti T autorità supre¬ 
ma del Giudice. Questa regola di equità debbesj 
costantemente osservare, quando però una qual¬ 
che circostanza non ci obbligasse a pensare, che 
diverso sìa stato Ìl sentimento del testatore, onde 
presumere , che abbia voluto la specie la piu 
perfetta , e piu nobile al legatario lasciare. Muo¬ 
re un Signore, e lega un de’suoi quadri al Re 
di Francia, o al Pontefice. Anch’io direi, che 
trovata tra questi una pittura o del Tintoretro, 
o del Correggio, non fosse tenuto 1 ’ erede di dar¬ 
la ad altro legatario. Ma volendo il testatore far 

un 

C I ) X, 37. no. D, dt }(g, primo. 
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i^n dono 2 persona d’ una dignità tanto eminente, 
poco ci vuole a conoscere, eh’ egli abbia inte¬ 
so di lasciare a questa 1’ opera pru stimata , e 
la più degna di esse. 

§. XXIIL 

Non confondiamo il legato di elezione con 
quello di ozzione . Nel primo la scielta appar¬ 
tiene al legatario per disposizione della legge ; 
nel secondo per espressa volontà del testatore . 
Qualunque volta dunque egli scritto avesse . a 
Tizio io dono, io lego quel servo, che più 
vorrà ; oppure : io dono, io lego Dama tra miei 
servi, se non si avra prescielto qualche altro (i). 
in queste circostan2e il semplice legato di ele¬ 
zione si cangia in legato di ozzione. Come 1 ot- 
tare tra più cose una in virtù di un testamento, 
era un atto legittimo ( 2 ) ; e gli atti legittimi , 
che esiggevano un certo irito, e una certa for¬ 
inola solenne, non possono farsi sotto condizione 
sospensiva , nè reiterarsi giammai : cosi nè con¬ 
dizionatamente , nè reiteratamente può farsi dal 
legatario l’ozzione. Fingiamo, che sia concepito 
un legato così : Lascio al tale la facolta di sce¬ 
gliersi tra le vesti mie di gala quelle, chea luì 
piaceranno. Questi indica agli eredi, e segnasi 
quelle, che destina di prendere. Ma avanti di 
pigliarsele, cangia di opinione, e invaghisce ài 

altre. Può egli variare la scelta? Nò, dice la 

legge 

(l) L. 9. D. de opt. leg. §. 25 - 

( 2 ) i. 77. D, de reg. jur. 
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legge ( 1 ) • Egli non può murar volontà, e prcv> 
de'rne altra', quel diritto, che gli dava il legato, 
lo esaurì tutto nella prima dichiarazione , che fece 
del suo volere, e Ìndi lui dominio sul fatto stesso 
quei capi di roba passarono, ch’ei si trascelse fra 
gli altri. E questo è sempre vero, quando però 
giusto motivo non siavi di ritrarrare la prima, e 
di passare ad una seconda elezione *, come sareb¬ 
be ; se avesse per errore scielta una cosa d’ al¬ 
tri, credendola del testatore, ose l’erede non gli 
avesse fedelmente esibite tutte, e cadauna delle 
specie, che erano nell’eredità relative ai genere 
legato, o trattandosi dì cose stabili , mostrato 
non gli avesse di tutte la pianta, la situazione , 
i confini C 2 ) . 

Dopo l’adizione dell’eredità, e non già avan¬ 
ti proceder putissi all’ozzione, dovendo un tal'atto 
eseguirsi in tempo, in cui dubitar non si possa 
dell’ intera sua effettuazione, la quale dall’ adi¬ 
zione dipende , che è come Ìl suggello della va¬ 
lidità del testamento . Ma eseguito questo atto pub 
forsi prorogarsi 1 ’ Dizione ad arbitrio del legata¬ 
rio i Se prorogar sì potesse , troppo di danno re¬ 
car porrebbe la dilazione forse maliziosa, o ca¬ 
pricciosa all’ erede, a cui intanto si terrebbe la 
facoltà di servirsi di quelle specie , le quali fu¬ 
rono generalmente legate. Quindi è, che se il 
testatore fissò egli il tempo , dentro dì cui farsi 
debba la scielta, sarà da attendersi il cornpimen- 
to di questo ^ se nulla sopra di tale articolo 

il 

C I ) 20. D, de opt. lep, X,ep. 84. 8. 

D, de leg, primo . 

C 2 ) Z. 2. §, 2, Z. 1^, D. de opt. leg. 
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J1 testatore prescrisse i ricorrerà al Magistrato 
r erede, per ordine di cui prefìgerassi un conve¬ 
niente intervallo al legatario; passato il quale non 
compete piìi azione alcuna per ottenere il lega¬ 
to , quando bene le cose non fodero ancora nello 
stato primiero, nè tornato fosse in vantaggio all’ 
erede il farne uso di sorte ( i ). Avvertasi perb, 
che in qualunque tempo si faccia dal legatario 
i’ozzione, ella duopoè che si faccia da lui stesso 
in persona, senza che possa a quest’ effetto depu¬ 
tare Procuratori in sua vece. Quest’atto era con¬ 
siderato come solenne, e legittimo, e gli atti le¬ 
gittimi non potevano esercitarsi a nome di al¬ 
tri C ^ ) ■ E sopra questo principio è fondata la 
pratica di non ricevere procuratori per fare certi 
atti, quantunque non si considerino più, come le- 
gittimì. ... 

x^ccettata l'eredità, dovea farsi l’ozzione in 
modo tale, che se avveniva la morte della persona 
del legatario avanti dì farla , i di lui eredi sca¬ 
devano da questo diritto j perchè consideravasÌ_ ogni 
legato di ozzione , come avente la condizione , 
se il legatario medesimo avrà fatta la scelta . Ma 
questa disposizione dell’ antica giurisprudenza fu 
poscia da Giustiniano abolita, e decretato, che 
il diritto deir ozzione sia trasmissibile^agli_ eredi 
del legatario premorto alla scelta, eh egli fare 
doveva. Che se o più fossero! legatarj, eh e pos¬ 
sono sciegliere, o più fossero gli eredi di un le¬ 
gatario defonto, nei quali il diritto di ozzione è 
passato e questi discordassero fra di loro, altri 

volen- 

C r ) i. é. 7. 8. D. de opt. Ug. 

( 2) i. lìj. D. de reg. jur. 
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colendo scegliere questa, ed altri una specie di¬ 
versa : fu parimenti decretato, che non potendosi 
accordare i sentimenti di tutti, decida la sorte a 
chi sia per toccare la preferenza nella scelta , onde 
poi dividasi proporzionatamente fra gli altri coe¬ 
redi , o collegatarj la specie, se pur essa è sus¬ 
cettibile di divisione j ovvero questi ne corrispon¬ 
da agli altri il giusto valore, a ragguaglio di quella 
porzione , che a ciasehaduno appartenersi po¬ 
tesse C I ) • 

Per altro la differenza, che passa fra un sem¬ 
plice Legato d’elezione, e d’ un legato d’ozilo ne , 
relativamente al suo effetto, è importante, crea¬ 
le , come quella, che dona sempre vantaggio mag¬ 
giore a chi è in questa guisa favorito nel testa- 
niento. Sìa che competa all’erede, sìa, che 
s’ aspetti al legatario la pura elezione fra pih spe¬ 
cie generalmente legare i nà quegli puh dare l’in¬ 
feriore, nè questi può la migliore appropriarsi . 
Ma quando è concessa Pozzione, e T erede adem¬ 
pie il suo debito, dando la men pregiata fra le 
cose legate , e il legatario ha facoltà di sciegliere 
per se la piò eccellente, e perfetta C 2 ) • Quan¬ 
do ho semplicemente 1' elezione di piò cose , piò 
di due non ho diritto di tormi ; quando ne ho l’oz- 
zione, posso eccedere questo numero, e preten¬ 
derne tre C > ) • 

Come l’accordare 1 ’ozzione è un libero effet¬ 
to della volontà del testatore, cosi non si può du¬ 
bitare, ch’einon possa accordarla invece dell’ere- 

de, 

( t } §• 2^. h. tir, L, 1, Cod, Comun. de le^, 

C 2 S. §* I. X). de dolo malo . 
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de, 0 del legatario ad una terza persona ; p. e. 
se disponesse così : lascio in legato un libro, 
o un cavallo de’mìei a Sempronio quello , die 
scieglierà Tizio . Che fia dunque se questa per¬ 
sona non voglia ottare , o trascuri l’ozzione, □ 
se ne muoia avanti di consumare quest'atto? Po¬ 
trà ottare in luogo suo il suo erede ? ma no ; 
perchè quella fiducia, che ebbe il testatore nell’ 
amicizia, nella cognizione, e nella discretezza dì 
uno, non dobbiamo supporre, che l’abbia egual¬ 
mente agli eredi di lui. Diremo forse, che si 
annulli, il Legato qualunque volta la persona de¬ 
putata o non possa, o non voglia far la scelta , 
in quella guisa, che annullato rimane un con¬ 
tratto di locazione , o di vendita fi), se que¬ 
gli , a cui fu rimesso 1’ arbitrio del prezzo, o del¬ 
la pigione, determinarlo non voglia? Neppure; 
perchè ben diverse sono le circostanze . Quando 
si tratta -di un contratto , imputarsi può a colpa 
dei contraenti l’avcr delegato ad altri T arbitrio 
di una cosa, sopra di cui essi tra se convenire 
potevano ; e dippiò eglino stessi, quando si ac¬ 
corgano, che il mezzano ricusa di stabilire il 
prezzo, possono facilmente patteggiarlo fra se , 
ed ultimare il contratto . Ma quando si tratta d’ un 
legato, non è già l’erede, o il legatario, che 
abbia voluto conferire il diritto d’ottare per essi 
ad un tèrzo; è il testatore, che così comandò; 
il quale essendo già morto, e perciò fuori dista¬ 
to di riparare al difetto di colui , del quale egli 
fidossi, verrebbe il legatario senz’ ombra alcuna 
di colpa sua a restar privo del beneficio imparti- 

To: ir. K. teli. 

( I ) i. 13. Cod, de coatum. emptìone . 
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toli. troncare dunque ogni dubbio anche so¬ 
pra di questo, definì con sua legge Giustinia¬ 
no C O > che nel caso, di cui ragioniamo, de¬ 
volvasi la podestà di ottareal legatario, e si pre¬ 
servi la disposizione del testatore; ma che si can¬ 
gi l’ozzione in semplice elezione, vale a dire, 
che non possano sciegtiersì nel genere legato le 
specie più eccellenti, e più bello, ma quelle sol¬ 
tanto dì un grado di perfezione mediocre , quali 
appunto avrebbe verisimilmente eletto il galan¬ 
tuomo, che deputò il testatore. 

§. XXIV. 

Volendo discorrere con precisione, altro é le¬ 
gato di genere, ed altro è legato di tutto un ge¬ 
nere. Oliando iodico, lego a Tizio un de’miei 
libri, il legato è di genere, ma non è di un 
genere ; ed una sola specie, un libro solo fra rutti 
è dovuto con quelle regole di elezione, che ab¬ 
biamo sopra divisate. Ma quando io dico, lego 
i miei libri, il mio frumento, i miei stabili; 
il legato è di un genere, e iurte le specie in 
quello comprese, tutti i libri , tutto Ì1 frumento, 
tutti gli stabili restano indistintamente affetti al 
legatario. Come questa materia è di estrema im¬ 
portanza , e insieme di molta difficoltà, stimiamo 
cosa opportuna d’ individuare le teorie più sode, 
e ricevute per interpretare con verisimiglianza le¬ 
gale la volontà del tesfatore circa l’inteHigenza, 
di cui possiamo agevolmente ingannarsi. 

Osserveremo dunque avanti di entrare in par- 

tico- 

C 1 ) L. 5. §. I. Coli, coraim, de ìe^. 
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ticolari detragli, che chiunque dispane morenció 
di un genere di cose, ne può disporre in tre di¬ 
verse maniere . O esprime soltanto un genere , 
senza annoverare specie alcuna partitamente, p. e. 
lego i miei mobili, lego i miei argenti, lego la 
mia suppcllerile r e in quest’ipotesi è fuori di dub¬ 
bio, che tutcociò, che sotto questi rami è com¬ 
preso, s’ intende legato, e solo ci rimane a sa¬ 
pere qual sia il vero significato di questi termi¬ 
ni , del che ci verrà a proposiro di favellare ben 
presto. O esprime prima un certo genere, e po¬ 
scia annovera nominatamente certe specie, come 
sarebbe chi dicesse : lego a mia moglie la mia 
suppelleiile, i Ietti, le coltri, i panni-lini, le to¬ 
vaglie, i doppieri, O numera prima certe specie 
distintamente, o termina infine con un genere , 
dicendo : lego i bovi da lavorare, gli aratri , le 
zappe, e tutti gli stromenri atti alla coltivazione 
di un terreno. Ora essendo egualmente possibili 
entrambe queste due maniere di legati, dobbia¬ 
mo vedere, se il medesimo è l’effetto di ambe¬ 
due . 

Ecco la dottrina stabilita dalle leggi. Se un 
testatore dopo di aver disposto di un genere, en¬ 
tra in dettaglio di certe specie o ignorando , o 
dilbirando, se queste siano sotto quel genere com¬ 
prese , e senza assegnare numero di capi di cose 
da darsi al legatario in cadauna specie : in tal 
caso il parricolareggiamento delle specie subalter¬ 
ne non circoscrive, nè limita a queste sole il le¬ 
gato ; s'intendono essere state espresse per tspie- 
gare, ed esemplificare, non già per ritralciare , 
e sminuire resfensione del genere; onde tutto 
ciò, che ad esso si riferisce oltre le specie men- 

R 2 tova- 
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levate, dovrassi considerare contenuto nella dispo¬ 
sizione . Udiamo le parole di Papiniano ( i ); 
„ Fatto un generale legato di suppellettile, quan- 
** do si annoverano poscia certe specie subalterne 
„ per imperizia del testatore , non si deroga pun- 
„ to al legato di genere : se poi in certe specie 
„ si fissò un determinato numero, riguardo a que- 
„ ste dobbiamo credere aver voluto il testatore 
3, limitare il legato: e lo stesso diremo nel le- 
3, gato di un qualche fondo lasciato ad altri for- 
„ nito, qualora in certe specie ritroverassi limi- 
„ razione di numero ” . Ma se non ci sarà suf¬ 
ficiente ragione per provare , che abbia il testa¬ 
tore o per ignoranza , o per innavertenza indi¬ 
viduate alcune specie, le crederemo aggiunte non 
esemplificativsmcntc j ma tassativamente ^ e in 
conseguenza nulla sarà tenuto di dare 1’ erede al 
di là delle specie prescritte, quantunque altre di 
più ne comprenda la natura del genere legato . 
Arrechiamo un bell’esempio preso , da una rispo¬ 
sta di Sce vola : Si sà, che legato generalmente 
un fondo proveduto, e ^rnito, InstruHum i La¬ 
tini lo dicono , si comprendono anco le cose , 
che per uso ^efhaliero delfa vita il testatore in 
esso teneva. Ora dopo di aver uno istituita sua 
erede in parte una Donna, e lasciatile a titolo di 
prelegato certi suoi fondi rustici , s’imaginò di 
scrivere un Codicillo in questi precisi termini : 
,, Voglio, che quei fondi , che lasciai a Seja , 
3, ella gli abbia con le suppellettili, attrecci da 
„ campagna, bestiami, gastaldi, affitti scorsi, 

„ e non 

( I ) X. 9. D. de suppidect. le£. L. i z. §. 4Ò. 
D. de fund. ìnstr, leg. 
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„ e non pagati dei Colonni “ . Pretendeva co¬ 
stei , che essendole generalmente stati lasciati i 
fondi forniti, si dovessero intender comprese an¬ 
che le proviggioni da bocca, ivi esistenti per uso 
del testatore. ConsultatoScevola rispose : „ Nulla 
„ di più alla legataria doversi di quello, che il 
„ testatore si espresse d’intendere sotto il nome 
„ di fondo fornito ( i ) ”• 

All’opposto qualunque volta si comincia il le¬ 
gato col particolareggiare certe specie, e si con¬ 
chiude poi col lasciare universalmente il genere j 
le specie enunciate sempre si stimeranno espresse 
non per restringere, ma per ispiegare l’intenzio¬ 
ne del disponente , e sarà tenuto l’erede a cor¬ 
rispondere anche tutto quello, che non fu nomi¬ 
natamente indicato , ma che è analogo a quel 
genere, sotto di cui le specie annoverate vanno 
comprese. Udiamo la Legge C 2 ) : Se fosse scrit¬ 
to il vino di bottiglia, il Greco, il bianco, di 
falerno, e tutti i dolci li lego al tale ; porto opi¬ 
nione elTcre con quelle parole legati tutti bensì, 
ma solamente tutti peròi dolci, igentili liquori. 
Ripetiamo però anche a proposito di questo, e 
di altri simili casi i che se in un legato si espri¬ 
messero prima certe specie, ed in ciascuna di que¬ 
ste si limitasse il numero da prestarsi, e poi si 
conchiudesse col lasciare universalmente tutto il 
genere , a cui per altro riducibili sono le specie 
dianzi menzionate : di queste il legatario non avrà 
diritto di pretendere più individui di quelli, che 
numeratamente assegnati gli furono. Io lego tut- 

R 3 ti 
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ti i miei Marmi : sotto di questa espressione sa¬ 
rebbero comprese anche le statue tutte di mar¬ 
ch’io ne abbia do¬ 
dici , ed altri pezzi o lavorati , o non lavorati , 
e che io disponga così : lego a Tizio due Sta¬ 
tue, e tutti i marmi di mia ragione. Delle sta¬ 
tue ei non ne può pretendere che due CO- ^ 
appunto perchè ne fissai il numero, conghiettu- 
rare si deve, non aver avuto io l’intenzione di 
lasciarne dippiù , quantunque generalmente poi 
abbia di tutti i marmi a suo favore disposto. 

XXV. 

Veggiamo ora cosa comprendano i legati di 
certi generi , i quali più frequentemente s’incon¬ 
trano ne’testamenti. Privileggiato sopra degl’al¬ 
tri è il legato di cibarie, e degli alimenti. Per 
nome di diaria, o di cibaria lasciato s’intende il 
puro necessario cibo , e bevanda secondo la qua¬ 
lità della persona beneficata C2)j non già l’abi¬ 
tazione , non già il vestito , e non altro cose ri- 
. chieste per mantenimento del corpo. Ma per no¬ 
me di alimenti non solo s’ intende la bevanda, 
e il cibo, ma i medicamenti eziandio , c l’abi¬ 
tazione e il vestito j non però la spesa necessa¬ 
ria per. istruire un Uomo nelle scienze, o per in¬ 
segnargli una qualche arte, quando diversa la vo¬ 
lontà del testatore non fosse ( 5 ) . Qiiesta vo.- 

r . T f lo''*' 

( I ) i. 100. §. I. D. de leg. tento , 

(2) L. 21. D, de ahrrt, len, 

( 3') L. 6, y. D, eod. 
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lontà è la rpgola direttrice sovrana dì questa spe¬ 
cie di legati . Se il testatore detcrtnìnb il motio, 
o il tempo, o la quantità degli alimenti da som¬ 
ministrarsi, tutto si adempita a tenore del suo 
comando . Ma se egli nulla avesse prescritto , 
come contenersi dovremo ? Riguardo alla quan¬ 
tità , e qualità da corrispondersi, osserveremo pri¬ 
mieramente la maniera, con cui soleva il defon- 
to trattare le persone dei legatari principalmente 
nel tempo, in cui egli mori j e sopra di questa 
sì avranno a fiflaré gli alimenti ordinati agli ere¬ 
di ' Osserveremo eziandio cosa a titolo dì alinsen- 
ti lasciato avesse ad altre persone del medesimo 
grado e condizione : calcolaremo in secondo luo¬ 
go le facoltà del testatore ; ed entrerà in esame 
ì’ intensione maggiore, o minore d’affetto, che 
ai legatario portava in sua vita; l’età piu 
ra, o più adulta dello stesso, la diversità della 
quale ne accresce, o sminuisce Ìl bisogno. Le- 
gansi alimenti ad uno senza limitazione di tem¬ 
po ? Se gli debbono sino a tanto, che vive. Le- 
eansì sino alla pubertà ? Si debbono ad un ma¬ 
schio sino al compimento dell’anno 18., si deb¬ 
bono ad una fanciulla sino al termine del 14. 
Un sentimento di umanità indusse le leggi a 
prorogare in questo caso gli ordinar) confini della 
pubertà nell’un sesso, e nell’altro. Questo stesso 
sentimento le indusse a permettere questa sorte 
di legati a favore anche di tali, ai quali ordina¬ 
riamente è vietato di lasciare in testamento , 
Figli illeginimi , e spuri, banditi capitalmente, 

rei condannati alle galere, o alla morte per qua¬ 
lunque delitto, toltone quello di lesa maestà, 
tutti capaci sono d’un legato di alimenti; gli ere- 
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di istituiti, il fisco istesso è tenuto a corrispon¬ 
derli C I ) • 

Il legato d’ alimenti principia ad essere dovuto 
subito dopo la morte del testatore ; e se 1’ erede 
differisce l’adizione dell’eredità, gli esecutori te- 
staraentar;, o i Giudici territoriali decreteranno 
1’ assegnamento degli alimenti, come di un mez¬ 
zo indispensabilmente neccessario per la vita del 
beneficato. Insorgano pure liti tra credi , edere- 
di , tra eredi, e i legatari > anche sopra il punto 
jTiedesimo degli alimenti, si pronuncino sentenze 
interlocutorie, o di prima istanza ; s’impetrino 
decreti divietanti qualunque atto , qualunque no¬ 
vità : non però sì sospende giammai agli alimen¬ 
ti il loro corso, sino a tanto , che il tribunale 
supremo non abbia inapelJabilmente definito . 
E come sospenderne il pagamento, quando si 
considerano come 1’ unica maniera per vivere ? 
Quindi è parimenti, che se di un qualcuno op¬ 
presso da debiti vengano invase giuridicamente 
le sostanze tutte dai creditori , nè bastino queste 
a soddisfarli interamente ; e se poscia per com¬ 
passione lasciata gli venga una somma da darse- 
gll o di tnese in mese, o di anno ìn anno a ti¬ 
tolo dì alimenti^ ovvero sìa, che legato gli ven¬ 


ga tanto di usufrutto , quanto pel di lui vitto è 
bastante , non hanno ì creditori diritto di mole¬ 
starlo per questo , non dovendo rimaner defrau¬ 
dato chi che sia del suo giornaliero sostentamen¬ 
to ( 2 ) • Ragione ella è questa, per cui gli ali- 


Ccrns. ùiii. 

(2) X. 



C 2 ) L. 3. D. de cess, bm. 
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mentì legati non possono nè cedersi, nè ven¬ 
dersi, nè in altra guisa dal legatario alienarsi, nè 
sopra di essi farsi transazione , o accordo di sor¬ 
te , che ne renda minore l’utilità ; quando prima 
non ne abbia presa la più precisa informazione 
il Magistrato , e non abbia convalidata la con¬ 
venzione con suo particolare decreto ( i } . 


§. XXvr. 


Laido il mìo oro , la mìa argenterìa. Cosa 
comprende un tale legato ? Comprende tutti i 
pezzi, e vasellami d’ oro, e di argento , che sì 
trovava avere il testatore a quel tempo, in cui 
fece il legato. Dico tutti i vasellami, e tutti i 
pezzi, perchè non solo s’intende legato il me¬ 
tallo già lavorato, e messo in opra, ma il non 
lavorato eziandio, e i frantumi ancora d’un qual¬ 
che vase rotto, e spezzato (2). Il servizio da 
tavola, le coppe , e i doppieri, i vasi da thè , 
o cioccolate , i quadri, le statue d’ oro , o d’ar¬ 
gento , tutto intenderassi sotto questa denomina¬ 
zione compreso. Che se incastrato vi fosse in un 
pezzo d’oro, o di argento un qualche diamante, 
o altra gemma preziosa, e domandato ci venisse, 
se anche questa al legatario si appartenga , op¬ 
pure , come cosa di maggior pregio , estrarre si 
debba, qualora senza nocumento estrarre si possa j 
risponderemo colle parole stesse d’Ulpiano (?). 
„ Se si ricerca qual materia debba cedere all’al- 

„ tra, 

( I ) i. 8 . D. de ttansact. 

( 2 ) 1 . 19. D. de aur. arg. leg. 

(3 ) *9* §• 13. 20. D. eod. 
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tra, dobbiamo avvertire , quale delle due sia 
j, stata aggiunta per ornamento, e risalto mag- 
,, gicre ddl’altra . Questa si considera sempre 
come la principale j quella, come accessoria, 
,, quantunque esser possa in se più stimabile, e 
„ più preziosa . Le gemme adunque, e le perle 
„ incastrate in vasi d’oro, o d’argento cederanno 
„ al metallo; onde il legatario di questo, di- 
,, verrà per conseguenza il padrone di quelle." 
Non così dovremo dire di quei pezzi , per orna¬ 
mento de’ quali qualche lametta, o cornice, o 
fregio d’ argenro , e d’oro si aggiunge ; perché io 
questi non è la cosa principale il metallo. Non 
così parimenti dirassi o delle medaglie, o delle 
monete coniate, benché di oro, e di argento si 
sieno ; perchè ne! linguaggio comune nè le me¬ 
daglie antiche , nè le monete di uso vengono 
sotto ilnorrìe generale di oro, o di argento com¬ 
prese , quando bene non provasse il legatario a ver 
voluto il testatore a suo vantaggio comprendei- 

le ( O - . , , ^ 

Dico quei pezzi d’ oro, o d’argento , che ave¬ 
va il testatore al tempo del suo resta mento . 
Egli è vero, che diritto alcuno non si trasfonde 
rei legatario, se non dopo la morte del testato¬ 
re ; ma è vero altresì, che dopo la morte di 
lui, il diritto del legatario non si estende oltre 
a ciò, che volle il testatore lasciarli. Ora dice 
la legge (z), „ Quando fosse così legato, ob- 
„ bligo il mio erede a dare il mio vestiario , il 
mio argento ; legato s’intende ciò, che ito- 

„ vessi 
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„ vossi avere il tesrarore al tempo , che fece te- 
3, stamento ”, L’ enunciazione cade sul tempo 
presente, quando il testatore più apertamente non 
ispiegossi * IVI a quando dice il mio vestiUTio^ tl 
mìo argento , egli intende di quelle vesti, e di 
quell argento, che può dir mìo nei punto stesso, 
che parla. Avrà legato tutto l’argento lavorato? 
Non si comprenderà quello, che è già infranto, 
e messo fuori di uso. Avrà un altro legato l’ar¬ 
gento da tavola? Sarà dovuto tutto il servizio, 
e r apparato della medesima . Legasi una Bi¬ 
blioteca ? Tutti i libri stampati, i manoscritti, 
le carte geografiche, gli armadi, e nicchi de’li¬ 
bri s’ intenderanno legati. Legansì i libri di un 
negozio? Tutti i crediti registrati in questi s’in¬ 
tendono lasciati al legatario, ma non pero i sol¬ 
di, che erano in cassa alla morte del testatore , 
quantunque per essere investiti, o posti a censo, 
o impiegati in commercio, 

§. XXVII. 

Viene lasciata in legato una Casa. Ecco le¬ 
gato un genere. Ma sotto questo nome unica¬ 
mente s’intende l’edificio , e quella materia , che 
serve di abitazione agli uomini , non già i mo¬ 
bili esistenti in essa , e separabili dalia medesi¬ 
ma , come quelli, che non formano ancora un 
tutto coll’edificio. Se cì fossero sotto il retro dì 
una casa colonne, e statue non per anco innal¬ 
zare per sostenerne, e decorarne 1’ atrio, e per 
abbellirne la facciata , quando il testatore fece il 
suo testamento , e quando venne a morire ; non 
potrebbe il legatario pretenderle j perchè fatte non 

sono 
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sono porzione dell’ edificio. Fingiamole poste in 
uso , erette, nicchiate dopo il testamento, ed 
avanti la morte del testatore : son divenute un’ 
aggiunta della casa legata , ed appartengono in 
conseguenza al legatario ( i ) • H come che il 
determinare quale sia una casa, non tanto dall’ 
idea comune degli uomini dipende , quanto dal 
particolare uso, e sentimento del padrone; così 
se vi fossero o stanze , o fabbriche annesse ad 
un corpo di edificio , e queste fosse solito il te¬ 
statore a dirle, e riputarle come parti d’una me¬ 
desima casa, quantunque in realtà fossero separa¬ 
te, e diverse, ragion vorrebbe, che s’ intendes¬ 
sero comprese in questo generale legato. 

Legato degli immobili, ostabili abbraccia tutto 
ciò, che per natura non è atto a trasportarsi da 
luogo a luogo, e tutto ciò eziandio, che ha ra¬ 
gione d’entrata, o di rendita . Poderi, case, fon¬ 
di o villerecc;, o urbani, investiture, censi, e 
livelli entrano nell’ estensione di questo legato . 
Piò frequente è ancora il legato de’ mobili, colla 
qual voce intesa nel senso proprio, e grammati¬ 
cale , denotiamo quelle cose, che possono da sito 
a sito asportarsi. Ma nel senso forense, e legale 
-ella assume significazioni diverse, secondo, che 
diversa è la maniera, con cui da un testatore è 
adoperata. Imperciocché si può fare un legato 
universale di tutti i mobili , senza restringerlo a 
luogo alcuno determinato ; e si può far legato di 
mobili esistenti però in luogo particolare, e limi¬ 
tato . Ambedue sarebbero questi legati di gene¬ 
re ; ma differenti nella loro estensione, e ne’ loro 

rap- 
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rapporti, ed effetti. Un legato universale dì mo- 
bili senza limitazione di luogo, abbraccia tutte le 
suppelletili dovunque esistenti, e tutto eziandio il 
soldo, sebbene destinato ad essere impiegato, ed 
investito: non comprende però le azioni, i cre¬ 
diti , i diritti risultanti da convenzioni, e con¬ 
tratti, le quali cose incorporali essendo, e pure 
relazioni di mente, a nessuna classe di beni omo- 
bili, o stabili riferire si possono. Un legato di 
mobili limitato a certo luogo, estendesi, persen- 
timento di Proculo , e di Paulo ( i ) a tutte le 
specie, che in esso rittovansi, e che ad uso, ed 
ornamento del medesimo solcano servire , ancor¬ 
ché per accidente al tempo della morte del te¬ 
statore fossero altrove ; come quelle per T oppo¬ 
sto non rinchiude, che ivi si trovassero casual¬ 
mente , mentre in qualche altro sito avea il co¬ 
stume di tenerle il padrone . Se ci fossero dun¬ 
que robe, o merci da vendere in una casa, se 
ci fosse soldo in contante esatto da debitori, per 
essere poi impiegato, o trasportato altrove ; que¬ 
sto non intenderebbesi compreso nel legato, e 
soltanto apparterebbe al legatario il denaro, che 
in certo luogo suole tenersi, per riserva, dirò 
così, o per quelle spese, che occorrono dì farsi 
relativamente a quel fondo , il quale coi mobili 
appartenenti, o ì mobili del quale furono in te¬ 
stamento disposti , 

Questo legato di mobili tanto usuale, e fre¬ 
quente ci avverte di far parola d’un’altra specie 
di legati, i quali hanno molta rassomiglianza con 
quelli, ì quali abbiamo fatta menzione, e pure 

tutta- 

C t ) i. 7S. §. 7. L. 88. D. de fe^, terno. 
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turravia sono differenti in sostarla. Imaginlartìd, 
eh’ io possegga un fondo o rustico , 0 urbano, 
un giardino, v. g. una possessione, un edificio 
destinato a gualche lavoro ; io ne posso dispor¬ 
re in diverse maniere . Posso dire semplicemen¬ 
te : le^o il mio fondo , lego II mio giardino : ed 
in tal caso nè mobile di sorte alcuna , nè altra 
cosa, il di cui trasporto sìa facile, sebbene sia 
inserviente al bisogno, c alla cultura del fondo, 
infenderassi legata. Abbiamo un bel testo in que¬ 
ste parole di Pomponio C i ) : „ Supposto legato 
„ un fondo, ma senza gli stromenti necessari, 
,, s’intenderanno legati ì vasi , ì torchj da sprt- 
„ mere e l’oglio, e il vino, ed altre cose, che 
„ fossero fitte, o fabbricare sul fondo; ma non 
,, s’intenderà già legata alcuna di quelle, che 
„ possono facilmente asportarsi , se poche eccet- 
,, tuate ne vengano Cosi legato un giardino, 
legati pur sono, e s intendono i vasi, ne’ quali 
sono le piante degli agrumi, gli ordigni per adac¬ 
quarle, e simili altri attreccj destinati all’uso del 
fondo . 

Posso dire t lascio ìn legato una casa j 0 un 
fondo col suo corredo y rum insirumento , direbbero 
! Latini. In allora più ampia estensione prende 
il legato ; perchè non solo il fondo istesso, 0 la 
casa lasciata s intende, rna tutto quello di piu, 
che necessario si rende per dimorare in una casa, 
o per coltivare un terreno. Si dimora in una 
casa per ripararsi dalle ingiurie dell’ aria . CiÙ 
dunque, che in essa vi è necessario, per difen¬ 
dersi dalla pioggia, dal vento, dagli ardori co¬ 
centi 

C I ) L. 21, D, de fmd. insir, Ifg, 
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centi del sole» per estìnguere un incendio impro- 
viso, per albergare con sicurezza ; intenderassì le¬ 
gato : e non già le sole muraglie, ed il tetto » 
come neppure ciò» che serve al comodo, alla 
politezza, al piacere ( i ) . Coltivasi un terreno 
per seminarlo» per raccoglierne» per asportarne» 
e conservarne i frutti . Tutto ciò dunque, che 
trovasi nel fondo legato necessario per seminar¬ 
lo» vomeri, aratri, zappe, e marre; per racco¬ 
gliere, ed asportare i prodotti, bovi, carri, trai¬ 
ni, e carrette; per conservarli, grana;, bugnoli» 
ceste, botti, e tini ; tutto ciò dissi intender si dee , 
per corredo d’una possessione , e perciò contenuto 
in quefìo legato ( 2 ). 

Posso dire: lascio una casa provvedutaj e for^ 
niia , un fondo aggiustato , ed ammanito , itistru- 
ctum : Non solo gli stromenri necessari si lavoro 
di questo , e le cose opportune al fine di quella 
io dono al legatario, ma quei mobili ancora» 
ed utensili, e proviggioni da bocca , e quel fru¬ 
mento, e quel vino, e que’libri, ch’io accostu¬ 
mava di tener colà per mio uso , e divertimen¬ 
to . Non però giudicare dovrassi essere stata vo¬ 
lontà mia il lasciare mercè di questa espressione 
vii danaro, che ivi ci fosse, o quelle robe, e 
biade, che ivi tenessi, non già per uso di mìa 
persona, ma come in conserva, e custodia oper 
venderle, e farne del traffico. 


§. xxvnr. 

(r) Leg. 12. 16. \y. 18. V. de fund. 

instr. legai. 

C 2 ) £. 12, §. r, IO. D. eod. tit. 
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Se un testatore legasse il suo grano, o il suo 
vino '■) nascer dubbio potrebbe circa il vero senso 
di questa disposizione . Additiamo alcune regole, 
che ci presentano le leggi in tale materia . Per 
nome di grano intendesi qualunque sorta di bia¬ 
da atta per natura , e destinata per costume a 
servire , tritata , e ridotta in farina che sia, di 
pane all’ uomo , o di cibo ad altri animali i e 
per nome di vino, il liquore spremuto dai grap¬ 
poli dell’uva, ovvero anche formato da altre so¬ 
stanze , qualunque volta fosse solito il testatore 
a considerare , e ad usare tali bevande in quali¬ 
tà, e colla denominazione di vino. Quindi e la 
cervogia, e la birra stemprata o dall’orzo, o dal 
frumento, o dalle frutta , e l’aceto, del quale 
meschiato coll’acqua servonsi i poveri come di 
ordinaria bevanda , conosciuta dai Latini sotto il 
nome di Fosca ; saranno dovuti al legatario , se 
queste specie di liquori il defonto le considerava 
per vino. Similmente legato il vino vecchio, e 
stagionato, il determinare la qualità del vino la¬ 
sciato dipende dal rilevare qual sorta di vino 
avesse in considerazione di vecchio il restatore; 
il che se rilevare accertatamente non fosse possi¬ 
bile, nuovo vino diremo quello, che è dell’an¬ 
no corrente, e vecchio quello degli anni scorsi. 

Quando formasi legato o di vino , o di fru¬ 
mento, o di altre simili cose, giova molto l’os¬ 
servare, se siasi determinata una certa quantità, 
o una certa misura da corrispondersi , oppure se 
'indeterminatamente siano state tali materie lascia- 
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fe. Può dirsi nel testamento: lego dieci moggia 
di frumento, dieci barili di vino. Pub il testa¬ 
tore al tempo di sua morte non avere rè grano 
alcuno di frumento , nè goccia alcuna di vino. 
Pure la specificazione della quantità rende obbli¬ 
gato rerede a comperare altronde, e dare al le¬ 
gatario quel Tanto esattamente, che venne dal te¬ 
statore prescritto . Che se fosse scritto indefinita¬ 
mente : lego il frumento, o il vino; e di questi 
generi nulla cì fosse nell’eredità ; nulla del pari 
prestar sì debbe al legatario ; come all’ opposto 
tutto intero prestar conviensi quel vino , e quel 
frumento, che dopo la morte sua ritrovasi di ra¬ 
gione del testatore, e per suo uso conservato, e 
raccolto. 


§. XXIX. 

Meritano osservazione distinta i legati annuali. 
Come pub un testatore obbligare il suo erede a 
dare ad altri quella quantità , che più gli piace, 
ed a darla anche subito, e tutta in un tempo; 
così è egualmente in sua balia dì^ obbligarlo a 
corrispondere una determinata quantità d anno in 
anno, o per un certo, e limitato numero di an¬ 
ni, ovvero in perpetuo. Annuale legato dunque 
diremo noi quello, la prestazione del quale è in¬ 
giunta agli eredi, e rinovellata di anno in anno ; 
e questa rinovellazione pub estendersi a certo gi¬ 
ro di anni soltanto, e può essere anche perpetua. 
Dobbiamo dunque in primo luogo assegnare un 
qualche sufficiente criterio, per conoscere quando 
un legaro sia annuo, e poscia per distinguere, se 
sia in perpetuo, o limitato. 

To: n. S 


Noi 




Titolo 

Noi non parliamo di quell’ipotesi, in cui usb 
parole tali il testatore , che dubbio non lasciano 
della sua volontà. Se fosse scritto : si diano ogni 
anno dieci scudi •, non ci sarebbe questione ; ri¬ 
nnovasi di anno in anno l’ obbligazione . Ma so- 
novi certe formole, le quali ambigue in se stes¬ 
se, hanno prestato motivo ai legislatori di dichia¬ 
rarle, e di fissarne il sentimento preciso. Udia¬ 
mo dunque le leggi. Avvi un testatore, che di¬ 
ce così : voglio , che sieno corrisposti dai miei 
eredi cento scudi a mia nipote sino a che sia ma¬ 
ritata , 0 sino a che rimane vedova . Ecco una 
questione vertente sulla qualità del legato ; que¬ 
stione definita daLabeone, il quale giudicò, do¬ 
versi intendere tenuti gli eredi alla prestazione di 
cento scudi annuali, come se tante fiate replica¬ 
to fosse il legato , quanti possono essere gli anni 
0 della verginità, o della vedovanza ( i ) . 

Avvi un altro, che ordina doversi dare ad un 
suo amico certa somma di soldo , o certa quan¬ 
tità d’altri generi sua vita durante. Anche que¬ 
sto diventa legato annuale , perchè tante fiate ri¬ 
novellato s’intende, quanti saranno gli anni, che 
vivrà il legatario . Da questi , e da simili altri 
esempi, che quà e là nel corpo delle leggi spar¬ 
si si trovano , possiamo un assioma generale for¬ 
marsi , e conchiudere ; che sempre mai annuale 
è un legato, in cui si dispone d’una certa quan¬ 
tità a favore di una persona, sino a che ella vi¬ 
ve, o una qualche condizione si adempie, o un 
prefisso tempo è trascorso. 

Un annuo legato può esser anche perpetuo; 

vale 

( I ) Le£. 1 7. D. de am, leg. 
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vale a dire , può essere di anno in anno, o di 
certo in certo tempo ordinato agli eredi, e rino¬ 
vellato per una serie infinita d’ anni, e di età, 
senza che stabilir si possa all'obbligazione termi¬ 
ne alcuno . Ben è vero , che un legato d’ usufrut¬ 
to lasciato in perpetuo , perpetuamente non du¬ 
ra, ma finito s’intende dopo il corso di anni cen¬ 
to al più, e dopo la morte del primo erede, se 
a favore anche degli eredi, e succe^ri del lega¬ 
tario venga disposto ; ciò però non ha luogo nel 
caso, di cui trattiamo , nel quale restano aggra¬ 
vati gli eredi di una perpetua prestazione d’una 
determ.inafa quantità a vantaggio d’altrui. Imper¬ 
ciocché chi può negare ad un legittimo padrone 
il diritto d’ imporre agli eredi da esso lui istitui¬ 
ti , e che hanno la proprietà dì tutto il suo pa¬ 
trimonio , un obbligazione inestinguibile, o per 
nessun tratto di tempo terminabile ? O chi neghe¬ 
rà, che non nasca obbligazione da un legato vo¬ 
luto perpetuo, la di cuì perpetuità non sia assur¬ 
da per qualche giusto , e legale altro riguardo? 
Dall’altro canto, se potesse essere veramente, e 
propriamente perpetuo im legato di usufrutto, ne 
verrebbe a succedere, che il domìnio, e là pro¬ 
prietà devoluta agli eredi, fosse per essere inuti¬ 
le, ed infruttuosa per sempre, quando la speran¬ 
za della consolidazione fosse loro tolta per sem¬ 
pre . Ora essendo ciò ripugnante alla natura dell’ 
usufrutto , determinazione essenziale di cui è il 
dovere alla fine riunirsi alla proprietà , da cui fa 
separato ; nel caso che sìa un usufrutto perpetua¬ 
mente legato, si videro costrette le leggi a tem¬ 
perare il significato di questa parola, c a mode¬ 
rarne reffetto, determinando, che il fermine di 
S 2 cent’ 






gitolo 

cent’ anni sia il termine di qualunque usufrutto, 
benché perpetuamente lasciato C i ) . 

Quando dunque intenderassi formato un legato 
perpetuo , T obbligazione del quale si riproduce, 
e rinasce a danno degli eredi , senza _ speranza, 
ch’ella cessi, e muoja giammai?^ Fingiamo, che 
uno dica : lascio cento scudi all’ anno da corris¬ 
pondersi a Tizio, e suoi eredi, e successori. Per 
nome di eredi non solo s’ intende il primo gra¬ 
do , ma gli ulteriori eziandio; nè i figli soltanto, 
ma de’figli i figli, c chi vcrran da quelli (2), 
senza limitazione di tempo. Ecco perciò reso per¬ 
petuo il legato; e riprodotto a peM degli eredi, 
per volontà del testatore di anno in anno l ob¬ 
bligo del pagamento: obbligo sempre vivo, sem¬ 
pre rinascente sino alla totale assoluta rnancanza 
di qualunque successore, ed erede. _AV^/» atmus' 
Vi legati , 0 fidecommesii , che ordhih il testatore 
doversi corrispondere non ad una certa persona ro - 
tanto, ma ai di luì eredi ^ comandiamoche il di¬ 
ritto dì esigerli competa agli eredi tutti , ed agl* 
eredi dei medesimi eredi a tenore della volontà del 
disponente (3)^ sono parole tutte di Giustiniano. 
Le Communità, le Chiese, i Collegi sono esse¬ 
ri di loro natura perpetui ; in conseguenza per¬ 
petui dovranno stimarsi gli annui legati di certe 
somme , e distribuzioni , che a questi vengono 
lasciate ( 4 J > c quelli ancora, che a qualche per¬ 
sona 

( I ) Leg. 14. Cod, de usufr. & habitat. 

(2) Leg. 65. D. de verbi signif, 

(3) Leg. 22. Cod. de leg, 

(4) Leg, 2 i. D. de am. leg, Leg. 46. §• 9 ’ 
Cod. de Epìscop. & Cleric. 
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sona si lasciano in riflesso però d’una qualche ca¬ 
rica , 0 ufficio, che esercita , il quale ufPxio, se 
per l’istituzione sua, o per introdotta consuetudi¬ 
ne è permanente, e perpetuo , rende permanen¬ 
te, e perpetuo anche il legato. Ce ne sommini¬ 
strano un bell’esempio le leggi. Dispone una te- 
statrice così : A chiunque sarà mio erede , impongo 
a titolo di fidecommesso , che dopo la mia morte 
dai proventi ritratti dall' affitto d'una mia sala , 
0 d'un mio granajo , dia scudi dieci al Sacerdote , 
al Custode, ai Ministri, che saranno al servigio 
di quel Tempio nel giorno di una festa , che ivi 
ho introdotta . Due controversie suscitaronsi sopra 
di questo fidecommesso . Dubitossi in primo luo¬ 
go, se la corrisponsione fosse dovuta a quei sol¬ 
tanto , che si ritrovassero in attuale ministero al 
tempo della morte della testatrice , o a quegli 
eziandio, che succedessero in loro luogo . Dubi¬ 
tossi altresì, se per un anno solo dovessero i die¬ 
ci scudi pagarsi, ovvero se in perpetuo dieci scu¬ 
di annualmente dovessero venire corrisposti. Ris¬ 
pose Scevola , essersi bensì nominati i ministri, 
ma nei ministri essere stito beneficato il tempio, 
e doversi in perpetuo annualmente pagarsi la quan¬ 
tità espressa nel testamento ( i ). 

Se col mezzo di questi principi possiamo co¬ 
noscere , quale sia un legato perpetuo, questi me¬ 
desimi ci agevolano la conoscenza di un tempo- 
rario terminabil legato . Imperciocché, se perpe¬ 
tuo si rende, qualunque volta agli eredi, e suc¬ 
cessori si estende ; sarà teraporario , e manchevo¬ 
le , quando alla sola vitd di alcuno restringesi, 

^ Q ^ oltre 

( ì ) Leg, 20. D. de ann, l(g> 
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oltre la quale in dubbio della volontà del testa¬ 
tore , non dobbiamo mai prorogato stimarlo . E 
se argomento di perpetuità sarebbe il vederlo or¬ 
dinato in grazia d’un ministero, ed ufficio perpe¬ 
tuo , e durevole ^ contrassegno sarà d’esser esso 
limitato , qualunque volta veggasi formato sino 
a che esiste una ragione, che pure una volta ha 
da cessare , o sino a che arriva una cosa , che 
pure ha da succeder col tempo . A quel figlio, 
sino a che rimarrà in podestà del padre suo, vo¬ 
glio , che sieno dati cinquanta scudi annualmen¬ 
te : a quell’amico, la di cui fedeltà mi è cono¬ 
sciuta , si paghino cento annui ducati , se vorrà 
accudire all’amministrazione delle facoltà di mio 
nipote. Ecco due legati annuali bensì, ma però 
non perpetui ; cessando il primo alla morte del 
padre , o all’emancipazione del figlio ; cessando 
il secondo colla rinuncia dell’amministrazione, o 
colla remozione della medesima cagionata dalla 
mala fede, o dalla negligenza, o impotenza del 
legatario ( i ). 


§. X X X. 

La differenza degli annui legati in temporali, 
e perpetui tanto più è rimarcabile , quanto che 
la loro natura, e i loro effètti sono ben differen¬ 
ti . Dato un annuale legato, ma a tempo , non 
lo dobbiamo considerare come un legato sempli¬ 
ce , e solo , il quale continui ad esistere per tut¬ 
to intero quel torno di anni , alli quali fu este¬ 
so i lo dobbiamo imm*aginare ,' come una serie 
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successiva di legati , ciascun de'quali è formato di 
nuovo al cominciamento di un nuovo anno , e 
spira, e si annienta al terminare dell’ anno. Ella 
i cosa manifesta ^ dice Ulpiano (i ), che quando 
annualmente sì lega y non i già a»o, ma piu som 
i legati : e questa è la proprietà degii annui le¬ 
gati temporarj. 

Altra proprietà- è pure , che il primo nella se¬ 
rie di quelli distinti legati, il riproducimento, o 
la moltiplicazione de’ quali costituisce un annuo 
tempnrario lagato ; il primo, dissi, cioè quello 
dell’anno primo, è puro, non dipendente dalla 
contingenza di qualsivoglia evento ; i successivi 
poi sono tutti condizionati, dipendendo il loro va¬ 
lore, ed esistenza dall’essere, o nh in vita, dall’ 
essere , o nò capace di acquistarseli il legatario . 
Se legata fosse ad uno certa quantità per ogni 
anno, non solo ci è pluralità di legati, ma quel¬ 
lo del primo anno è puro, quello dei susseguen¬ 
ti è condizionato , sottointendendosi sempre , se 
sarà in vita il legatario, come Paulo si espri¬ 
me ( 2 ). 

Additiamo le conseguenze, che nascono da am¬ 
bedue questi principj . Se ogni legato annuo di 
tempo tìniro, è una congerie di legati distinti, e 
separati fra se j ne siegue, che l’obbligazione, ri¬ 
guardo agli eredi di soddisfare, e il diritto di esi¬ 
gere , riguardo al legatario , d’ anno in anno si 
crei, e nasca in entrambi j e al principiare d’ogni 
anno principj pure ad essere dovuto il legato . 
Dippiù; se un tale legato è una congerie di più 

S 4 le- 

C I ) Leg. I o. D. quando dies leg. ced, 

C 2 ) Leg, 4. Z). de ann. leg. 
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legati fra di se separar!, e distinti i la prestrizio* 
ne di trent'anni gioverà bensì per togliere l’ob- 
bligaziona dì corrispondere il legato, che prestaf 
si doveva in quell’ anno ^ dopo del quale trenta 
interi furono lasciati scorrere senza interpellare i 
debitori di esso; ma non s’intenderanno poi pre¬ 
scritti i legati degli anni consecutivi, e molto me¬ 
no prescritto universalmente il legato. Un esem¬ 
pio rischiarerà la dottrina. 

Io dispongo così : Vaglio , che a Tmo per un 
decennio siano annualmente dati dai miei eredi du¬ 
cati cinquanta . Si adempisce la mia volontà il 
primo anno ; ma nel secondo , e nel terzo nulla 
dagli eredi si presta al legatario, e nulla Ìl lega¬ 
tario domanda agli eredi. Egli race, e stassene 
cheto per modo tale, che già dall'anno secondo 
di quel decennio , nel qual anno si cominciò a 
non effettuare il legaro, sono scorsi trent’anni in¬ 
teri ; ventinove ne sono passati dal terzo , e con 
questa progressione discorrasi dei rimanenti. Sup¬ 
pongo un principio di Giurisprudenza , vale a di¬ 
re , che sia necessario l’intervallo d’anni trenta 
interi a prescrivere un legato, e domando ; nel 
caso proposto il legaro annuo decennale l’avremo 
noi come prescritto, cosicché a niente piò sia te¬ 
nuto r erede ? Ma nò ; perché la quantità, che 
di anno in anno per un decennio intero è dovu¬ 
ta , non è già un appendice d’un solo principale 
legato , ma forma anzi per ciaschedun anno un 
distinto legato, e separato dagl’altri. E’ necessa¬ 
rio dunque, che relativamente a ciascun anno di 
quel decennio sieno scorsi ami trenta , affinché 
dir sì possa prescritto intieramente il legaro . In 
conseguenza affinché si tolga l’ obbligazione dell’ 

anno 
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anno terzo si richiederanno anni trent’ uno : e tren- 
tadue per estinguere l’obbligazione del quarto, e 
così successivamente. Apertissima è la disposizione 
di Giustiniano in tale proposito ( i ) t „ In tutte 
„ quelle promesse, o legati, o obbligazioni d’al- 
„ tra q-ualsivoglia natura , la materia delle quali 
„ sia la prestazione di certa quantità o di anno 
,, in anno, o di mese in mese, o dopo un cor- 
), so particolare di tempo; l’epoca, da cui prin- 
„ cipiar si dee la prescrizione non è già quel pri- 
„ mo momento , in cui l’obbligazione fu con- 
„ tratta, o venne imposta : computarla bensì dob- 
,, biamo dal primo giorno di ciascun anno , di 
„ ciascun mese, di ciascun periodo di tempo, nel 
„ quale debbe eseguirsi. ” 

Che se la cosa è così negli annui legati tem- 
porar;, perchè sono un risultato di molti distinti 
separati legati ; come che ogni legato perpetuo è 
un legato semplice, e solo non moltiplicato, nè 
finascOTte, ma continuato, ed esteso ad una se¬ 
rie indefinita di anni avvenire , considerati come 
uiì solo anno , e come un istante solo : quinci 
ne avviene, che supposta una prescrizione di an¬ 
ni trenta non interrotta , e pazientemente tolera- 
ta, il legato si estingue, l’obbligazione di soddis¬ 
farlo finisce in quella guisa, che finirebbe, se fos¬ 
se un legato non annuale, ma semplice,, non da 
prestarsi di anno in anno per sempre, ma da pre¬ 
starsi una volta soltanto. 

In ogni legato annuo temporario il primo le¬ 
gato è puro , quello degli anni seguenti è condi¬ 
zionato. Se il primo è puro, dando i legati pu¬ 
ri 

( t ) Ze£. j, §. 4. Cod. de prescript. 30. anno 
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ri azione ai legatarj subito dopo la morte del te¬ 
statore , anche precedentemente all’ adizione dell’ 
eredità : il legato del primo anno è dovuto subi¬ 
to dopo la morte del testatore: e come ciò, che 
è dovuto , suppone una relazione di diritto già 
comunicato a chi è creditore, diritto, il quale è 
trasmissibile negli eredi del medesimo; così quand’ 
anche il legatario morisse prima dell’adizione, ei 
però trasmetterebbe negli eredi suoi il diritto di 
esigere di quel primo anno il legato . Ma il le¬ 
gato degli anni posteriori ò condizionato ; suppo¬ 
ne l’esistenza di queste due cose ; che il legata¬ 
rio sia in vita , e che sia capace di ottenere le¬ 
gati . Se dunque al terzo anno contraesse incapa¬ 
cità di ottenere ciò , che in di lui favore è dis¬ 
posto , e che al quarto poscia ne ritornasse capa¬ 
ce ; egli ha perduro ogni diritto sopra la quanti¬ 
tà, che per quell’anno, se gli doveva: mancò la 
condizione , che in esso lui ricercavasi per quell’ 
anno, ed è irreparabile un tale difetto. Che sa¬ 
rebbe, se in un certo anno egli morisse ? Se ei 
muore avanti, o nel cominciamento , e ingresso 
dell’anno, il legato è svanito: egli non acquistò 
diritto veruno, e nulla possono i di lui eredi pre¬ 
tendere. Se muore nel progresso dell’anno, egli 
già aveva acquistato diritto , sebbene esigerne il 
soddisfacimento non potesse prima, che fosse l’an¬ 
no intieramente compito . Non ommettiamo un 
bell’insegnamento di Cajo ( t ) : Un legato di 
annua quantità ha questo vantaggio , sopra il le¬ 
gato di usufrutto, che in quello, se fìa, che ven¬ 
ga il legatario a mancare dopo principiato 1’ 3n- 

( I ) Le£. 8. D. de ann. leg. 
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no , tutto il legato di quell’anno si devolve al 
suo erede ; mentre il fruttuario, quand’ anche ve¬ 
nisse a morte in allora, che sono i proventi ma¬ 
turi , ed ei non gli avesse raccolti, non trasfon¬ 
de titolo alcuno nel suo erede di pretenderli. A 
tenore di questa dottrina prodotto un testamento, 
in cui si commetteva agli eredi di dare annual¬ 
mente dieci ducati d’oro alla moglie relitta fino 
a che vivesse; ed essendo ella vissuta cinque an¬ 
ni, e mesi quattro; mossa questione, se tutto in¬ 
tiero il legato dell’anno sesto ai di lei eredi fos¬ 
se dovuto ; restò a favore degli eredi decisa la li¬ 
te : ed essendo in altro testamento ordinato di cor¬ 
rispondere scudi cento annuali ad una donna sino 
a che rimanesse ella vedova ; e questa maritata 
essendosi avanti il terminare dell’anno; pure sen¬ 
za difalcamento di sorte tutti i cento scudi aggiu¬ 
dicati le furono ( i ). 

§. XXXI. 

Non dobbiamo passare sotto silenzio i legati 
di dote , avvertendo solamente altra cosa essere 
legato di dote , ed altra prelegato di dote. Co¬ 
me legato propriamente si dice ciò, che indipen¬ 
dentemente dalla liberale disposizione del testatore 
non era al legatario dovuto ; così legata la dote 
essere in allora dirassi , che un qualche propin¬ 
quo , o estraneo agli eredi istituiti obbligo im¬ 
pone nel suo testamento di dare , 0 costituire a 
titolo, e nome di dote ad una nubile donna una 
certa quantità, o certi capi di roba, ovvero asso¬ 
lo • 
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iutamente, ed indefiniramenre obbligo ad essi im¬ 
pone di dorarla . Prelcgate all’ opposto appellansi 
quelle cose, le quali vengano per legato disposte 
A favore di persone, che anche indipendentemente 
dal titolo di legato possono avere giusto colore , 
e legittima azione di ripeterle, c ridomandarle. 
Per questa ragione chiamasi prelegato ciò , che 
all’erede dal testatore si lega ? perchè in qualità 
di erede poteva acquìtarselo : chiamasi peculio 
prelegato lasciato ad un figlio dal padre, perchè 
azione particolare per rivendicarselo gli è dalle 
leggi conceduta ; e chiamasi prelegata la dote, 
qualunque volta o dallo stesto marito , a cui fu 
assegnata , o dal padre , che ricevella a nome 
del figlio , viene poscia o alla moglie , 0 alla 
nuora lasciata in legato, comunque ella ne abbia 
sempre conservato il dominio, come di suo patri¬ 
monio i perchè ha diritto di ripeterla o sciolto, 0 
durante eziandio il matrimonio . Un legato di 
dote dona esistenza ad una dote , che non era 
dianzi, e fa, che divenga dotale una cosa, 0 una 
quantità, attribuendole questa relazione novella. 
Un prelegato di dote le toglie Tesser di dote, e 
fa , che le cose dotali acquistino le proprietà , e 
relazioni di legato, in cui le trasmuta. Fissate a 
questo modo le nozioni dei termini , indichiatno 
la natura del legato, e del prelegato di dote • 
Formasi un legato di dote, La prima avver¬ 
tenza sia di osservare se si spesifìchi nella dispo¬ 
sizione la quantità , o le spezie , che debbotisi 
costituir in dote j ovvero se generalmente, e in¬ 
determinatamente sia legata la'dote. E' ella speci¬ 
ficatamente legata? altra avvertenza sia Tosserva¬ 
re , se un cale legato è ordinato dal padre, o da 
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un estraneo. Questi non essendo tenuto per leg- 
ge a dotare una donna a cui non diede la vita •, . 

se non determina né la quantità , né la specie , Ji ^ 
lascia in totale incertezza della propria obbligazio- 
ne i suoi eredi , e questa incertezza cagiona la 
nullità del legato . IVLa essendo un padre tenuto 
a costituire alle proprie figlie la dote corrispon- _ 
dente alle sue facolrà , alla qualità del marito , 
ai costumi del paese, in cui vive i quand’anche 
nulla determinato avesse riguardo alla quantità da 
corrispondersi, vale non pertanto il legato in quel¬ 
la guisa, che a giudicio di Papiniano ( 1 ), è va¬ 
lida una indeterminata stipulazione di dote, per¬ 
chè sempre comprende quel tanto, che è propor¬ 
zionato alle sostanze del padre, ed al rango, ed 
alla condizione de’ coniugati. 

Formasi legato di dote, e se ne esprime la 
specie, e la quantità? Un tal legato noi risguar- 
darlo dobbiamo non come puro , ma come con¬ 
dizionato , onde obbligazione di soddisfarlo non 
nasce se P'"'® contratto non è il matrimonio . 
Infatti* il legato è di dote ; e dote esservi non 
può certamente , ove non ci è matrimonio , 
quantunque esser vi possa matrimonio senza dote. 

Che se supporre volessimo, che questo legato non 
dipendesse dall’esistenza delia condizione già detta ; 
sarebbe vero in allora , che se anche nubile mo¬ 
risse una figlia, a cui legata fosse la dote, ella 
questo legato lo trasmetterebbe ai suoi eredi, co¬ 
me cosa, relativamente a cui aveva già acqui¬ 
stato diritto . Ora nel caso, in cui una figlia sen 
muoia, avanti di essersi marirara , il legato di 

dote 

( I ) leg. 6e}. §. l^.àe Juy. dot. 
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dote rimansì appresso T erede istitLjito, jiè passi 
agli eredi della legararia C i ) • Dipende dunque 
resistenza di esso dalla celebrazione delle nozze^ 
come da condizione indispensabile , e necessaria. 
Ma questo matrimonio, d’ onde risulta la vali¬ 
dità del legato , ha da essere pienamente consu¬ 
mato, 0 basta, che sìa rato soltanto ^ La que¬ 
stione nell’ ipotesi, che Ì1 testatore non siasi di¬ 
versamente spiegato, definita l’abbiamo in que¬ 
sto testo di legge { z). „ Quando fosse legato 
sotto questa condizione j se maritata sarà ad uno 
della famiglia; adempitala condizione mi pare 
tosto, che la donna in moglie fu presa, seb¬ 
bene per anco nel talamo maritale entrata non 
„ sia ; perchè non è già l’unione de’ corpi, ma 
„ il consenso degli animi la cagione efficiente 
,, del matrimonio. ” 

Affinchè agevolmente possano accasarsi le fem¬ 
mine, non solo è permesso, ma eziandio viene 
favoreggiato dal pubblico diritto ogni legato di 
dote. Fingiamo , che un padre prometta al suo 
genero mille scudi per dote ; e che venendo a 
morire , mille scudi a nome di dote leghi a sua 
figlia. S’intenderà duplicatala dote così , che per 
ragione di legato esìger possa dagli eredi del pa¬ 
dre mille scudi la figlia, ed altrerranri doman¬ 
dar ne in forza della stipulata promessa , 

il manto l Ma sia pur quanto privilegiata si vuo¬ 
ile la causa dorale, un tale legato nulla compren¬ 
de di pm della promessa anteriore, onde „ ama 
„ difesa potrà far uso dell'eccezione d’inganno, 

( I ) Le£. 7 f. §. 3. D. de cond. &denmsth 

(O Leg. 25. D. de co,d. O' demomtr. 
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„ e di frode l’erede istituito, se contro di lui 
„ intentare volesse la moglie azione testamenu- 
ria, per domandarli il legato, e formasse pre- 
„ tesa il marito per l’adempimento della prò- 
5, messa . Sta in loro arbitrio la scelta dell’ azio- 
,, ne, ma non è loro concesso il far uso di due, 
5, per acquistare la medesima dote due vol- 
„ re C 1 ) ”. 

Cosi se un padre avesse legato certa somma 
in dote, e per dote a sua figlia , e poi le aves¬ 
se e data, e costituita la dote; dubbio nasce, se 
morendo il padre, nè trovandosi cancellato, o 
rivocato il legato , competa diritto alla figlia di 
agire contro gli eredi, e domandor loro l’adem¬ 
pimento della volontà del defunto . Per risponde¬ 
re adeguatamente , distinguiamo due casi. Pub 
darsi, che il padre abbia dato in dote tutto ciò, 
che aveva legato per la di lei dotazione ; e in 
questo caso avendo già il testatore medesimo esey 
guito quello , in grazia di cui era fatta la dispo¬ 
sizione, questa si abolisce, evienmeno, e come 
rescrisse Tlmperatore Alessandro (2)r Una fi¬ 
glia , olla quale , quanto il padre lasàh in testa¬ 
mento , egli stesso poscia costituì, e diede in nome 
di dote^ indarno si lusinga d' avere azione contro 
gl! eredi per ottenere il legato . Pub darsi, che 
non tutta la quantità espressa nel legato , ma 
porzione soltanto di essa sia data in dote dal Pa¬ 
dre e in questo caso io direi, che rimanga alfa 
figlia legittimo fondato diritto per pretendere il 
residuo del legato costituito in dote ; perchè egli 

è ben 

C I ) Leg. 83. §. 4. D. de legat. primo. 

C 2 ) Z. ir, Cod. de legai. 
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è ben vero, che abolito si presume il legato , 
qualora il testatore a titolo di dote da tutta in¬ 
tera la quantità dianzi legata ; ma come presu¬ 
mere, che abbia voluto rivocare il legato, quan¬ 
do non impiegò nella dotazione , se non se par¬ 
te del legato medesimo. Ci serva di prova una 
bella risposta di Celso. Vende un vecchio uffi¬ 
ciale il suo posto, e il soldo, dice, ritratto da 
questa vendita , io lo lego a Publio Mevio. 
i’if, soggiunge la legge ( i ), non avesse il testa¬ 
tore dato xl legatario tutto il prezzo di questa ven¬ 
dita , ma solamente una porzione ; ha azione il le¬ 
gatario di esigere dagli eredi il residuo , quando 
non facciano essi costare , aver voluto il testatore 
rivocare il legato ; essendo regola generale , che in- 
combe il peso di provare codesta mutazione di vo¬ 
lontà a coloro , i quali ricusano di soddisf are » le- 
gati. 

§. X X XI r. 

Una dote già costituita, già assegnata a co¬ 
lei , che si accoppiò in matrimonio, diventa pro¬ 
prio patrimonio della donna \ ella ne conserva 
il dominio; ella scio’to il legame, che la uni»?a 
al marito, la ripete non tanto come cosa a se 
dovuta, quanto come cosa, che fu sempre sua. 
Se dunque le lascia o lo sposo, o il padre dello 
sposo , che a nome del figlio la ricevette, se le 
lascia, dico, in testamento la dote; questo esat¬ 
tamente parlando, sarà un prelegato. Ma se i’ 
azione di dote compete alla moglie per rivendi¬ 
carla ; perchè formare di essa dote un legato I 

Non 

( I ) Leg. 22. D. de legai, secando. 










De Legati. 28p 

Non è forse questo superfluo? Lo sarebbe qua¬ 
lunque volta più vantaggioso non fosse il prele¬ 
gato di dote, che la semplice azione dotale. 
Ora codesto legato è per molti riguardi più van¬ 
taggioso (t). Proposizione, nello sviluppamento 
di cui consiste la dottrina dei prelegati di dote. 

Quando per domandare la restituzione della sua 
dote agli eredi del marito compete alla moglie la 
sola azione dotale ; non sono questi giuridicamen¬ 
te a restituirla tenuti, spezialmente se in effetti 
mobiliar) consiste, se non dopo il corso di un’ 
anno dallo s'cioglirnento del matrimonio , ovvero 
dalla domanda legalmente ad essi fatta . Ma se 
codesta dote, anche di mobili, si cangia in le¬ 
gato , come che proprietà del legato si é il do¬ 
ver essere corrisposto subito dopo la morte del 
testatore, ovvero dopo l’adizione dell’eredità; 
così nè avviene , che il prelegato di dote doni 
azione alla donna, per rivendicarla anche prima 
dello spirare dell’anno (2). 

Possono farsi dal marito ne’ fondi assegnati in 
dote delle spese o necessarie per conservarli , o 
utili per migliorarli , e accrescerne il valore , e 
i prodotti, o voluttuose per solamente abbellirli, 
e dar loro amenità, e vaghezza maggiore . Ora 
riguardo alle spese necessarie , elleno debbono 
sempre mai essere restituite, o venir compensate 
al marito ; diminuiscono per loro propria natura , 
e in virtù della legge la dote ( 5 ) : e sono per 
modo a favor del marito, e decli eredi suoi pri- 
To: ir. T vile- 

( I ) §. 15. vers. h. ut. 

( 2 ) Leg. I. §.2. D. de dot. preleg. 

O ) Leg, 5. D, de imp 'ens. in rem. dota, factio . 
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vilegiate , che se anche dedotto fosse in patto es¬ 
presso nel contratto nuzziale, che non possa aver 
diritto lo sposo di domandare il risarcimento delle 
spese necessarie, ciò nuli’ostante non vale ad im¬ 
pedire, che compensate esser non debbano; nc 
ammettesi per giusta, o per valida qualunque 
convenzione in contrario ( i ) - 

Riguardo poi alle spese o vantaggiose , o vo¬ 
luttuose, anche queste debbono essere compensa- 
te, 0 almeno diritto gode il marito di potere dai 
tondi dotali levar via tutto ciò, che di ornamen¬ 
ti vi aggiunse, quando sieno Separabili dal fon¬ 
do, al quale si aggiunsero: dal che ne avviene, 
che nell’ipotesi d’una restituzione di dote, de¬ 
trarre si deggiono primieramente le spese neces¬ 
sarie, e poscia rimane in obbligo la donna pre¬ 
tendente la dote, di risarcire le utili, e molte 
volte eziandio le voluttuose (z)- se la dote 
viene lasciata in legato, la moglie non è piu te¬ 
nuta a compensare spesa alcuna fatta o per van¬ 
taggio , o per ornamento in que’ fondi , i qU'iIi 
prelegati le furono, e rimangono da soddisfarsi a 
di lei carico le sole spese necelTarie, dalle quali 
non resta liberata, sebbene le sia prelegata la 
dote . 

Muore un marito : domanda la dote sua mo¬ 
glie. Qualora la ridomanda in virtù dell’azione 
ordinaria, è ben vero, che gli eredi del defonto 
costretti sono a restituirla ; ma è vero altresì , 
che opporre possono alla domanda l’eccezione di 
competenza, mercè della quale tanto , c non più 

della 

( I ■) i- 5- §• 2 . D. de pact. dotai, 

( 2 ) i. I. §• I, D, de dot. preleg. 
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deil.t dote sono in necessità di restituire, che lo 
comporta Io stato attuale delle loro sostante i 
Ma quando agisse la donna a titolo di prelega* 
to, codesta eccezione è incompetente: dall’ ere¬ 
dità del testatore tutto intero debbesi smembrare 
il legato, e comechè egli può legare le cose anche 
dell’ erede istituito, subito che accettata fu 1’ ere¬ 
dità , necessario si rende il soddisfare intieramente 
della dote legata la donna, quantunque ella as¬ 
sorbisca l’asse tutto del bene . 

Più ancora ; se una donna propone azione or¬ 
dinaria di dote; a lei tocca il provare di aver 
portato in casa del marito la quantità , che do¬ 
manda , e di averla portata a titolo, e condizio¬ 
ne di dote. Ma se il marito ne forma un lega¬ 
to, non ci è più bisogno di prova ulteriore: egli 
confessa di aver ricevuto la dote : la sua confes¬ 
sione toglie ogni dubbio : egli ne comanda la re¬ 
stituzione ; la sua volontà diventa una legge. 
In questo punto però dobbiamo accuratamente os¬ 
servare la maniera , colla quale è spiegata dal 
testatore la sua disposizione. Può egli dire sem¬ 
plicemente t lego a mìa moglie la ma dote ^ senza 
nè specificarne la quantità, nè rapportarsi a scrit¬ 
to , o istromento veruno ; e in questo caso, se 
veramente dote alcuna non fu dal marito rice¬ 
vuta , il legato rendesi inutile ; perchè cosa mai 
dovrebbesi dagli eredi dare alla legataria in qua¬ 
lità di dote, mentre in realtà dote giammai non 
ne fu ? Può dire il testatore : lego a mìa moglie 
trecento scudi ^ o quella casa, che ho da lei rice¬ 
vuto in dote , o quella dote, che risulta dal tale 
istromento, o chirografo: e in questo caso il le¬ 
gato devesi interamente eseguire, quantunque 
^ t 2 nulla 
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nulla fosse stato apportato in dote ; potendosi as¬ 
sumere un debito colui, che testa, e addossarne 
il pagamento agli eredi, sebbene vera non sia la 
causa, o la dimostrazione del debito stesso . Ter¬ 
miniamo il discorso coi sentimenti precisi d’un 
rescritto di Alessandro a Verina ( i ) . „ Se tuo 
,, marito ti legò la dote senza determinare la 
,, quantità , ma semplicemente col dire, tutto 
„ ciò, che a me fosse pervenuto , o fosse per 
,, pervenire a nome, e per ragione di dote, c 
,, proponi cosi fatta domanda in virtù del tesu- 
,, mento: neccessario tisi rende il provare, d’es- 
„ sere stato da te sborsato danaro in dote al ma- 

,, rito - Se poi il testatore ne espresse la quanti- 

,, ù; questa ti ò dovuta, ancorché non sia stata 

,, mai data in dote; altre» essendo il diritto, che 

,, dona il legato, e ben diverso da quello, che 
„ compete per semplice azione di dote . 

§. XXXIII. 

Superflua cosa sarebbe quivi il ripetere ^ darsi 
due specie dì servitù, in virtù di cui Ì1 proprie- 
rario di un fondo è costretto a far egli, o a per¬ 
mettere, che altri faccia nel suo podere una qual¬ 
che cosa a vantaggio di un podere contiguo ; o 
l’altra personale, inconseguenza di cui una rena 
persona acquista diritto di servirsi del fondo d’al¬ 
tri, conservandone però sempre intatta la sostan¬ 
za. Di questo doppio genere di servitù , della 
particolare natura, ed efìètti di ciascheduna ne ab¬ 
biamo ragionato a suo luogo ; e solo osserveremo 

al 

cod.de fai. esus. aàìtct.ìfest, §. I5* 
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al pre‘;ente, che essendo vantaggiosa cosa T avete 
diritti tali sopra i fondi , i quali in proprietà no¬ 
stra non sono i ed essendo evidente dall’ altro can¬ 
to , che ogni legittimo padrone può diritti tali 
accordare a chi più gli piace o per contratto , 
o per testamento; anche ]e servitù e reali, e 
personali possono divenire soggetto di legato . 
Esaminiamo dunque qual sia la forza, e l’effet¬ 
to de’ legati, ne’ quali d’ una qualche servitù o 
reale, o personale viene disposto - 

Oliando si lega una servitù reale , legata sem¬ 
pre s’intende in modo, che le proprietà essen¬ 
ziali di questo genere di servitù , sieno preserva¬ 
te , e mantenute . Proprietà essenziale delle ser¬ 
vitù reali si è , che il fondo dominante sia vici¬ 
no al fondo servente, affinchè l’uno possa essere 
di vantaggio all’altro. Dunque legarsi non potrà 
servitù reale alcuna, per esempio di passaggio , 
di carreggio, d’ attinger acqua , di non ergere 
più alto una fabbrica, di non aprire finestre , e 
cose simili, se non se a favore di persone , che 
hanno fondi vicini, e ai quali può essere van¬ 
taggioso un tale diritto. 

Le servitù reali sono di loro natura indivisi¬ 
bili. Acquistata, ch’io m’abbia una fiata la fa¬ 
coltà di passare per mezzo d’una casa, o di tras¬ 
portare le mie derrate per un fondo d’ altrui ; 
ciascuna porzione di questa casa, ciascuna porzio¬ 
ne di questo fondo è tenuta a prestarmi questo 
servigio. Dunque se più in numero fossero i pro- 
prierarj della Casa, e del fondo soggetto, io ho 
eguale azione contro di tutti, e di ciascheduno, 
e ciascheduno di essi è obbligato solidariamente 
a prestarmi libero, e franco Fuso della servitù a 

T ^ bene- 
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beneficio del fondo mio . Se dunque un testato* 
re, il quale legommi il passaggio per la campa¬ 
gna sua, onde portarmi alla mia, avesse più ere¬ 
di ; io avrì) anione contro ognuno di essi in par¬ 
ticolare per conseguire tutto intero il mio dirit¬ 
to, quantunque egli non sia per avere, se non 
che parte del fondo C i )* 

Le servitù reali sono fondate sopra una ragio¬ 
ne indeficiente, e perpetua. Come elleno hann# 
in vista , e sono costituite per vantaggio d' un 
fondo, essendo questo permanente in perpetuo, 
sono anch’esse del pari permanenti, e perpetue. 
Se dunque avrò legata una servitù, Ì 1 beneficio 
non sarà ristretto alla sola persona del legatario ; 
ma compresi inrenderannosi nel legato tutti gli 
eredi, che saranno per succedere , o saranno isti¬ 
tuiti dal legatario, 

Le servitù sono relazioni intellettuali ; sono rap¬ 
porti di un fondo all’altro; sono in conseguenza 
esseri incorporali. Per trasferire dunque Ìl domi¬ 
nio d’una servitù non ci è bisogno di tradizione 
veruna ; il legatario la acquista per sola volontà 
del testatore senza prestazione alcuna dell’erede; 
l’ acquista nel medesimo momento, in cui il te* 
statore morì; e comecché in lui sì è già trasfuso 
pienamente il diritto , servir si può dell’ azione 
confessoria contro gli eredi , che volessero impe¬ 
dirli r esercizio : azione, la quale riguardo alle 
servitù produce Teffetto stesso, che operala ven- 
dicaziotie, riguardo alle altre cose corporali. 


C I ) i. 7. D, de serv, legat. 
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§. XXXIV. 

Potendosi lasciare in legato le servitù reali , 
per qual ragione non potrannosi lasciare anche le 
personali j tantopiù, che estinguendosi queste ^colla 
morte della persona legararia, non sono ^d irre¬ 
parabile danno agli credi? Codeste servitù sono 
tre; l’abitazione, l’uso, e l’usufrutto. Gli ef¬ 
fetti d’una abitazione legata, dell’uso, dell’usu¬ 
frutto di certi, 0 di tutti i beni legato, sono ge¬ 
neralmente i medesimi, che quelli d ogni abita¬ 
zione , d’ogni uso, ed usufrutto in qualunque al¬ 
tra maniera acquistato. Di questi nè abbiamo al¬ 
trove discorso, ed ora alcune cose aggiungeremo 
soltanto , che divengono proprie di queste servitù ; 
quando sono ordinate ir. legato. 

Quando si lega l’abitazione di una casa, la 
piu rimarcabile questione è di sapere, se un tale 
legato altro non possa mai trasferirne nel legata¬ 
rio, fuorché il semplice diritto di abitarvi, ovve¬ 
ro se alle volte doni un’ intera irrevocabile pro¬ 
prietà . Noi abbiamo sopra di cib un espressa co¬ 
stituzione di Giustiniano , la quale porta ( J ) • 
Non doversi sperare giammai da un legatario a 
dominio d’una casa, per sua abitazione lasciatali, 
se non potrà egli con evidentissime prove mo¬ 
strare , che la disposizione del testatore compren¬ 
de a suo vantaggio non la semplice abitazione, 
nia ancora il dominio. Stabilito dunque questo 
principio, ecco un caso, nel quale ragionevol¬ 
mente si dubita dell’ intenzione del testatore, e 

T 4 

( I ) £. 13. Cod- de usufruct. 
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deir estensione del legato. Uno dice : lego amia 
moglie la casa da me posseduta nella tale con¬ 
trada della città, acciò abiti in essa. Per verità, 
altro e dire, lascio P abitazione d} una casa ^ colle 
quali parole nulla di più precisamente si dona 
dal semplice diritto di alloggiarvi y ed altro è 
dire, lascio la casa per abitazione^ o accih essa 
Vi abiti mentre sembra, che in quest’ ipotesi, 
l’abitazione prenda l’aspetto di ragione rinaie, 
per cui si fece il legato, ma che la casa stessa 
sia veramente legata , e in conseguenza ne resti 
trasferito il dominio. In quella guisa dunque, che 
se uno dicesse , lascio quella tal vigna ai figli dì 
mio nipote, acciò abbiano, onde alimentarsi ; op¬ 
pure, lascio ai miei liberti i fondi, che ho nell’ 
isola di Scio, dai quali ritragganoli vitto, e ve¬ 
stito ; un tale legato trasmetterebbe la proprietà 
nei medesimi secondo il sentimento di Modesti- 
uo, e di Valente ( i ): così del pari se uno 
dice : lascio la mia casa per abitazione , intende- 
rassi lasciata la proprietà ; e perciò sarà prudente 
cautela per levare ogni equivoco raggiungere al 
testamento una qualche clausola limitativa di tem¬ 
po, coirne sarebbe, sino a che vive ^ o simile al¬ 
tra , 1 effetto di cui si e fissare il senso del 1^ 
gato alla semplice servitù di abitazione. 

§. XXXV. 

L usufrutto è un diritto di fruire delle cose al¬ 
trui, salva pero la sostanza delle medesime , le 
quali dopo la morte dell usufruttuario rimangono 
libere da questa soggezione, e rapporto. 












De Legati. Ig'f 

Egli è vero, esser cosa facile da concepire , 
come disgiunto esser possa il diritto di proprietà, 
il quale dona ad uno la facoltà snorale di dispor¬ 
re della sostanza medesima di una cosa, dal di¬ 
ritto di usufrutto, che comunica la facoltà di go¬ 
dere dei frutti, e proventi d’una cosa a chi non 
è proprietario , e signore : ma certo è del pari , 
che nell’idea del dominio ciò, che troviamo dì 
più nobile , e vantaggioso si è la facoltà di pre¬ 
valersi degli usi, e dei frutti, che possono rica¬ 
varsi da un qualche soggetto . Dal che^ ne av¬ 
viene , che sebbene indubitato sia, potersi da chi 
è assoluto padrone concedere a titolo di legato 
r usufrutto ad una persona, e la proprietà del 
medesimo fondo ad un’altra i rimane non ostante 
dubbio , se concesso T usufrutto in certe circostan¬ 
ze , e con certe modificazioni, s’intenda, o nò 
accordata la proprietà ancora dal testatore. La di¬ 
samina di certi legati ci porrà in chiaro la^ dot¬ 
trina , e somministrerà principi sicuri per inter¬ 
pretare la volontà di un disponente . Impercioc¬ 
ché non di rado addiviene, che si leghi l’usu¬ 
frutto di una qualche cosa , e insieme si aggiun¬ 
ga una qualche condizione nel legato medesimo, 
la quale suppone la proprietà in quella persona , 
relativamente a cui la condizione fu imposta. Un 
testatore ordina così : l^§t> 1 usufrutto d una mia 
casa, purché il legatario prometta al mio erede 
di non innalzarla giammai, oppure di permettere 
agli eredi libero V uso del passaggio per la me¬ 
desima. Comanda un altro, che l’usufrutto del 
fondo sia d’ un tale, ma vi appone la condizio¬ 
ne di non alienarlo giammai, oppure dona fa¬ 
coltà di alienarlo, o finalmente vi esprime l ob- 
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bligo di restituirlo ad altri dopo la morte. In 
questi, e simili casi ragionevolmente si contro¬ 
verte , se lasciata sia in legato la proprietà delle 
cose, oppure il semplice usufrutto soltanto. Non 
occorre già discorrere di tutte queste differenti con¬ 
troversie nella medesima guisa , e ridurle indiffe¬ 
rentemente tutte ad uno stesso principio . Separia¬ 
mole dunque fra di se per non confondere lana- 
tura di una cosa con altra. 

Si lega l’usufrutto di un fondo, e vi si ad¬ 
dossa il peso di una servitù reale. Da un canto 
è certo , che un semplice usufruttuario non pub 
nè alzare una casa, nè permettere l’introduzione 
di qualunque servitù a peso del fondo, di cui egli 
ha il godimento. Ogni servitù è una diminuzio¬ 
ne di dominio; è un attacco della sostanza di una 
cosa. E chi non sà, che 1’ usufruttuario non pub 
nè sminuire il dominio, nè alterare la sostanza 
di cìb, che tiene in usufrutto? Se dunque un te¬ 
statore legando l’usufrutto di un fondo, vi ag¬ 
giunge una servitù; come questa non pub im¬ 
porla , se non chi è proprietario ; dando diritto 
d’imporla all’usufruttuario , accorda a lui neces¬ 
sariamente insieme coll’ usufrutto la proprietà . 
Quelli, i quali sostengono quest’opinione, l’ap¬ 
poggiano coll’autorità delle leggi, in una delle 
quali sta scritto ( i ) : potersi legare una casa, se 
s’impone ad essa una servitù a vantaggio di un’ 
altra casa compresa nell’eredità, col dire; se que¬ 
gli permetterà al mio erede di tolerare, che certi 
edifici vengano innalzati , in tal caso gli lego 
l’usufrutto dei medesimi. Ad onta perù di que- 

ste 

( I ) Leg. I p, D. de ttsufr. 
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ste ragioni, pretendono molti, non essere questo, 
se non se legato di semplice usufrutto ; si perchè 
dobbiamo sempre intendere le parole del testa¬ 
mento a danno minore dell’erede; si specialmen¬ 
te , perchè non ci è assurdo veruno in supporre, 
che la servitù essendo stata dal testatote prescrit¬ 
ta , debbasi considerare qual condizione, da cui 
dipende o 1' esistenza , o la durata dell usii- 

Si lega l’usufrutto di un fondo , e si concede 
la facoltà di alienare . Questo diritto di sua na¬ 
tura è incompatibile coll’idea di usufrutto, la 
quale portando in se il poter fruire bensì di una 
cosa altrui , ma salva però Ja di lei sostanza ; 
esclude necessariamente 1’ alienazione , la quale 
verrebbe a distruggere la sostanza medesima , e 
renderebbe inutile , e vano il dintto di proprietà 
nell* erede. Quindi è opinione di molti, che in 
quest’ ipotesi non si debba far conto del termine 
d’ usufrutto adoperato dal testatore , ma debbansi 
osservare le circostanze, e lo spinto del lega o, 
secondo il quale sembra verisimile, aver voluto 
lasciare il testatore la proprietà al legatario, e non 
Già un semplice usufrutto personale so tanto. 
Altri distinguono tra le due maniere, qua i 

conceder si pub all’usufruttuario la facolta dt alie¬ 
nare . Fu ella ristretta al caso di urgente neces¬ 
sità ed indigenza ad arbitrio d’ uomo intenden¬ 
te, ed onesto; Noi penseremo essere stato legato 
un vero, e semplice usufrutto , ma sotto cond - 
"Le , be cangisi in iege.o di propr«. .eia.,- 
vamente a quella popone untamente , di cui 
indispensabile l'alienazione si j N^i h- 

beramente , ed assolutamente accordata No^ - 
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feriremo essere stata per conseguenia trasferita la 
proprierà del fondo, o delle cose legate colla sola 
obbligazione di restituire all’ erede isiituito ciò , 
che per avventura alienato non fosse • Io non so 
qual fondamento abbia nelle leggi 1’ addotta di¬ 
stinzione r ella restò nondimeno dagli interpreti 
comunemente adottata, e sembra essere la domi¬ 
nante in foro* 

Vietasi l'alienazione; prescrivesl, che dopo la 
morre dell’usufruttuario passi un fondo in altra 
persona. Io dico, che la piena proprietà viene in 
quest’ipotesi legata colla condizione di fideicomes- 
so a vantaggio di chi fu sostituito . Non ce ne 
lascia aver dubbio T autorità delle leggi. Un ma¬ 
rito certi capi d oro, e d’argento lega a sua mo¬ 
glie, e vi aggiunge questa condizione; voglio 
però, che i quanto in oro, ed argento ho le¬ 
gata, dopo la sua morte venga restituito a quei 
tali ; cosicché sua vira durante, l’usufrutto di 
queste cose le basti di avere. Domandossi, se in 
virtù di questa disposizione, il solo usufrutto alla 
legataria si appartenesse ; rispose Scevola , inten¬ 
dersi legata la proprierà coll’obbligo di fldeicom- 
misso C I ). 

§. XXXVI. 

Stabilito dunque , che avremo essere stato la- 
•;ciato in testamento Tusufrutto o di rutti, o dì 
beni ; richiamare dovremo in memoria tut¬ 
ti i diritti, che ad un usufruttuario appartengon si 
e di questi ne stimeremo esserne stato il legata¬ 
rio investito dal testatore . A lui dunque tutti i 

(i) Le£. 15. r/e aur. arg. ìesat. 


ere- 















Da’’ Legati. ^01 

erediti, e vantaggi s’aspettano , che dalle legate 
cose ricavar si possono j e a lui similmente il do- 
\'ere s’incombe di soddisfare ai pesi, e contribu- 
7 Ìoni reali, che il sovrano esigge dai fondi le¬ 
gati, conformemente a ciò, che si è già detto 
allor quando della natura dell’usufrutto si è fa¬ 
vellato . Gioverei qui solamente discutere una for¬ 
inola di legato di usufrutto, la quale a tempi no¬ 
stri , e ne’ nostri paesi è frequentemente posta in 
uso. Uno ha figliuoli r gli istituisce suoi eredi ; 
ha insieme moglie, e questa la lascia donna, ed 
usufruttuaria di tutto. Qual è il diritto nella mo¬ 
glie trasfuso per questo legato ? Se una legitima 
consuetudine introdotta ha in qualche luogo de¬ 
terminato il senso di queste parole, la questione 
è tolta : il costume ci dee servire di legge . Ma 
se consuetudine alcuna non è ancora formata , e 
dobbiamo appigliarci al diritto eoromune , noi ci 
troviamo imbara77ati in una grande diversità di 
opinioni . Imperciocché non pochi vi sono, i qua¬ 
li riflettendo, che il titolo d’ istituzione rende i 
figliuoli padroni delle facoltà a loro favore dispo¬ 
ste e che questo dominio diverrebbe riguardo ad 
essi* o inutile , o dannoso eiiandio, se la qualità 
di signora, ed usufruttuaria, di cui è fregiata la 
madre, diritto le accordasse di disporre a talento, 
e senza rendimento di conti , dell’ intera facoltà 
del genitore defonto : convengono in dire, cheli 
legato, il quale donna, ed usufrutuaria costituisce 
la madre, ad altro di più non si estende, che a 
darle il diritto di pretendere abitazione ed ali¬ 
menti convenienti al suo stato sopra l’eredita 
del marito, indipendentemente dalle sue ragioni, 
e rappresentanze dotali . Ma se ciò fosse vero , 

come 
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come conciliare in allora una tale spiegaiione colle 
parole del testamento ? Chi vuole una moglie 
donna, ed usufruttuaria de’suoi averi, le lascia 
certamente dippiù, che la semplice abita7Ìone , 
e il necessario alimento. Pensano altri però, che 
tale legato doni veramente alla moglie tutto il 
dominio utile, e la libera assoluta amministra¬ 
zione dei beni del marito ad esclusione dei figli 
sino a che vive la madre: e se si dicesse, che 
potrebbero dunque essere costretti i figliuoli, ed 
eredi a vivere in povertà, ed indigenza, qua¬ 
lunque volta si scordasse la madre della naturale- 
tenerezza dovuta verso il suo sangue i non man¬ 
cano di rispondere, che la proprietà , e 1’ usu¬ 
frutto della legittima resta sempre riserbaro ai fi¬ 
gliuoli : e finalmente conchiudono, che siccome 
è in arbitrio del padre il privare ì figliuoli della 
sua eredità, salva ad essi la legale porzione, cosi 
strano non debbe parere, che preservato ad essi 
r usufrutto della detta porzione ; egli del residuo 
deir asse suo alla madre il libero godimento con¬ 
ceda , quale dopo la di lei morte sarà per passare 
nei figli istituiti suoi eredi. 

§. XXXVII. 

Chiunque fa testamento può o esser egli credi¬ 
tore di un altro, o esser debitore egli di un al¬ 
tro : e questo diritto di esigere il pagamento da 
un suo debitore, e quest’obbligazione di soddisfa¬ 
re al suo creditore sono egualmente cose incor¬ 
porali , egualmente capaci di formare materia di 
un legato. Tre diverse ipotesi concepire si posso¬ 
no : o si lascia in legato ciò, di cui si è debito- 
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re al legatario medesimo , e questo propriamenté 
si dice legato di un debito, legatum debiti. O si 
lascia ad un debitore ciò , che il testatore avea 
diritto di esigere da lui , e questo si dice legato 
di liberazione, legatum lìberationìs . O si lascia 
ad uno ciò , di che il testatore va creditore da 
una terza persona , e questo si chiama legato di 
credito, legatum nomm'ts. Queste tre Specie di le¬ 
gati hanno i loro particolari effetti, e proprietà ^ 

Io son debitore a Cajo di cento scudi : questa 
somma io gliela lascio in legato , e incarico T 
erede scritto del pagamento . In due maniere io 
posso disporre. Posso lasciare una certa quantità, 
e spiegarmi di lasciarla per soddisfacimento del 
debito, che tengo verso la persona del legatario : 
posso esser debitore di certa somma , e questa 
stessa somma posso legarla al creditore, senza es¬ 
primere però di lasciargliela ad estinzione del de¬ 
bito. Ecco le avvertenze da farsi riguardo al mo¬ 
do primiero, con cui esser può concepito questo 

legato. _ . CE • 

La sola confessione del debito non è sufhcien- ^ 

te per farci realmente credere, che fosse il lega¬ 
tario debitore . Non è già simile la confessione 
della dote alla confessione di qualunque altro de¬ 
bito ; affinchè valido sia il legato di dote, sebbe¬ 
ne non ricevuta, basta, che la confessi il mari¬ 
to ; non si richiede ulteriore altra prova, sì per¬ 
chè così le leggi vogliono privilegiata la dote; 
sì perchè è conscio veramente il marito di non 
averla ricevuta, onde viene spontaneamente a do¬ 
nare colle condizioni , e proprietà di dote tutto 
ciò, che dice d’aver ricevuto a nome di dote. 

Ma quando si tratta di qualunque altro debito, 

come 
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«ome è possibile, che il testatore siasi ingannato, 
falsanjente supponendo d essere debitore, mentre 
non lo è ; così la sola , e semplice confessione 
del testatore non forma irrefragabile prova dell’ 
csistenia del debito ^ e della validità del legato • 
Fa di mestieri esaminare le circostanze tutte , e 
vedere, se altre presunzioni vi sieno , unita alle 
quali la confessione deldefonto, somministra pro¬ 
va sicura della realtà del debito, e caraterizza il 
legato, come legato di debito . 

Dirà forse taluno : si conceda, che veramente 
sia il testatore debitore a qualcuno : che a questo 
leghi quel tanto , di cui gli va veramente debi¬ 
tore. L’erede a che sarà tenuto? A soddisfare il 
legatario, e soddisfarlo a tenore della volontà del 
defunto . Ma soddisfacendolo in questa guisa cosa 
altro acquista il legatario, se non se ciò precisa¬ 
mente, che gli era dovuto, c per esigere il qua¬ 
le aveva un’ azione legitima indipendente dalla 
disposizione del testamento ? Ora Giustiniano ci 
avverte ( i ) : Essere inutile il legato scritto dal 
debitore a favor del suo creditore , se nulla più 
del debito stesso contenga il legato . Spieghiamo 
dunque i singolari vantaggi , che apporta a cias¬ 
cheduno r essere trasfuso in legato il debito suo ; 
onde si vegga come il legatario venga a riceve¬ 
re qualche cosa di più a titolo di legato di quel¬ 
lo sarebbe per ricevere per ragione di credito, 
sebbene la quantità non sia stata nel legato ac¬ 
cresciuta . 

Può darsi, che uno pretenda d’essere creditore 
di un altro j ma che i titoli da esso prodotti per 

giu- 

( I ) §. 14. h. ùt. Leg. z’9. 7). àt leg. prirns» 




















De Legati . 305 

giustificare la sua pretesa, non giungano al grado 
di una prova concludente, e fuori di replica. Ag¬ 
giungasi alla forza di queste conghietture la con¬ 
fessione del testatore, il debito legato le avvalo¬ 
ra, e dimostrative le rende . Può darsi, che 1 ’ 
azione del creditore sia certa , e incontrastabile, 
ma soggetta però ad una qualche eccezione legit¬ 
tima, la quale ne tolga l’attività, e l’efficacia. 
Immaginiamo formato il legato ; l’azione riac¬ 
quista tutta la sua forza, e vigore , intendendosi 
rimessa, e rinunciata qualsivoglia competente ec¬ 
cezione , e difesa ( i ) . Può darsi, che l’azione 
per esigere il debito sia efficace, e non soggetta 
a contraddizione veruna j ma insieme esser potreb¬ 
be , che ella fosse Pretoria , e per conseguenza 
prescrivibile dopo il breve corso di un anno. Fat¬ 
to il legato, l’azione si cangia, ella diventa ci¬ 
vile , e perpetua, e può con effetto proporsi den¬ 
tro il giro di trentanni seguenti . Può darsi un 
credito fondato sopra un’ azione perpetua , e civi¬ 
le , ma che questo poscia dipenda 0 dall’ evento 
di una condizione, 0 sia rimesso ad un’ epoca de- 
terminta di tempo, ovvero , che il pagamento 
sia diviso in rate diverse. Supponiamolo cangiato 
in legato : ed ecco acquistato diritto di esigerlo 
puramente, e interamente : le condizioni svanis¬ 
cono; le dilazioni sono abolite, gl’intervalli del 
pagamento son tolti (2). Finalmente quand’an¬ 
che pura fosse 1’ obbligazione producitrice del de¬ 
bito , ella esser può personale soltanto ; ella può 

To: ir. V di- 

( I ) Leq. 28. D. de leg. primo y Leg. 15. L>. 
de liber. leg» 

(2) Leg. 14. D. de liber, leg. 
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dipendere da una carta , o chirografo i ella pub 
essere estinta col pagamento da farsi unicamente 
in danaro senza rendere affetti al creditore gli sta¬ 
bili , e le sostanze del debitore . Ma trasfusa in 
legato ella veste la natura di obbligazione reale ; 

U legatario acquista un ipoteca universale sopra 
tutti i beni dell’ erede i egli pub costringerlo per 
via esecutiva al pagamento , e servirsi dell’ inter¬ 
detto Salviano , e di altri mezzi per entrare in 
possesso di altrettanti beni , quanti equivagliono 
alla quantità de] suo credito. 

§. XXXV IH. 

Quello, che detto abbiamo, è vero nel caso, 
che il testatore si esprima di hre un legato , e 
di farlo per 1’ estinzione di un debito suo nella 
persona del legatario. Ma che sarebbe, se essen¬ 
do cosa certa per altro, che il testatore deve una 
determinata somma a Sempronio , egli morendo 
lasciasse una somma eguale al medesimo in le¬ 
gato , senza dichiarare perb di lasciargliela a dif¬ 
falco, o in pagamento del debito? Dovrassi im¬ 
putare il legato a compensazione del debito ? Op¬ 
pure dovremo stimare, che abbia voluto il testa¬ 
tore beneficare il legatario col donargli qualche 
cosa del suo, senza , che intendesse di soddisfare 
con questa sua liberalità al debito già contratto ? 
Ci viene suggerita dagl’ interpreti una dottrina , 
la quale è ricevuta ne’ tribunali, e che merita di 
essere rammentata. Due specie di debito esser vi 
possono : altro necessario, e legale ; altro volon¬ 
tario, e convenzionale si appella. Debito neces¬ 
sario è quello, che senza previo espresso suo con- 
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setu-mento viene dall'aurorltà delle leggi ad un 
ctttaclino in certe circostanze , e relanvamente a 
certe persone addossato , al quale ei deve suppli¬ 
re più per comando della pubblica autorità , die 
per contratto o promessa da esso lui ratificata - In 
questo senso jI padre è debitore della legittima ai 
figli; rascendente paterno della dote alle femmi¬ 
ne discendend ; il marito della restituzione della 
dote alla moglie; la moglie della restituzione de¬ 
gl'interusurj dotali al marito. Debito volontario, 
e convenzionale si è quello ^ il quale da un qual¬ 
che contratto, o stipulazione dipende , la di cui 
csecLizione è autorizzata bensì, e confermata dal¬ 
le leggi, ma sempre però colla condizione, che 
vi preceda un arto espresso della volontà, senza 
dei quale non riconosce la legge nessuna obbli¬ 
ga/ione di dare, e diritto nessuno di pretendere - 
Così volontario si dice Ìl debito risultante da una 
vendita, locazione, mutuo, o deposito ; perchè 
infatti sebbene per tali contratti azione civile sì 
accordi, non si accorderebbe però questa mai, se 
un qualche atro espresso di consentimento, e ac¬ 
cordo preceduto non fosse. 

Una tale distinzione supposta , se il testatore 
è gravato di un debito convenzionale, e volon¬ 
tario , onde sia in obbligo di dare ad altri una 
cerca, e determinata quantità, e quantità corris¬ 
pondente a questa ne lasci in legato al suo cre¬ 
ditore: rerede sarà tenuto a soddisfare il legato, 
senza impiitarlo a compensazione del debito, qua¬ 
lunque volta altre conghietrure, e circostanze del¬ 
la volontà del testatore non ci facessero diversa¬ 
mente pensare. E' debito certamenre convenzio¬ 
nale quello, che nasce da un mutuo . Se un te- 
V 2 sta- 
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statore avesse dimandati in prestanza duecento du¬ 
cati , e per sicurezza del credito dato ave^e m 
mano all’imprestante una gioja, e questa poi glie¬ 
la lasciasse in legato : sarebbe tenuto 1 erede a 
cedere il pegno, come dato m legato, e insieme 
a pagare il debito intero, come rappresentante la 
persona del testatore, riguardo al debito anterior¬ 
mente contratto ( i ) - , • * 

Ma non va così la faccenda, quando si tratta 
d’un debito necessario. Allora la somma disposta 
in legato sempre s imputa a compensazione del 
debito , se circostanze particolari non ci persuadono 
esser diversa l’intenzione del disponente . Muoja 
un padre i lasci in legato somma di soldo ad un 
figlio , al quale non fu assegnata l’intera porzio¬ 
ne legittima . Compenseranno gli eredi un tale 
legato colla legittima, e lo porranno a difalco di 
essa, sia, che l’abbia db detto il testatore, sia , 
che*l’abbia tacciuto , come Giustiniano prescri¬ 
ve C z ) . Così discorreremo riguardo ad un pa¬ 
dre , che fa legataria una figlia , alla quale non 
costituì la sua dote i e così riguardo ai legati, 
che fannosi o dal marito alla moglie , o dalla 
moglie al marito nel caso , che per disposizione- 
delia legge statutaria debbasi restituire la dote, 
oppure appartengano i lucri dotali al marito. 


§. xxxrx. 

( 1 ) 85. D. de leg.secando^ Leg. ló.Cod, 

de ìeg. 

( 2 ■) Leg. 30. Cod. de tmjf, test. auth. prxter, 
Cod. und. vtr , & uxor. 
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Se in conseguenza d’ un qualche contratto , o 
quasi contratto dalle leggi approvato, uno mi pro¬ 
mise di dare , o far qualche cosa j se in conseguen¬ 
za di un qualche delitto , o quasi delitto , con¬ 
dannato dalie leggi, uno mi recò qualche danno, 
ed ingiuria; non ci è dubbio, ch’egli non sia in 
una morale necessità di adempire il pattuito , e 
di risarcire ogni danno ingiustamente recato, e 
eh’ io non sia in diritto dì costringerlo coi mezzi 
ì più efficaci all’adempimento della convenzione, 
ed al risarcimento delle ingiurie , e dei danni . 
Dubbio non cì è parimenti, che non ridondi in 
vantaggio di un ral debitore l’essere liberato dall’ 
obbligazione di restituire, e che liberarlo non pos¬ 
sa il suo creditore , cedendp volontariamente a 
quelle azioni , le quali contro del reo gli com¬ 
petono . In conseguenza non può esservi dubbio, 
che non sia valido , e non contenga una specie 
di donazione quel legato , nel quale il creditore 
rimette le sue azioni al debitore, liberandolo dall’ 
obbligazione del pagamento ( i ). 

Dna tale liberazione è direttamente , e indi¬ 
rettamente può farsi. Direttànaente quando il te¬ 
statore esprime con parole la quietanza, che or¬ 
dina, protestandosi di tenersi intieramente soddis¬ 
fatto dal legatario , o comandando all’erede di non 
molcst.'irlo a cagione dei debiti colla persona d’ 
esso testatore contratti. Indirettamente; una qual¬ 
che cosa ordinando, la quale sia segno della re- 
V 5 niis- 

C 1 ) §. 15. h. nt, Leg, r. 3. T)> 

(fgat. 
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riiissionc? d' un debito , come sarebbe j se ingion' 
gesse air erede di stracciare , o di consegnare al 
suo debitore riscrumento, o il viglietto confessici 
naie di sua obbligazione ( i ). 

Dippiù i codesta liberazione pub essere o limi¬ 
tata a certo tempo, o perpetua . Perpetua sarà 
quando il testatore divieta l’esazione del debito; 
perchè tal divieto universale, e indefinito non so¬ 
lo si estende all’ erede nominato , ma ai di lui 
eredi eziandio, a vantaggio della persona del de¬ 
bitore, e de’suoi eredi similmente. Limitata sa¬ 
rà , quando il testatore dicesse di non volere, che 
dentro un certo corso di anni si domandi il pa¬ 
gamento ; nel qual caso non sono dovuti gli in¬ 
teressi e i censi , che potrebbero pretendere gli 
eredi in pena dell’ ingiusto ritardo del debitore : 
oppure quando dicesse dì non volere, che la per¬ 
sona del debitore sia molestata ; nel qual caso non 
restano già liberati i di lui eredi, nei quali, co¬ 
me le servitù, così pure i diritti, e privilegi per¬ 
sonali non passano ( z ). 

II legato di liberazione suppone 1’ esistenza di 
un debito. Se fosse dunque legata una liberazio¬ 
ne a chi nè civilmente , nè naturalmente fu de¬ 
bitore giammai; se fosse legata ad uno, il quale 
fu debitore bensì , ma che soddisfece al suo do¬ 
vere in vita del testatore : evidentemente ne se¬ 
gue, che un tale legato vano diventa, ed inuti¬ 
le . Che se il debito esiste , vale , ed è efficace 
il legato: estingue il debito ; scioglie dairobbli- 

ga- 

( I ) Le^. I. D. de lìber, leg. Leg. 18. 

2 . D. de mori. caus. donai, 

(z) Leg, 8. §. 2, D. de liberal, hg. 
















gazione i mallevadori di esso ; dona diritto al le¬ 
gatario di costringere gli eredi a fargli solenne 
quietanza legale, ed a sopprimere qualunque pre¬ 
tesa , che contro di Ini per questo titolo formare 
potessero. 

II diritto di liberare i suoi debitori noi lo veg- 
giamo frequentemente esercitato dai testatori nel 
comando, che danno ai loro eredi di non rivan¬ 
gare i conti, nè pretendere ragione dell’ammini¬ 
strazione o dagli esecutori , e commissari testa¬ 
mentari, o daìii tutori, e curatori, o dagli agen¬ 
ti e ministri di qualche negozio. La volontà di 
chi testa , deve essere eseguita anche in questo: 
,ma pure due cose di somma importanza avverti¬ 
remo . La prima si è, che un legato divietante 
l’esame dell’amministrazione, e maneggioe la 
liquidazione de’conti, non toglie agli eredi l’azio¬ 
ne di farsi consegnare i libri tutti, e gli atti, e 
le carte relative all’ingerenza, ch’ebbe il legata¬ 
rio, e insieme di domandare, come cose a loro 
appartenenti, i danari, e gli emolurnenti, e gli 
avanzi tutti , che esser vi potessero in mano al¬ 
trui, dipendenti da queste economie , o cure, o 
commissario, che dirle vogliamo. Il testatore esen¬ 
tò bene da un sottile rigoroso squittinio la fedel¬ 
tà ed attenzione di tali ministri ; ma non donò 
ad'essi però ciò, che tengono di ragione sua, e 
de’ suoi eredi. La seconda avvertenza si è , che 
un tale legato mette bensì al coperto gli a^’^rii- 
nistratori da quei pericoli, ai quali la mam 
di un esatta diligenza, cuna positiva inavve 
13 gli avrebbe forse esposti : Ma non pere 
muni li rende dalle procedure forensi, e dal 






di mento de’conti , qualora con inganno, 
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aperta rei si fossero resi di mala versazione ; non 
essendo nè verisimile, nè giusto, che abbia il te¬ 
statore voluto danneggiare i suoi eredi col favo¬ 
rire chi si abusò della di lui buona] fede, contro 
la giustizia, ed onoratezza ( i ) . 

§. XL. 

La terza specie è il legato di credito 5 mercè 
del quale un credito , che avea il testatore con 
altre persone, e la rappresentanza di cui sarebbe 
nell’ erede passata, viene concesso al legatario , col 
pieno diritto di esigerlo, e d’appropriarselo ( 2 ) . 
Bisogna dunque, che ci sia realtà di credito, af- 
. finché sia validità di legato. Posso ben dire: le¬ 
go a Tizio quello, che Cajo mi deve ^ ma in 
questa ipotesi l’incertezza della qualità , e quan¬ 
tità della cosa legata annulla il legato. Posso an¬ 
che dire : lego i cento scudi, che Cajo mi deve ; 
ma in questa ipotesi intanto la volontà del testa¬ 
tore si determina a legare , in quanto esiste il 
debito , il quale forma la materia del legato . 
Quando dunque io dico : lego i cento scudi, che 
Cajo mi deve, codesta specificazione di quantità, 
e di persona non è già, come sottilmente Ulpia- 
no riflette (3), una semplice dimostrazione, la 
falsità della quale non distrugge il legato 3 ma 
ella ci presenta allo spirito l’idea d’una condizio¬ 
ne, tolta la quale , non avrebbe il testatore le- 

. gato . 

( I ) Leg, 31. §. 1^. Leg. 9. D. de liberai, leg. 

(2) Leg. 39. §. 3. D. de legai, primo ^.21. 
h. ih. 

(3) Leg. 75. §. I. 2. D. de legai, primo. 
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gato * Eccolo dunque svanito il legato, se la per¬ 
sona indicata non fu mai debiuice al testatore j 
ed eccolo svanito eziandio , se debitrice in passa¬ 
to , ella abbia soddisfatto dappoi, 0 se l’abbia in 
qualche modo il testatore liberata, 0 se divenu¬ 
ta suo erede, abbia mescbiate, e confuse le azio¬ 
ni, o se abbia mosso lite soltanto per ottenerne 
il pagamento, ed in pendenza di causa sia mor¬ 
ta essendocché il solo tentativo di esigere un cre¬ 
dito disposto a favore di alrri in testamento, in¬ 
dizio diviene di aver il testatore cangiata risoluzio¬ 
ne e pensiero, e di aver rivocato il legato (i). 

Che se il credito è vero , come dubitar non 
si pub, che non abbia Ìl testatore pienissima fa¬ 
coltà di disporne, essendo cosa sua , e parte del suo 
patrimonio, così sapere gli effetti dobbiamo, che 
quinci risultano. Le azioni tutte competenti al 
testatore riguardo al suo credito , si trasfondono 
tutte nella persona dell’erede , in cui quella del 
testatore rivive ; ma in virtù del legato, T erede 
è tenuto a cederle codeste azioni in tutta la lo¬ 
ro estensione al legatario . Avrebbe il testatore 
avuto azione di domandare la cosa , o la quan¬ 
tità dovuta ; ha di domandarla azione il legata¬ 
rio . Avrebbe quegli potuto ripetere le usure a 
ragguaglio del tempo , in cui si ritardò il paga¬ 
mento ; anche il legatario potralle pretendere. 
Quegli era in diritto di trattenersi il pegno per 
sicurezza del credito , e di rivogliersi con tra dei 
fideiussori in difetto del debitor principale trat¬ 
terrà i pegni anche il legatario , e si^ indirizzerà 
contro de’mallevadori occorrendo: l’intera serie 
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di queste azioni è tenuto l’erede di cedere al le¬ 
gatario . Contento di tanto, egli non può obbli¬ 
gare l’erede a riscuoterli il credito ; a porlo in 
attuale possesso della cosa dovuta ^ a sostenere li¬ 
tigi contra del debitore j a garantirli un sicuro in¬ 
dubitabile pagamento ( i ). 

§. XLI. 

La facoltà dei testatori non è circoscritta den¬ 
tro questi tèrmini soli, quantunque ampj, ed este¬ 
si . Eglino legare non possono tutta 1 ’ eredità : ciò 
sarebbe un assurdo ; perchè in virtù di questa dis¬ 
posizione , cosa avrebbe dippiù il legatario, che 
non avesse l’erede ? Ma istituito l’erede con ti¬ 
tolo universale , posso ben dire : Io lego tutti i 
miei beni ; lego parte della mia eredità ; lego 
parte de’ miei beni , Sono differenti nei loro ef¬ 
fetti questi legati : è necessario additarne la diffe¬ 
renza . 

Eredità, e legato universale de’beni ereditar;, 
non è precisamente la medesima cosa . Istituire 
U^n erede vuol dire : Io nomino una persona, in 
chi debba riviver la mia . Ella sarà, qual altro 
me, riguardo a tutti gli effetti civili j quanto pos¬ 
seggo, e quanto debbo; le mie azioni attive, e 
passive, tutto sarà rappresentato da lei: nulla era 
jn me , che in essa traslatato non sia . Legar* 
tutti i suoi beni vuol dire ; quanto di effetti o 
mobili, o stabili, quanto di lucrative ragioni, e 
di titoli a me si compete , io lo dono al mio 
legatario; ma come io proprietà, patrimonio, e 

bene 

(i) 88. §. 8. D. de legat. secundo. 
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bene alcuno veramente non ho, se prima non è 
depurato , e libero dai debiti , e dagli aggravi, 
toccherà all’ erede mio purgare 1’ asse delle mie 
facoltà, come a quello, che in tutte le mie re¬ 
lazioni succede : il beneficio sarà del legatario sol¬ 
tanto, e il residuo delle mie facoltà nette, e sce¬ 
vre da ogni pretesa, e molestia, egli riccverallo 
dalle mani del mio successore ( i ) . Un tale le¬ 


gatario dunque non è propriamente erede. L’ere¬ 
de solo può far uso delle azioni contro dei debi¬ 
tori dell’eredità ; l’erede solo può essere conve¬ 
nuto in giudicio; l’erede può differire di dare in 
mano del legatario le facoltà del defunto, sino a 
tanto , che non le abbia prima purgate da tutti 
i debiti, e liberate da tutte le azioni. 

Oprando si lega una porzione , a cagione d’ 
esempio il Triente , o il Semisse dell’eredità ; 
non è già perciò , che il legatario si acquisti la 
qualità di erede . Per essere erede ci vuole un 
titolo, ed una rappresentanza universale : il lega¬ 
to è sempre un fitolo particolare di dominio. Lo 
stesso pure diremo i quando si lega altrui una 
porzione determinata di beni, e lo diremo per la 
stessa ragione . Ma qual differenza vi passa fra 
un legato di parte dell’eredità , cd uri legato di 
parte dei beni ? Un legatario di parte d’eredità ha 
diritto di domandare all’ crede la quota a suo van¬ 
taggio disposta, e 1’ erede sarà tenuto a cederglie¬ 
la o in ispecie, o in valore corrispondente: ma 
resterà poi il legatario obbligato a tutti quei pe¬ 
si, i quali seco porta quel tanto di eredità, eh 
e°li ottenne : egli ne pagherà i debiti, a suo dan-^ 

no 


( I ) Leg. 59. §. I. L). de V. S. 
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no si estrarranno Ì fidecommessi, e le doti ( i ) t 
relativamente alla poriione legata, e ceduta , egU 
viene considerato qual erede, e nell’erede passa¬ 
no indifferentemente le azioni tutte passive , ed 
attive. Un legatario di parte dei beni, sgombri 
li riceve da qualunque debito *, debbono separarsi 
dall’ asse dell’ eredità, e separati debbono ad esso 
lui consegnarsi in qualità di beni, e non di ere- 


Basti cib, che abbiamo detto riguardo alle cose , 
le quali possono essere materia di legati . Passia¬ 
mo ora a ragionare del modo, con cui formatti 
possono i legati : cosa lasciata anche questa in 
piena balia dei testatori, dichiarando le leggi_ de- 
cemviraiì, che comunque fosse un padre di fa¬ 
miglia per legare delle cose sue, sempre rispetta¬ 
bile , e sacro sarà il suo volere . Egli dunque 
pub il testatore dar quella fcyraa, che pÌLi_ gli 
piace al suo legato, purché non sia assurda in se 
stessa, o direttamente contraria ai principj dal pub¬ 
blico diritto fissati* EgU può modificarlo in mille 
guise, e riguardo al testamento , in cui lo for¬ 
ma, e riguardo alle persone , per cui lo forma, 
e riguardo al tempo, ai motivi, ed alle condi¬ 
zioni , sotto le quali Io forma. 

Essendo ogni legato una dichiarazione della 
volontà di un defunto volontà , di cui esecutore 
è r erede istituito nel testamento ■, dichiarazione , 
la quale egualmente o debbe , o suole farfi nel 

te- 

fi) Leg. 8. §. 5. Leg. D. de leg, secundo ^ 
Leg^ 104. D. de Ifgitt. primo. 
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testamento; ricercasi in qoal parte del testamen¬ 
to debbano scriversi, e dichiararsi i legati . Era¬ 
no in questo punto troppo rigorosi gli antichi Ro¬ 
mani , e come dall’ istituzione dell’ erede tutto 
dipender facevano del testamento il valore ; cosi 
non ammettevano per validi, se non quei lega¬ 
ti , che fossero scritti dopo la nominazione degli 
ere’di . Ma questa superstiziosa esatezza a Giusti¬ 
niano dispiacque. Si badi, ei diceva ( i ), alla 
volontà di chi scrive, e non all’ ordine acciden¬ 
tale della scrittura: o avanti, o dopo 1 istituzio¬ 
ne , o fra r istituzione , e le sostituzioni si for¬ 
mino i legati, cosa importaquando accertar si 
possiamo della volontà di chi testa? 

Le sottigliezze dell’ antica giurisprudenza ristrin¬ 
gevano la libertà dei testatori anche riguardo al 
tempo, in cui si voleva, che principiasse il le¬ 
gato . Se uno diceva, alla morte del mio erede, 
ovvero , nel giorno antecedente alla morte del 
mio erede io dò, io lego una casa, un campo a 
Sempronio : inutile diveniva il legato , si per 1 in¬ 
certezza del quando esister dovesse , si perche 
l’azione di domandarlo potevasi intentare contro 
l’erede solamente, e non già contro di altri . 
Ma se può lasciarsi un fidecommpso dopo la 
morte dell’erede; perchè non potrà lasciarsi un 
legato? perchè 1’obbligazione di prestarlo , e 
l’azione di ripeterlo non potrà cominciare nella 
persona, e contro la persona degli eredi a tenore 
della volontà dei testatori ? Cosi decretò Giusti¬ 
niano (2). 

( I ) §. :54. h. ttt. Leg. 24. Cod.Je test. 

(2) §. 35. h. tit. I. r. Cod. ut ac!imT.-eontr. 

bxreà, & c. 
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Ella è dunque pressocchè illimitata la libertà 
dei testatori nella formazione dei legati. Non pos¬ 
sono per verità farli dipendere dall’ assoluto arbi¬ 
trio deir erede, o di una terza persona ; la loro 
esistenza diverrebbe di troppo incerta : ma posso¬ 
no bene rimetterli all’ altrui disposizione rotto cer¬ 
te clausole, e restrizioni, se lo crederanno gio¬ 
vevole, se così la convenienza il richiedesse ; 
perchè in simili circostanze 1’ equità deciderebbe 
dell’esistenza del legato, e non già il semplice 
capriccio d’un uomo. Possono conferirlo nell’ar¬ 
bitrio del legatario medesimo, lasciando a lui, se 
vorrà'., espressione, la quale rende condizionatoli 
legato, la quale ne sospende l’attuale esistenza 
sino alla morte del legatario, e che mette i di 
lui eredi fuori di stato di aspirarvi , se egli noti 
si sarà deternainato di riceverlo pria di morire . 

§. XLIII. 

Oliando un testatore possiede più cose, chi gii 
divieta di poterle lasciare o tutte ad un solo, o 
ciascuna separatameota ad un legatario particola¬ 
re, e distinto, mentre ciò facendo, altro non fa, 
che dei diritti del suo dominio servirsi ? Chi gli 
può per la stessa ragione vietare di lasciare a più 
persone una cosa medesima ; di chiamarne più d’ 
una alla psoprietà d’uno stesso, e solo legato, e 
dividere fra più quel dominio , che avrebbe po¬ 
tuto conferire ad un solo? Questa moltiplicità di 
persone, congiuntamente, e insieme chiamata al 
dominio d’una cosa, questa pluralità di collcga- 
tarj produce in essi, riguardo alla cosa, che fu 
loro unitamente legata, un diritto singolare, il 
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quale diritto di accrescimento si appella ^ Veg- 
giamone in breve il fondamento, la genesi, e le 
proprietà piti rimarcabili. 

Diritto di accrescimento vuol dire, una facoltà 
morale, competente a cadauno de’coeredi, e col¬ 
lega tar; congiuntamente istituiti , e chiamati alla 
stessa eredità, o legato di succedere nelle porj.io- 
ni vacanti, e difettive dell’eredità, o legato me¬ 
desimo . Paulo in una sua risposta dotrainente cì 
spiega il vero fondamento di questo diritto C r ). 
Quando a più persone viene lasciata un’eredità, 
o un legato, a cadauna di esse tutta intera l’ere¬ 
dità, tutto intero il legato lasciato s’intende. Se 
poi si fanno porzioni , e se le si assegnano ai 
coeredi, o collegarar; , si fanno, e si assegnano 
nel solo caso, e per il solo motivo della con¬ 
correnza ; perché non potendo più individui avere 
lo stesso diritto di proprietà sopra una medesima 
cosa; necessaria, ed indispensabile sì rende la di- 
visione in altrettante parti, quanti sono i chia¬ 
mati, e i concorrenti: 'e insieme ne avviene , 
che avendo ciascheduno un egual solidario diritto 
a tutta l’eredità, e a tutto il legato, se fìa, che 
rimanga una qualche parte vacante , questa si ag¬ 
giunga alla parte di quei, che sono i concorren¬ 
ti ed a quali tutto l’asse, o tutto il legato in¬ 
distintamente appartiene. Ora sebbene il diritto dì 
solidaria proprietà sia il fondamento , e la suffi¬ 
ciente ragione del diritto di accrescimento tanto 
riguardo ai coeredi, quanto riguardo ai collega- 
tarj ; diverso però è ÌI motivo, per cui tutti, e 
cadauno degli eredi istituiti acquista la relazione 

di 

( I ) X, 8o. D. de leg. tertìo . 
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ai dominio sopra tutta V eredità ; diverso è il mo¬ 
tivo , per cui cadaun collegatario ha questa Stessa 
relazione sopra tutto il legato. Chi rende ciascun 
dei coeredi indistintamente, e solidariamente pro¬ 
prietario dì tutto Tasse? La legge; perchè vie- 
tando essa il testare di parte delle sostanze , e di 
parte nò; uno verrebbe a morire facilmente in¬ 
testato, se alla deficienza di un suo coerede, 
quella porzione non s’intendesse già tra gli altri 
coeredi proporzìonevolmente divisa ; appunto come 
se anche riguardo alla medesima fossero istituiti. 
Chi rende ognuno de’ collegararj capace di succe¬ 
dere alla parte vacante di un legato , al quale 
molti insieme furono dal testatore chiamati? La 
volontà del testatore medesimo. Egli dalla massa 
delle sue facoltà una specie , o una quantità ne 
«stragge, e ne separa: egli la vuole non ad un 
solo, ma a più, congiuntamente nominati, do¬ 
nata. Presumesi dunque, che abbia voluto ap¬ 
propriare a coloro piuttosto , che alT erede isti¬ 
tuito , il dominio dì quella porzione, cui la man¬ 
canza d'uno de’ legatari tese caduca . 

Affinchè però abbia luogo Ìl diritto di accre¬ 
scimento fra più legatari, tre condizioni necessa¬ 
riamente debbono verificarsi. 1. che si avverri Ja 
deficienza d’ un collegatario . IL che d’ una stes¬ 
sa , e medesima cosa sieno più i collegatari. 
HI. che sieno questi ad una stessa, e medesima 
cosa congiuntamente chiamati. Quando diremo 
essere deficiente la porzione d’un legato? Lo di¬ 
remo in allora, che un legatario apertamente ri¬ 
cusi d’accettare il legato , o venga a morire avan¬ 
ti del testatore; o durante la vita del medesimo, 
divenga incapace di successioni ereditarie, o rcsta- 
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mentane ( i ) • Ma se uno non reso incapace , 
non dichiaratosi di rigettare la donazione, che il 
testatore gli offre, sopravivesse per un momento 
solo al medesimo ; la parte , che gli sarebbe toc¬ 
cata , non è già resa vacante, e caduca; la trasmet¬ 
te ai suoi eredi, i quali per la rappresentanza , 
che acquistano, vengono in concorrenza cogli al¬ 
tri legatari, ai quali ogni diritto di accrescimento 
resta in questa circostanza interdetto ( 2 ) . 

Necessaria in secondo luogo si rende l’identità 
della cosa legata ; sia ella poi stabile , o mobi¬ 
le, specie, o quantità, durevole sebbene uso se 
ne faccia, o tale, che l’usarla sia lo stesso, che 
distruggerla. Se scritto fosse: aMevio, e a Tizio 
lego un de’miei cavalli per cadauno; indarno pre¬ 
tenderebbe Tizio diritto di accrescimento nel caso, 
che si caducasse nella persona di Mevio il lega¬ 
to, perchè ambedue sono a cose diverse, benché 
in una stessa proposizione chiamati : e se scritto 
fosse; la proprietà di un fondo sia data a Cajo, 
l’usufrutto sia dato a Sempronio; indarno preten¬ 
derebbe Sempronio di arrogarsi la proprietà del 
legato, quantunque mancato fosse nella persona 
di°Cajo ; mentre differente è la cosa, che ad 
ambedue fu lasciata ( 5 ) . 

Congiuntamente dicesi a pib persone legato , 
qualunque volta il testatore lascia una medesima 
cosa , senza distinta assegnazione reale di parti a 
To: ir. , X pih 

( I ) §. 8. h. tit. 

(2) Leg. I. §. 5. Cod. de caduc. ioli. L. 5. 

D. quando dtes leg. ced. 

(5) Leg. 84. §. 12. D.de legai, primo L. io. 

II. Cod. de cad, foli. 
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V nib coliegatar), o nella stessa proposizione, o irl 

t j espressamente nominati. Dal che rilevare 

facilmente possiamo , che questa congiunzione da 
, tre cose dipende: dall’essere piti persone chiama- 

j / te al possesso d’ una materia, o specie medesima ; 
dall’essere chiamate senza assegnazione reale di 
^ l parti fatta dal restatore; dall’essere chiamate o in 


P'ÌÌ!,, 

i:" 

i " 

Il 


una stessa, o In diversa proposizione , relativa¬ 
mente però ad una cosa medesima . Quindi è 
pure, che tre maniere di congiunzione noi tro- 
■ - - distia- 


- pQTC 5 CEie vre ui *4 

viame nel corpo delle leggi esattamente 






te (i)- reale 5 la verbale, c la mista-Reale 
si dice quella ^ la quale risulta dall* identità della 
cosa^ che viene legata a più persone senza asse¬ 
gnazione di parti ; non però dalla modalità^ della 
proposizione, essendoché prima si cliiama runo, 
e poscia r altro in due separate enunciazioni . 
Lego a Tizio il mio fondo \ questo stesso fondo 
lo lego parimenti a Cajo ; ecco T esempio di una 
congiunzione reale- 

Verbale dicesi quella , in cui accoppiansi più 
legatari in una proposizione medesima riguardo 
ad una cosa medesima , ma con assegnazione es¬ 
pressa di parti- Lego il mio fondo a Tizio, ed 
a Cajo per uguale porz.ione : ecco V esempio d' 
una congiunzione verbale. Mista dicesi quella , 
in cui una cosa stessa, senza specificazione di 
porzioni in una proposizione medesima é a più 
persone egualmente lasciata- Io lego il mio fon¬ 
do a Tizio, ed a Cajo : ecco T esempio d' una 
congiunzione mista. 

§. XMV. 

C r ) S9. D,de Ug, j. 1,142. D.dtV. 5 '. 
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Questa triplice distinzione tanto è c^i memoria 
più degna, quanto che var; sono gli effetti pro¬ 
dotti dalla varietà del modo , con cui le con¬ 
giunzioni si fanno. Per rendere più intelligibile 
questo sottile punto di legale teoria, due differenti 
ipotesi dobbiamo distinguere . Imperciocché o si 
tratta di sapere, come si accresca la porzione va¬ 
cante ai legatari concorrenti nel caso , che tutti 
siano o realmente, o verbalmente, o insieme in¬ 
sieme e realmente e verbalmente chiamati 5 ov¬ 
vero si tratta di saperlo nel caso, che tutti siano, 
ma in foggia diferente chiamati ; ed altri colle 
parole sole, altri nella cosa sola, altri doppia¬ 
mente e colle parole, e nella materia congiunti. 
Comprenderemo la dottrina in poche proposi¬ 
zioni . 

I. Se vi sono più collegatarj congiunti nella 
cosa, separati colle parole i il primo , che adisce 
il legato, tutto intero lo acquista , perchè tutto 
intero a ciascheduno è dal testatore accordato : 
Ma se gli altri legatarj poscia concorrano anch’ 
essi , tante eguali porzioni si detraggono dal le¬ 
gato già acquistato dal primo , quanti sono i le¬ 
gatari concorrenti. Nel linguaggio legale quest’ 
assioma si esprime così : In reali tonjmcùone con- 
CUYSHS partes fiunt. 

II. Se ai Congiunti realmente il dominio del 
legato è solidariamente accordato, qualora uno di 
essi , o lo ripudia, o è reso incapace di ottener¬ 
lo , la porzione, che a lui aspettar debbesi, non 
si acquista agli altri, come se appartenente ad 

X 2 essi 
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esM non fosse ; ma piuttosto dobbiamo dire , che 
essendo già fatta sua di loro, non e tolta ai me¬ 
desimi . In conseguen7.2 subito , che hanno a t 
il legato, la porzione vacante rimane m loro 
dominio, e perciò si aggiunge alla massa totale 
del legato, anche se espressamente ricusassero ' 
volere codesto accrescimento. I giuristi enunciano 
k proposizione cosi: In reali co^i/uncttofie eitaiii 
irjvitis p^fs deficievs accresci t * 

in. Se il diritto di accrescimento, o per me¬ 
glio dire, di non dkrescimento intanto necessario 
si rende nei congiunti realmente , in quanto che 
ciascheduno di loro è proprietario dell intero le¬ 
gato : ne sìegue altresì, che se un qualche peso, 
ed ofabligaxione imposta fosse ad un legatario , c 
la porzione di questo quella fosse, che rimanesse 
vacantei un tale peso, ed obbligazione non passa 
negli altri coilegatar], sebbene ad essi la porzio¬ 
ne si accresca del legatario , che manca < Abbia¬ 
mo da Giustiniano istesso la ragione di questo ( i) , 
Nella congiunzione reale il legato èsoUdariamen 
te di tutti. Lo fa dunque suo, chi primiero lo 
adisce. Dunque la concorrenza degli altri diven¬ 
ta una diminuzione d’ una cosa già sua * Dunque 
se r obbligo è imposto ad un collegarario singo¬ 
larmente , quef^t’obbligo è in lui personale, di¬ 
pendente dalla volontà del testatore, il quale se 
avesse voluto imporlo a tutti i legatari, avrebbe 
ben saputo tutti in una stessa enunciazione com¬ 
prenderli* Ma questo il testatore non fece. Dun¬ 
que non passa negli altri V obbligazione imposta 
a quel legatario realmente congiunto, il quale da 

pria- 
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principio non fu padrone del legato. I Latini 
l’esprimono così: In reali ter conjmctis pan va- 
cans sìne onere accrescìt • 

IV. Se due, o più sono verbalmente congiun¬ 
ti , sono chiamati bensì ad una medesima cosa, 
sono chiamati in una proposizione medesima, ma 
sono chiamati con assegnazione di parti fatta dal 
testatore. Dunque non sono per volontà del te¬ 
statore solidariamente proprietarj del legato . Ma 
in allora soltanto la deficienza d’un collegatario 
dona r accrescimento ad un’ altro, quando tutti 
sono solidariamente chiamati, e la concorrenza 
rende necessaria la divisione . Dunque nei chia¬ 
mati , e congiunti verbalmente non ha luogo il 
diritto di accrescimento ( i). Il che sebbene sem¬ 
bri concludentemente provato, e da molti dottis¬ 
simi Giureconsulti venga difeso; nondimeno però 
trovandosi codesta congiunzione verbale espressa- 
mente dalle leggi approvata ; e le parti non es¬ 
sendo materialmente, ma intellettualmente sol¬ 
tanto distinte, essendo che quand’ anche non lo 
avesse espresso il testatore, i collegatarj concor¬ 
renti si avrebbero diviso in eguali porzioni il le¬ 
gato: più verissimile l’opinione di quelli rassem- 
bra, i quali anche fra i congiunti colle sole pa¬ 
role ammettono il diritto di accrescimento . 
htiam in verbaliter conjunctis locum habet jus ad- 
crescendi . 

V. Se fra più verbalmente congionti ha luogo 
il diritto di accrescimento, intanto ha luogo, in 
quanto sono chiamati ad una cosa medesima , e 
in una proposizione medesima . Ora Tesser chia- 

X 5 mati 
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mati in una proposizione medesima significa l’es¬ 
ser chiamati indistintamente in tutte quelle rela¬ 
zioni , e con tutti quei modi , coi quali furono 
chiamati gli altri, compresi nello stesso discorso . 
Se dunque le relazioni sono le medesime in cias¬ 
cheduno, qualunque volta resta vacante per la 
deficienza di un collegatario una parte aggravata 
da qualche obbligazione , questa si accresce agli 
^tri collegatarj colla relazione dell’ obbligazione 
medesima. Ma comecché il testatore non ha di¬ 
ritto di costringere chi che sia ad assumersi ob¬ 
bligazione veruna, se non se ipoteticamente, vale 
a dire, in supposizione, che vi acconsenta: ne 
avverrà del pari, che i collegatari verbalmente 
congiunti succedano nella porzione vacante, quan¬ 
do lo veglino , purché succedano nelle obbliga¬ 
zioni i a differenza dei congiunti realmente, dei 
quali non è necessario T ulteriore consenso, per¬ 
chè non sono accomunate ad essi le obbligazioni 
imposte al collegatario non concorrente. I Latini 
si esprimono così : In verbali ter conjimcùs porùo 
deficiens accrescU she onere , nec n'isi votentibus 
adcrescit . 

VI. Se godono del diritto di accrescimento 
quelli, che sono congiunti o per la cosa sola, o 
per la sola proposizione; molto più ne saranno 
capaci quelli, che sono congiunti nel medesimo 
tempo e realmente, e verbalmente. Partecipano 
dunque della natura d’ ambedue questi generi di 
congiunzione. In quanto sono realmente congiun¬ 
ti, sono solidariamente chiamati. In quanto sono 
verbalmente congiunti , sono chiamati alle por¬ 
zioni difettive ipoteticamente , cioè previo il loro 
consenso; e perciò nel caso , che in uno stesso 
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legato s! formino e più gradi, e più specie di 
coìlegararj , eglino sono a tutti anteposti . In 
mixtm Cùnjsinctis ponto vacans accmàt omnibus , 
sed tantum vohntibus , 

§. XLV. 

Passiamo dunque alla discussione del caso , ìn 
cui nominati sono mofti legatarj, altri realmen¬ 
te altri verbalmente, altri e realmente, e ver¬ 
balmente congiunti. Ci serva di esempio un te¬ 
statore , il quale dopo di avere istituiti i suoi ere¬ 
di voglia legare ad altri una sua possessione , e 
nc’disponga così: la possessione, che tengo nel 
terrirorio Veronese, io la lego a Tizio questa 
sressa la lego a Sempronio. La lego eziandio a 
Caio ed a Mevio in eguali porzioni . La lego 
del pari e all’una, e all'altra di mie sorelle : 
ecco sei collegatari. I due primi, realmente con¬ 
giunti ; gli altri due, verbalmente ; le due sorel¬ 
le sono doppiamente congiunte . Nell’ipotesi, che 
uno dei sei o non volesse , 0 non potesse parte¬ 
cipar del legato, con qual ordine, e con qual 
proporzione fatassi l’accrescimento della sua par¬ 
te ? accrescerà ella a tutti, giacché tutti sono 
chiamati? o accrescerà soltanto a quelli, che sono 
a lui nella stessa guisa congiunti? Tre regole ci 
agevoleranno la soluzione del problema proposto. 
^La prima è questa. Quando sono più le per¬ 
sone de’ collegatarj , e queste in diverso modo 
congiunte, il diritto di accrescimento si concede 
a quelle soltanto, le quali sono congiunte nella 
stessa maniera ; e in conseguenza non hanno ti¬ 
tolo alcuno di concorrenza alla porzione vacante 
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quei tra i legatar) , i quali sono In altro genere 
di congiuniione . Ora diverso è Ì 1 genere della 
cong'unvione verbale dal genere della mista, « 
della reale, Dunque vacando la ponione d’ uq 
collegatario verbalmente congiunto , avranno il dì* 
ritto di accrescimento tutti, e soli i verbalmente 
congiunti, e gli altri resteranno esclusi, come af¬ 
fatto separati, e disgiunti. Cosi nell’ addotto esem¬ 
pio, se quel Cajo non concorresse al legato , 
tutta la di lui porzione accrescerebbe all’altro suo 
collegatario, come a quello solo, che è all’ altro 
verbalmente congiunto, senza che alcuno degli 
altri quattro vi possa pretendere , essendochfì ri¬ 
mangono separati, mercè della differenza, colla 
quale sono congiunti. 

La seconda si è ; Quando tra più congiunti o 
verbalmente, omistamente, si da accrescimento, 
si da dipendentemente dalla loro volontà , con 
questo divario per altro , che i congiunti colle 
sole parole, volendo sottentrare nella porzione 
vacante, sotientrano anche nelle obbligazioni , 
alle quali fu affetta j mentre Ì congiunti mista¬ 
mente sottentrano, se vogliono, perchè sono uni¬ 
ti colle parole , ma non sottentrano nelle obbli¬ 
gazioni, perchè sono anche realmente congiunti. 

La terza sì è ; Quando è vacante la porzione 
dì un collegatario congiunto realmente soltanto ; 
non succede in essa ad esclusione degli altri, que¬ 
gli, che del pati è realmente congiunto ; cssen-. 
dochè tutti egualmente i legatarj sono alia stessa 
cosa, benché in diversa guisa, chiamati; ma suc¬ 
cedono tutti insieme, talmente però, che non già 
ciascun particolar individuo nella serie de’colle- 
gatarj, ma ciascun grado, ed ordine dei medesi¬ 
mi 
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mi forma una persona all’ evento della successio¬ 
ne. Fingiamo, che nell’esempio proposto la pos¬ 
sessione legata sia di campi cinquantaquattro fìn¬ 
giamo, che sia vacante la parte di Tizio. Nella 
serie de’legatari uno solo sopravanza realmente 
congiunto j due Io sono verbalmente ; due mi¬ 
stamente. Deesi dividere codesta parte : ma come? 
Quegli, che è realmente congiunto , formando 
solo un ordine di legatari , forma una persona : 
avrà dunque egli solo tre dei nove campi , che 
debbono dividersi . Gli altri quattro collegatari 
formano due ordini: si considerano, come due 
persone. Li sei campi, che sopravanzano, divi- 
derannosi egualmente fra di loro. Sempronio real¬ 
mente congiunto succederà ad un terzo della por¬ 
zione, vacante per la rinuncia, o per l’incapa¬ 
cità del collegatario dell’ ordine suo ; succederà 
anche non volendo, ma succederà senza obbliga¬ 
zione veruna. Accrescerà un altro terzo ai due 
nell’ordine verbale congiunti ; ma accrescerà, se 
dichiareranno pria di acconsentirvi , e col debito 
di adempiere le obbligazioni, che il testatore aves¬ 
se imposte, a proporzione però della quantità ad 
essi toccata. Accrescerà il rimanente agli altri due 
nell’ordine dei mistamente congiunti: sarà in loro 
balia r accettarlo ; ma accettandolo , Io avranno 
esente da ogni obbligazione. 

§. XLvr. 

Quando nel suo testamento formasi dal testa¬ 
tore un legato in favore d’altra persona, e la 
prestazione di questo non viene differita a qual¬ 
che tempo, 0 non si fa dipenderne 1 esistenza 

da 
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da un qualche incerto evento futuro codesto le¬ 
gato di cesi puro, Ora quando dilazione di tem- 
no, nè eventualità di condizione viene apposta , 
ragionevole cosa è certamente, che 1' obbligazio¬ 
ne di dare, o fare ciò, che ordinò il testatore, 
e cominci nell’erede, e costringerlo si possa ad 
effettuarla da quel momento, in cui principia a 
valere il testamento medesimo. Principiando dun- 
que questo a valere subito dopo la morte del te¬ 
statore; ne avviene, che Tobbligazione di dare, 
e il diritto di esigere i legati puri , subito^ dopo 
la morte del testatore abbia il suo cominciamen- 
to, e non già dall’ apertura , e pubblicazione de 
testamenti, come costumavasi anticamente in virtù 
della legge Giuba Caducatìa, ovvero dopo 
2!one deir eredità, come si osserva anche oggidì, 
riguardo a quei legati, i quali dispongono d’una 
servitù personale, come sarebbe d’usufrutto, uso, 
ed abitazione C i ). Se dunque fosse una specie , 
0 una quantità determinatamente legata ; comec¬ 
ché il momento, in cui acquista sopra di essa 
diritto il legatario, è il momento immediatemen- 
te susssegueme alla morte del testatore ; cosi ne 
suoi eredi il legatario lo trasmette, quantunque 
di morire gli accadesse prima, che fosse adita 
r eredità . 

Per due diversi fini , e in due diverse guise 
tratto di tempo aggiunger si suole ai legati : o 
per limitarne la continuazione , o per differirne 
il principio. Per limitarne la continuazione , come 
se detto fosse; lego mille scudi a Sempronio per 

cin- 

( O X. 5. §. i.D, quando dies leg. ced. L. 1» 
§. I. 5. Cod, de cad. toH. 
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cinque anni dopo la mìa morte , e questo ì La¬ 
tini lo direbbono un legato tx die. Per differirne 
il principio, come se scritto fosse : lego a Tizio 
cento ducati da contribuirglieli tre anni dopo la 
mia morte : e questo Io direbbono i Latini un 
legato ìet dìem. Nella prima ipotesi non ci è al¬ 
cun dubbio : il legato si compie allo spirare del 
tempo prefìsso ; l'obbligazione di prestarlo nasce 
tantosto, e di anno in anno rinnovasi, come si 
è altrove spiegato . Ma nella seconda ipotesi dob¬ 
biamo distinguere la natura diversa del tempo . 
Imperciocché , o sì rimette il legato ad un tem¬ 
po , il quale certamente verrà in vita del lega¬ 
tario , quantunque poi non si sappia sicuramente, 
quando sia per venire i o si rimette ad un tem¬ 
po, la venuta del quale è indubitabilmente sicu¬ 
ra, ma incerto è però, se accaderà, essendo il 
legatario vivente ; o si rimette ad un tempo, 
del quale siamo in positiva incertezza , se sia 
giammai per venire. Ordina un testatore, che al 
tempo della morte di Sejo dati gli sieno scudi 
cento. Non si sa il giorno di questa morte , ma 
è infallibile , che verrà ; ed essendo differito l’adem¬ 
pimento del legato al momento estremo del suo 
vivere, infallibile è insieme, che giungerà il tem¬ 
po, mentre é ancora il legatario sopravvivente. 
Ora nel caso , che certo sia , dover venire il tem¬ 
po prefisso, e dover venire, mentre è il legata¬ 
rio vivente; Ìl legato è puro t essendo puro, Lob- 
bligazione di adempierlo nasce nell’erede dal pun¬ 
to della morte del testatore, e la sola attualità 
del pagamento, e della consegna resta proroga¬ 
ta, e sospesa. In conseguenza corale legato rras- 
mettesi dal legatario negli eredi suoi, come se- 

asso- 






assolutamente, e senza aggiunta di tempo fosse 
stato in suo favore disposto ( i). Ma ce altri 
dicesse: lego a Tizio, quando il mio erede mor¬ 
rà \ quando sarà arrivato al trentesimo anno dt 
sua vita, quando sarà fatto Senatore , o quando 
sua moglie l’avrà reso padre di due figli maschi: 
non solo è incerto, se questo tempo verrà , es¬ 
sendo in vita il legatario; ma incerto è ancora, 
se mai sia per venire, perchè dipende da circo¬ 
stanze contingenti tutte, e meramente possibili . 
Ora nelle ultime volontà un tempo incerto si 
cangia in condizione (2). L’ultime volontà dis¬ 
poste sotto condizione, non producono obbliga¬ 
zione nell’erede, nè concedono diritto a chiun¬ 
que , se pria verificate non sono. Dunque nei le¬ 
gati differiti ad un tempo o relativamente, o as¬ 
solutamente incerto, il legatario non acquista di¬ 
ritto veruno avanti che sia realmente il tempo 
venuto ; e quinci svanisce onninamente il legato, 
e nulla il legatario nei suoi eredi trasmette, se 
innanzi l’epoca determinata premuore. 

XLVII. 

Della natura delle condizioni, delle varie loro 
specie, ed effetti io qui non parlo. Ne abbiamo 
discorso , ove dell’ istituzione degli eredi si è fa¬ 
vellato ; e come quanto ivi si è detto ha luogo 
eziandio nei legati ; così stimiamo superfluo il ri¬ 
petere le cose medesime . Basterà quivi il discu¬ 
tere alcune condizioni, che inserire nei legati non 

di 

( t ) £.4. §. I. D. quando dìes leg. ced. 

(2 ) L. 75, D. de condìt. & demonstrat. 



















De Legati . 333 

di rado si sogliono, e che tanto più meritano d’ 
essere additate, quanto che possono avere un qual¬ 
che rapporto colla religione nostra. 

Molte fiate incontrasi ne’testamenti la condi¬ 
zione, lascio, lego, se non sì mariterà , se ri¬ 
marrà in istato di celibato , e in caso , che si 
mariti, revoco, annullo il legato. Una condirio- 
ne, che impedimento pone alle nozze, e perciò 
alla propagazione legittima dell’uman genere, cd 
alla moltiplicazione de’cittadini, è dal diritto pub¬ 
blico considerata, come indecente, ed opposta ad 
una sana politica , in quanto somministrar può 
motivo di di.stogliere altrui da quello, in die può 
servire al comune vantaggio . Bisogna per altro 
far distinzione tra le persone, alle quali sotto ta¬ 
le condizione è lasciato il legiro . E' forse un 
giovane, o una donzella nubile ancora ? La cu¬ 
pidigia di acquistarsi il legato li distogliefcbbe for¬ 
se dal centrar matrimonio , e inutili li rendereb¬ 
be alla società. Aboliscasi dunque la condizione, 
ebe inceppa la loro libertà ; ptissano maritarsi , e 
insieme acquistar possano il vantaggio risultante 
dalla disposizione del testatore . E' egli il legata¬ 
rio un uomo , o una donna , che già visse in 
matrimonio, che. cooperò al bene del pubblico, 
e che resta ora beneficato sotto condizione di vi¬ 
vere in una onesta vedov.inza? La legge non di¬ 
sapprova un patto, che non è direttamente oppo¬ 
sto ai suoi fini ; una tal condizione deesi osserva¬ 
re , e in conseguenza comanda ( 1) , che que¬ 
gli, o quella , a cui sotto obbligazione di vive¬ 
re nello stato vedovile, fu una qualche cosa la¬ 
sciata , 

( I ) Le^. 3. Caci, de htdicì. vL/. 2Z« 

C/ip. 43. 
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sciata, domandar la possa bensì , ma coll esibirtf 
prima sufficiente cauzione di giuramento , e d’ipo¬ 
teca , 0 di iTiallevadoria, di restituire intero il le¬ 
gato, e i frutti del medesimo in caso , che alle 
seconde nozze passaggio facesse. 

Alle volte certe condizioni soglionsi aggiunge¬ 
re nei legati, le quali sembrano restringere T as¬ 
soluta libertà de'mairimonj . Non è cosa nuova 
il trovare ne’testamenti o queste , o equivalenti 
espressioni: Se non prenderà in marito Cajo, o 
Sempronio , o alcuno di militar professione , io 
lego tanto a mia figlia : Siano dati mille scudi 
ad Emilia , se mariterassi con Giulio . Caddero 
sotto l’esame dell’autorità legislatrice simili for¬ 
inole ; e comecché da un canto l’esclusione di 
certe persone non rende difficile il trovarne altre 
infinite, colle quali accasarsi : e dall’altro le sue 
giuste ragioni può avere un testatore, perché una 
donna s’ induca a maritarsi con una determinata 
persona, quando sìa d’un’indole onesta, e di ran¬ 
go non inferiore : così le troviamo approvate dal¬ 
le leggi ( I ) . Onde decade dal beneficio del le¬ 
gato colei , che si maritasse contro le condizioni 
prescritte. 

Se la ragione di Stato vuole !a frequenza de’ 
matrimoni , e perciò annulla le condizioni , le 
quali dirette sono a rimuoverne i cittadini : la 
religione approva, e consiglia il celibato, ed an¬ 
zi io prescrive, e comanda a coloro, che l'eccle¬ 
siastica, e regolare vita abbracciando, negli eser¬ 
cizi di penitenza, e nei ministeri della Chiesa vo¬ 
gliono servire a Dio, e così rendersi utili al pub¬ 
blico . 

( 1 j Leg. 6^. Ó4, D. ds condit, 0 “ demonstTt 
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blico. Se dunque un testatore dicesse : lego tanto 
a questo , o a quella, se si mariterà, dovremo 
noi considerarli privati del legato nel caso , che 
la donna invece di maritarsi , il velo monacale 
prendesse , e l’uomo professasse un qualche reli¬ 
gioso istituto, o gli ordini sacri ricevesse ? Non 
li dovremo considerare privati in virtù delle pa¬ 
role della disposizione: la professione solenne, la 
sacra imposizione delle mani li solleva ad uno 
stato di vita, la nobiltà del quale, come incom¬ 
patibile col matrimonio lo rende , così capaci 
del benetìcio li rende , non pressumendosi , che 
abbia voluto il testatore negare ad essi la facoltà 
di stringersi indissolubilmente alla Chiesa, ed a 
Dio , quando appose al suo legato la condizione 
di matrimonio ( i ) • 

Interpretano in questa guisa le leggi stesse la 
volontà de’ testatori , qualunque volta semplice- 
mente la parola di matrimonio si usa , la quale 
e il carnale, e lo spirituale del pari comprende. 
Ma codesta interpretazione aver più luogo non 
potrebbe nel caso , che il testatore medesimo le¬ 
vasse ogni dubbio , determinando il senso preciso 
ideila condizione col dire : lego, o istituisco ere¬ 
de quel tale, se rimarrà ammogliato nel secolo 9 
ma se entrasse in religione, o se ordine sacro ri¬ 
cevesse , vada in altri la mia eredità , lo privo 
dell’accordato legato. In quest’ipotesi cede ogni 
presunzione alla precisa dichiarazione della volon¬ 
tà del testatore : egli esclude chi o sacerdote , o 
religioso facendosi, non può ammogliarsi: la con¬ 
servazione della famiglia j i maggiori bisogni di 


( I ) iVou 123. Cap. 37 ‘ 
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chi vive fra g\’imbarazzi del secolo , possono gì 
stificare la conJizione, che appone, la quale pe¬ 
rò in allora soltanto dovrcbbesi risguardare come 
inefficace, se la sola avversione , e Ì1 disprezzo 
della vita ecclesiastica o regolare essere si scopris¬ 
se Tunica determinante ragione di questa disposi¬ 
zione . 


§. XLVIII, 

Un testatore si prefìgge un certo fine nel la¬ 
sciare ad altri un legato * Se questo fine lo spie¬ 
ga egli stesso, se lo inculca, c prescrive i code¬ 
sto legato dicesi legato di modo ; perchè il testa¬ 
tore ne modifica, e determina Tuso , che vuol 
ne sia fatto . Lascio cento scudi , affinchè assista 
alla causa d’un mio amico : lascio gli annui frut¬ 
ti de’ miei fondi, acciò ristaurata sia la Chiesa di 
mia Parrocchia. Questi, e simili altri sarebbero 
legali di modo. 

Fra questa specie di legati, ed i condizionali, 
sebbene siavi molta rassomigUanra, vi corre però 
una esenzìale differenza . Quando si lega sotto 
condizione, l’erede non è a nulla tenuto avanti» 
la verificazione di essa , e se premorisse il lega¬ 
tario , si annulla colla sua morte il legato senza 
che diritto alcuno ne'suoi eredi il legatario tra¬ 
mandi , Ma quando sotto ad un certo modo si 
lega, sì lega puramente : T obbligazione di dare 
incomincia immantinente dopo la morte del te¬ 
statore nell’erede : può pretenderne il legatario T 
adempimento sino a che vive , e questo diritto 
suo lo trasmette ne’suoi eredi , quantunque non 
abbia fatto ciò, a fitje di che il testatore ha dis¬ 
posto 
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posto ( I ) • Imperciocché intanto egli lega , in 
quanto che vuole, che una certa cosa si faccia. 
Dunque il legato si vuole, come me 720 , per ot¬ 
tenere un fine determinato. Ora secondo Tordine 
necessario delle cose , 1’ esistenza del mezzo dee 
precedere l’esistenza del fine? E’ dunque dovuta 
la prestazione del legato prima ancora, che ese¬ 
guiscasi il modo. 

Ma se la cosa è così, come dunque potrà ren¬ 
dersi cauto , e sicuro 1’ erede tenuto alla presta¬ 
zione del legato che sarà adempito il fine del te¬ 
statore ? non correrebbe in questa guisa pericolo 
d’essere defraudata la di lui volontà? Rispondo. 
Se vuoisi dal testatore l’effettuazione d’una cosa, 
la quale ridonda in solo vantaggio, o diletto del 
legatario medesimo ; nè in verun conto interessa 
r erede, nè altra persona qualunque , puro essen¬ 
do per se il legato di modo, ragione alcuna non 
vedesi, onde dall’erede e subito , e liberamente 
non debba essere prestato , senza esigere , senza 
porsi in pena dell’adempimento del modo. ^Ma 
se dal testatore una qualche cosa ricercasi, d’on¬ 
de o nell’erede medesimo o in altra persona uti¬ 
le e profitto ne ridonda , e a questo fine è di¬ 
retto il legato, non potrà l’erede costringersi all’ 
attuale prestazione di esso, se prima non esibisca 
il legatario sufficiente cauzione , che sarà esatta¬ 
mente il modo adempito (2) . Dal che ne na¬ 
sce , che compete azione all’ erede di domandare 
la restituzione del legato in difetto dell’ effettua- 

To: ir. Y 7-'one 

C t ) Leg. 40. §. 5 * 4 ^’ L). de cond. & 

demonstr. 

C 2 ) 7. 48. D. de fidecom, lìbertaubus . 







^^3 Tìtolo XX, 

lione del modo ìn quella stessa guisa , che nelle 
condiiioni potestative prestasi la cau7Ìone Muiia- 
na , e mercè dì essa si astringe alla restituitone 
deir erediti, o dei legati chi fece ciò, che gli fu 
divietato di fare, mentre gli fu lasciato sotto con- 
diiione di non fare una certa cosa giammai (i). 

Non è sola questa la rei aito ne , che passa fra 
! legati condiiionaii, e i legati modali. Sono os¬ 
servabili ancora dell’altre . Lego a Tizio mille 
scudi y se ergerà in mia memofia un rnonumefito : 
ecco un legato condiiionale . Lego a Sejo mille 
scudi, acciocché mi faccia un seppero ; ecco un 
legato di modo . In ambedue questi legati , nei 
quali la forma , e qualità del lavoro non de¬ 
terminata dal testatore , s’ intenderanno obbligati 
ambedue i legatari alla costruzione d’ un monu¬ 
mento tale, che alla condinone del defunto , ed 
alla qualità del legato corrisponda {z) . Le con- 
dizioni potestative si considereranno , come adem¬ 
pite , qualunque volta fece dal canto suo tutto il 
possibile per effettuarle colui , che fu beneficato 
nel testamento. Del pari pub ritenersi 11 legato, 
senza temerne la rivendicazione quegli , che per 
colpa altrui, e non per suo diffetto lascia di fare 
quello, che pure fu il fine inteso dal testatore (j). 
Una condizione impossibile per natura, o contra¬ 
ria all’onestà, ed alle leggi, si reputa, come se 
scritta non fosse. Avviene lo stesso anche nel mo¬ 
do, radempimento del quale è necessario, c do¬ 
vuto nella supposizione soltanto , che nulla con¬ 


tenga 


( I ) Le£. 1 8 . D, di cond, & demomtr, 

(zi Leg. 27. D. de cond. & demonstr. 

Cd) ^ j modo relìrt' 

quun. 
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tenga di contrario alle leggi . Finalmente 1’ ana' 
Jogia fra il modo, e la condizione è sì grande 
che bene spesso una cosa si confonde coll’ altra ^ 
nè ben si sà, se abbia il testatore voluto legare 
in vista di un certo fine, o all’evento d’una con¬ 
dizione . Non è però da dubitarsi, che più favo¬ 
revole alla sussistenza della disposizione non sia 
l’interpretarla formata sotto di un qualche modo, 
di quello che dipendente da una incerta condizio¬ 
ne . Nel primo caso ella è pura ; ella ha la sua 
validità, e produce il suo effetto : nel secondo, 
ella non esiste prima dell’attualità d’un evento 
contingente ; ella è in pericolo di non valere giam¬ 
mai , perchè è possibile, che la condizione non si 
avveri giammai. Ma nella collisione di due inter¬ 
pretazioni, che ammetter può un’ultima volontà, 
dobbiamo sempre preferire quella, che più ne as¬ 
sicura , e mette fuori di contingenza la sua vali¬ 
dità ( I ). Dunque in dubbio dobbiamo spiegare 
le parole d’un legato, come se fosse formato sot¬ 
to un semplice modo piuttosto, che sotto una ve¬ 
ra condizione . 

§. XLIX. 

Contempla il testatore una cosa, che non esi¬ 
ste per anco , ma può esistere in avvenire ; ne 
brama l’esistenza , e ministro di questa vuole, 
che sia il legatario, e si esprime di lasciarli il le¬ 
gato a questo oggetto. Questo è legato di modo, 
come si è detto. Rammenta il testatore una cosa 
passata ; riflette ad una presente. Se questa idea, 

y 2 _ se 

( I ) Leg, 67. D. de h.md. instìtuerìd, 
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so questa combinazione del passato col presente 
lo induce a formare legato a vantaggio di una 
persona , e se questa combinazione la esprime ; 
questo si dice legato di causa. Lego a quella fan¬ 
tesca cento scudi , perchè mi servì fedelmente: 
lego i miei libri a quell’amico, perchè si diletta 
di studiare. 

Due sono le ragioni di tali legati , T una prin¬ 
cipale, c determinante, T altra occasionale , e mo¬ 
vente. Io voglio arricchire, o sollevare dalla mi¬ 
seria un altro ^ questa è la determinante ragione 
del legato, che faccio. Voglio ajutarlo , e sovre- 
nirlo , perchè mi fu fedele , perchè è studioso ; 
questa è Toccasione, questo è il motivo, per cui 
voglio, e mi esprimo di volerlo beneficato. Se 
dunque la cagione, che allego di volerlo bene¬ 
ficato, si ritrovasse falsa, e insussistente; dovrassi 
credere , che il legato stesso si perda , e sì annulli r 
Un testatore è libero padrone di dispensare le sue 
beneficenze anche a quei, nei quali non vi è me¬ 
rito alcuno riguardo a lui : un testatore, rispetto al¬ 
le sue sostanze è un vero legislatore. Quand an¬ 
che falsa apparisse la cagione d’una formazione d’ 
una legge , non però cesserebbe ella d'obbligare 
per questo, potendovene essere d’altre egualmen¬ 
te , e forse più giuste , nè dipendendo la di lui 
efficacm dal conoscimento della ragione , che ne 
occasionò la pubblicazione , ma dalla volontà del 
superiore. Non tralascierà dunque d'avere il suo 
effetto un legato , sebbene falsa sia la cagione, 
per la quale fu fatto . E questo appunto definì 
Giustiniano allorché disse ( i ): Che se scritto fos^ 

se 


( I ) §. 31. h. th. 
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se a Tizio, perchè in mia assenza cura si prese 
degli affari miei ; a Cajo, perchè colla sua assi¬ 
stenza mi liberò da un processo criminale, dono, 
lego ; avrà valore il legato, quantunque nè que¬ 
sti liberato lo avesse, nè quegli avesse avuto pun¬ 
to d’ingerenza nelle cose del testatore. E di que¬ 
sto stesso ci avvertì Papiniano, quando stabilì per 
principio (2): Che la ragione, a motivo di cui 
si leoa ad una persona , non è necessariamente 
connessa col legato medesimo , onde la validità 
di questo sia una conseguenza della realtà della 
causa. 

Soggiunge per altro ; se provar si potesse, che 
il testatore nella supposizione , che falsa fosse la 
causa, non avrebbe disposto , rigetterebbesi, co¬ 
me uomo di doloso raggiro chiunque domandas¬ 
se un tale legato . Imperciocché intanto la falsità 
d’una causa allegata lascia in vigore il legato, 
in Quanto , che potendovi essere altri giusti mo¬ 
tivi la validità del legato non ha dipendenza 
necessaria dalla realtà dell’ addotta ragione . Ma 
nell’ipotesi, di cui parliamo, il rapporto tra la 
cagione, e il legato, necessario si rende . Dun¬ 
que se verrà dall’erede chiaramente provato, che 
il testatore non avrebbe disposto, se avesse sapu- 
ta la falsità della sola, ed unica cagione, che lo 
determinò ; rimarrà escluso il legatario dalla do¬ 
manda . Che se si concepisca un legato in rifles¬ 
so d’una causa da verificarsi in futuro ; come: 
lego, perchè sopraintenderà ai miei negozi ; op¬ 
pure , se la causa ancorché consistente in qualche 
azione già passata , espressa venga condizionata- 
Y rj mente 

( I ) Leg. 72. §. 6 . D. de cond. & demnstt. 
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rncnte cosi: se avrà preso la laurea dotto¬ 

rale : nel primo caso il legato si cangia in vero 
legato di modo j nel secondo , se nc sospende 1 
effetto sino a tanto , che verificata sia la condi¬ 
zione. 

§. L. 

Essendo infinite le persone, alle quali puì> la¬ 
sciarsi un legato , e parimenti infinite le cose, 
che possono essere lasciate ; per determinare o 
quelle, o queste, fa di mestieri, che il testatore 
le individui, e le distingua. A ciascuna cosa, a 
ciascuna persona s’itnpone il nome proprio. Que¬ 
sto è l’impronto, che da qualunque altra la dis¬ 
cerne, e la separa. Mancando il nome particola¬ 
re , o essendovi anche un nome particolare , con 
tuttocib il tempo , il luogo, Tetà, le relazioni 
incom munita bili , possono anche senza il nome 
essere una marca sufficiente per accertare indubi¬ 
tabilmente di quale persona, o di quale determi¬ 
nata cosa abbiasi inteso il testatore nel formare 
un legato . Qualunque volta per dinotare o le 
persone, o le cose, trovasi o il loro nome, o 
una qualche circostanza espressa in un legato, que¬ 
sto dices! legato di dimostrazione. 

Riguardo agli errori, che possono commettersi 
nel nome dei legatarj, e riguardo alla falsità del¬ 
le dimostrazioni^ colle quali talvolta possono in¬ 
dicarsi; avremo sotto l'occhio le proposizioni se¬ 
guenti : 

I. f nomi, e cognomi particolari a ciascun in¬ 
dividuo s’impongono da noi , affinchè conoscano 
gli altri di quale persona intendiamo parlare. Sa¬ 
rebbe dunque superfluo l’usare il nome , se al¬ 
tronde 
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fronde fossero certi gli altri di* quale persona si 
parla. Dunque se il testatore errasse nello scrive¬ 
re , ó pronunciare il nome , o cognome del le- 
eatario , quando altronde conoscer si potesse chi 
è la persona , cui intende il testatore di benefi¬ 
care , simile errore non nuocerebbe punto al le¬ 
gato ( I ) • , , . . 

II. Introdotto essendo l’uso de nomi unicamen¬ 
te per essere segni indicativi delle persone, è co- / <r ^ 
sa indifferente il sostituire al nome proprio qua- > • 

lunque altra circostanza , e relazione , la quale 
espressa che sia, un segno divenga caratteristico, J 5/1 
e indubitabile per distinguere una persona . Dun- • - • 

Que potrà uo testatore ommettere il nome del le¬ 
gatario , purché ne specifichi , e ne dimostri la 
persona con qualche circostanza, e relazione pro¬ 
pria a farla discernere da qualunque altro indivi¬ 
duo ( 2 ) . Dunque, se un testatore nuncupando 
il suo testamento dicesse ai testimoni presenti : le¬ 
go mille scudi a quello , che ivi assiso vedete ; 
o scrivesse, lego le mie gioje alla ultimonata del- 


le fi^'Iie di mio fratello; la relazione del sito, 



le ngllC Ui UJIW - 

deir atteggiamento del corpo bastando a discerne- 
re il primo legatario; la relazione del tempo del 
nascimento bastando a distinguere il secondo il 
legato varrebbe , sebbene in esso non leggasi li 
nome del legatario.. 

III. Quando nel testamento si specifica la per¬ 
sona col proprio suo nome , sicché abbiamo una 
nota sufficiente per distinguerla, se poscia qualche 
altra circostanza per maggiormente determinarla , 
Y 4 , 

( 1 ) Lee. 4. Cod. de test. §. ig. , 

O) l'S- 9 - §• 8- 58- " 
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e distinguerla, si aggiunga ; il legato conserva 
il suo valore , sebbene la dimostra? ioti e apposta 
sta falsa . La ragione è manifesta . Imperciocché' 
a solo oggetto di farmi conoscere la persona che 
intende di beneficare , il testatore me la ìndica 
col nome, e colla dimostrazione . Se dunque ven¬ 
go a rilevarla senza timore di equivoco in virtù 
del nome solo, quand' anche falsa sia 1’ altra di¬ 
mostrazione , mi consta della volontà dei dispo¬ 
nente, e valido resta il legato. Io dico: lego a 
Pietro mio nipote Professore di leggi ; lego ad 
Antonio mio servo, di patria Bresciano: sussiste¬ 
rebbe il legato, quand’anche non fosse il primo 
Professore di leggi , nè fosse l’altro Bresciano; 
perchè mancando eziandio questa dimostrazione, 
la persona del legatario mi è abbastanza indica¬ 
ta. Quinci Marciano c’ insegna ( i ) : se scritto 
fosse il falso o riguardo ai genitori , o riguardo 
alla patria , o riguardo ad altre sìmili relazioni, 
purché vengasi a conoscere, chi è quegli, di cui 
parla il testatore, sarà valida l’istituzione. 

IV. La falsità d’una dimnstrazione non guasta 
un legato ; perchè ne fa uso il restatore per di¬ 
notare soltanto il legatario, e non già per far di¬ 
pendere dall’ esistenza di essa l’esistenza del lega¬ 
to medesimo, come da una condizione. Dunque 
se una dimostrazione fosse usata dal testatore in 
qualità di condizione ; la di lei falsità porterebbe 
in conseguenza U nullità del legato . Ora e per 
ragione di naturale equità , e per chiara disposi¬ 
zione delle leegi , qualunque volta un testatore 
forma un legato a favore d’altra persona, dimo¬ 
stra n- 

f I ) ir^.48, §, 3. D. de har, imi. §, 30. h. tu. 
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strandola coll’epitteto di fratello, di nipote, o con 
tali altre relaiioni di parentela j codesta dimostra¬ 
zione diventa una vera condizione ( i ). Dunque 
in questo caso, se non si verificherà nella perso¬ 
na del legatario la dimostrazione della congiun¬ 
zione del sangue nel grado indicato dal testatore, 
resterà privo del benefizio del legato. 

§. LI. 

Come si erra alle volte nel nome de’legatar;, 
così errasi nel nome delle cose legate : e come 
falsa esser può la dimostrazione indicante la per¬ 
sona del legatario , così può esser falsa la dimo¬ 
strazione apposta affine di distinguere la cosa le¬ 
gata . Ecco le regole direttrici in tale proposito . 

I. Error commettesi dal testatore o nel nome 
proprio, o nell’appellativo delle cose. Del nome 
proprio ci serviamo per distinguere le varie spe¬ 
cie. Diamo nome di Brigliadoro ad un tesoriere, 
di Frontino ad un altro i di Melampo ad un ca¬ 
ne , di Licisco ad un altro ; di Corneliano a que¬ 
sto , di Semproniano a quel fondo. Ci serviamo 
del secondo per distinguere i varj generi : i nomi 
di cavallo, di bue, d’argento, d’oro, di campo, 
e di casa ci presentano allo spirito 1' idea di piò 
cose affatto fra di se differenti e per figura, e per 
forma. Egli è ben facile di attribuire ad una spe¬ 
cie il nome, che non è proprio suo, e quand’an¬ 
che lo si cangiasse, non è diffxile di rilevare da 
altre circostanze qual individuo precisamente aves¬ 
se in mente il testatore. Ma è poi una balordag¬ 
gine 

( 2 ) Le^. 5. Cod, de test, Leg, 4. Cod. de bar. 







•ine madornale l’errare nel nome appellativo e 
confondendo le piti chiare, e comuni noiioni_, 
dire cavalli a quei, che son buoi, e case a » 
che son campi. L’errore nel nome proprio de U 
speiie legata non pregiudica alla vahdiia del le¬ 
gato, quando alirnnde possiamo disi in gue ria j 1 er* 
lore nel nome di genere è afiatro insanabile. Se, 
dice Ulpiano C ' ) > « scrivendo uno di sua ma¬ 
no, o dettando il suo testamento, sbagliò nel no¬ 
me di genere , e lasciar volendo ad altri la bat¬ 
teria di cucina , gli legasse le vesti i nè quella, 
nè queste gli saranno dovute : all opposto j se er* 
rb nel nome del fondo ( 2 ) , appellandolo Cor* 
neliano, invece di Semproniano | sarà dovuto in 
legato il Semproniano. 

IL Quando si lesa una cosa . che realmente 


esiste, che la si nomina dal testatoTe ^ quantun¬ 
que poi le sì aggiunga una qualche circostanza, 
per maggiormente distinguerla , non pregiudica 
punto alia validità del legato la falsità della di¬ 
mostrazione . Siamo già certi della volontà del 
testatore^ la cosa esiste; che importa, se abbia, 
o nb quellVàCci dentai e qualità, che nel testamen¬ 
to si legf^e ? Uno dice: lego a IVI e via il mio ser* 
vo Panfilo, il quale è cuoco • Se realmente vi 
è questo servo , potrà il legat-rio pretenderlo, 
quantunque cuoco ei non sia, Dice un altro : le¬ 
go a Seja il tal fondo , che mi fu venduto da 
Mevio ; lego la tal casa, che mi fu portata )□ 
dote. Se esiste il fondo , se esiste la casa , ha dirit¬ 
to il legatario dì appropriarsela, sebbene nè quel¬ 
lo 


( i) 9. §. I. D. de hxr. mst* 

( 1 ) 4. D, de ie£at, primo , 
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lo sia stato venduto dall’indicata persona, nè que¬ 
sta sia acquistata per titolo, e ragione di dote (i). 
Se poi la cosa dimostrata non esiste , mancando 
in questo caso la materia del legato viene a man¬ 
care il legato medesimo. Quindi se uno dicesse; 
lego al tale i cento scudi , de’quali mi è debi¬ 
tore Sempronio ; in supposizione , che il debito 
non ci fosse, non varrebbe neppure il legato : e 
se un altro dicesse , le cento doppie , che sono 
in quello scrigno , io le lego ad Antonio, qua¬ 
lora moneta alcuna non si trovasse nel sito indi¬ 
cato, egli è certo, che svanirebbe il legato, co¬ 
me certo è pure, che quando minor somma della 
dimostrata ivi si rinvenisse , questa apparterrebbe 
al legatario ( 2 ) • 


§. LIL 


Quando il testatore desidera , che dagli eiedi 
suoi una qualche cosa si faccia, o si tralasci, che 
a loro esser può dispiacevole, per costringerlo ad 
eseguirla, può nel caso di contravvenzione, con¬ 
dannarli a dare porzione dell’ eredità a qualchedu¬ 
no . Se fia, che il mio erede prenda in isposa la 
figlia d’ un Finanziere , se fia, che non paghi le 
pubbliche gravezze d’anno in anno; lo condanno 
a dare mille scudi all’Ospitale. Formasi in que¬ 
sta guisa un legato ; ma perchè questo non si for¬ 
ma coir intenzione di beneficare il legatario diret- 


ta- 


( I ) §. qo. h. tic. Leg. 17. 40.'§. 4. L>. de 
cond. & demonstr. 

(2.) Leg. I. §• 7. D. de dot. preti. Leg. 108. 
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tainente, ma di punire in certo modo gii eredi ^ 
cosi dicesi legato penale . Giustiniano col coman¬ 
dare ì’esatta osservanza di tutti i legati di pena, 
ordinati agli eredi nel caso, che licusassero di ub¬ 
bidire alU volontà dei testatori in quelle cose le 
quali sono di loro natura itidifierenti, e non re» 
pugnanti espressamente alle leggi pretese di aver 
corretto un differto dell’ antica Giurisprudenza , 
quasicchè ella assolutamente rendesse invalido qua¬ 
lunque legato penale ( i ). V’ha però chi sostie¬ 
ne esser falso, che gli antichi disapprovassero que- 
ta specie dì legati , e che quelli soltanto annul¬ 
lati restassero , i quali erano un parto dello stra¬ 
vagante capriccio piuttosto , che della ragione di 
certi testatori, o ambiziosi , o bramosi di toglie¬ 
re per altra via agli eredi cib , che avevano lo¬ 
ro dato, quale si fu quello Stabero , di cui nelle 
sue Satire Orazio discorre - Che che perb ne sia 
di questa erudita bensì, ma poco vantaggiosa que¬ 
stione ; basta il sapere , che al giorno d'oggi i 
legati di pena hanno pienissima forza, e vigore, 
e costretti vengono a soddisfarli gli eredi subito , 
che hanno contravvenuto all’ordine del testatore . 

§. L11 r. 

* 

Restaci a discorrere degli effètti del legato • Il 
principale, da cui tutti gli altri dipendono, si è 
il dominio , che acquista il legatario della cosa 
legata, e il diritto , che gli compete di costrin¬ 
gere r erede a cotisegnarglìela * Per ben determi¬ 
na re 

( I ) §- 3(5. fh ih. leg, i, Cod, de his , 
pigm nomine teììnqmntuf , 
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pare quando questo dominio, e questo diritto alla 
persona dei iegatario comunicasi, cosicché possa 
giuridicamente formare la sua domanda, e usare 
Ja rivendicazione contro l’erede; e per accordare 
insieme le varie opinioni degli scrittori , c le va¬ 
rie testimonianze delle leggi , le quali sembrano 
contraddirsi una coll’altra; diremo in primo luo¬ 
go , doversi in ogni fegato aver riguardo a tre 
persone, le quali vi hanno un necessario ìnsepa- 
rabìl rapporto ; Alla persona cioè del testatore ; 
alla persona dell’erede, c alla persona del lega¬ 
tario. Il testatore comanda , che sia donato; 1’ 
erede eseguisce ; il legatario riceve . Se non ci 
fosse testamento, non vi sarebbe legato, perché 
non vi sarebbe titolo di pretendere cose non sue, 
o non dovute. Se non ci fosse erede , svanirebbe 
il legato, perchè non vi sarebbe ministro d’ese¬ 
cuzione, dal quale pretenderlo . Se il legatario 
non lo accettasse , inutile renderebbesi e la dis¬ 
posizione del testatore, c il ministerio dell’erede ; 
perché nessuno pub essere costretto a ricevere a 
suo mal grado benefìcio da un’altro. Dobbiamo 
dunque distinguere tre cose, e tre tempi diversi. 
Il tempo della morte del restatore , in cui prin¬ 
cipia a valere Ìl testamento; il tempo deH’adì- 
•zione dell’ eredità , dal quale principia l’esecu¬ 
zione del testamento, il tempo dell’ acconsenti- 
jnento del legatario a ricevere il legato , il qual 
consenso rende applicabile alla sua persona c la 
disposizione, e l’esecuzione del testamento. 

Diremo in secondo luogo , che varie essendo 
le cose, che possono lasciarsi in legato, in altre 
delle quali pub trasferirsi direttamente il dominio 
dal festatore istesso nel legatario , in altre sola- 

men- 
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mente da potersi fare trasferire il dominio dati 
erede: diversamente discorrer dobbiamo relativa¬ 
mente a queste due classi di cose . Quelle, che 
sono in proprietà del testatore, che certe sono , 
e determinate in specie, che sono corporali, che 
puramente sono legate, potsono subito passare in 
dominio del legatario. Quelle, che proprie essen¬ 
do del testatore, determinate in specie corporali, 
ma però condizionatamente , ovvero ad un certo 
tempo legate; non possono passare in dominio del 
legatario, se prima non arriva il tempo prefìsso, 
o non si purificala condizione ordinata. Di quel¬ 
le, che sono o di ragione altrui, o che essendo 
anche del testatore, sono però indeterminate , o 
che determinate anche essendo, sono incorporali ; 
non ne pub trasferire il dominio direttamente il 
testatore; ma solo impone al suo erede l’obbli¬ 
gazione di farle sue del legatario col cedergli le 
azioni dirette, o coll’acquistarle egli da altri, o 
cfillo sciegliere egli, o col permettere, che il le¬ 
gatario scelga una fra più cose generalmente, e 
indefinitamente legare, conforme a cib, che si è 
paiùtamente accennato di sopra • 

Ora senza timore possiamo asserire, che il do¬ 
mìnio delle cose legate , ovvero il diritto di pre¬ 
tenderle dall'erede, comunicasi al legatario e dopo 
la morte del testatore, e dopo T accettazione dell’ 
eredità, e dopo la ricognizione del legato, ma 
in diversa maniera però, e per effetti diversi, 
Quando una specie propria del testatore, e de¬ 
terminata viene puramente legata ; ella diretta- 
mente passa in dominio del legatario dal momen¬ 
to della morte del restatore, in guisa però, che 
accettala la successione dall’erede, e riconosciuto 

il 










De* Legati. 

il legato dal legatario, quel dominio , che a lui 
realmente si communica, mercè di questi due 
atti, partorisce quegli stessi effetti, che a suo vati- 
raggio avrebbe prodotti, se veramente dal mo¬ 
mento della morte del testatore fosse stata sua k 
proprietà della specie legata, la quale per altro 
ei non acquista se non dopo l’adizione , dalla qua¬ 
le r esecuzione intera del testamento dipende . 
Riguardo a questo effetto retrocessi vo vuoisi in¬ 
tendere il detto di Papiniano CO* Che se una 
cosa è puramente lasciata, nè il legatario ripudiò 
la volontà del defonto, quel dominio, che aveva 
pria r eredità, passa direttamente nel legatario 
senza, che ne partecipi in menoma maniera la 
persona dell’erede. Quando si accetta dall'erede 
la successione, il testamento acquista il suo pieno 
valore; vi ha in allora esecutore, e ministro dell’ 
altrui volontà ; in conseguenza da quel momento 
veramente si acquista dal legatario il dominio; c 
in questo senso intender dobbiamo l’ assioma di 
Ulpiano ( 2 ) : che dal giorno dell’ accettazione 
dell’eredità, si considera il legato come fatto pro¬ 
prio del legatario. Ma quand’anche accetti la 
successione Perede, e per quesui venga veramen¬ 
te cotnmunicara la relazione di dominio al lega¬ 
tario; ella però non s’imprime in lui, nè si per¬ 
petua, se non se in supposizione, ch’egli ricono¬ 
sca , ed accettar voglia quel dono, che gli viene 
esibito: e questo appunto Pomponio c’insegna col 
dire ( 3 ) t che se si rissolveremo di non volere 

lico- 

( I ) L. 8o* D. de ieg, secundo. 

(2) i. 8(5. §. 2. D. de Ugat. primo. 

(3) Z. 38. §. 1. Z. 44. D. de leg, primo. 
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riconoscere, come nostro, un legato lasciatoci, 
sarà poi lo stesso, come se nemmeno sia stato 
legato . Avvi dunque una triplice distinzione di 
dominio corrispondente ad un triplice diverso tem¬ 
po. La morte del testatore dona un dominio, 
ma solo di anticipazione, e finto. L’ adizione 
deir eredità dona un dominio vero , ma revoca¬ 
bile. La ricognizione del legato dona un dominio 
vero insieme, ed irrevocabile. Ella sola è quell' 
atto, che rende attivo il dominio vero, e che 
ne estende gli effetti per disposizione di legge ^n- 
che a quel tempo, in cui non era realmente 
acquistato. 


§. LIV. 

La ricognizione del legato è dunque un atto 
necessario per rendere il legatario capace di tutti 
gli effetti di un consistente vero dominio ; e que¬ 
sta ricognizione non consiste in altro , che nella 
dichiara'zione di volere accettare ÌI legato , Infatti, 
se ogni successore testamentario debbc adire 1 ere¬ 
dità, affinchè ne divenga padrone, e in lui si 
trasfondano tutti i diritti, e le azioni tutte del 
defunto; per qual motivo non sarà egualmente 
necessaria la ricognizione nel legatario, affinchè 
ei faccia suo Ìl beneficio, che impartilli il de- 
fonto? Domanderà forse taluno, come ogni erede 
deve indispensabilmente accettare tutta 1’ eredità, 
essendo assurda cosa , c ripugnante 1’ essere erede 
per metà, e per metà non esserlo ; sarà necessa¬ 
rio del pari, che anche il legatario accetti tutto 
intero il legato, cosicché privo in tutto ne resti, 
se pretendesse di accettare solo una parte? Diaìn- 

guono 




















De’ Legati. 


353 


guono due diversi casi possibili le leggi. Pub 
darsi , che alla stessa persona legate siano pib 
cose disparate per natura, e diverse; e allora sta 
in sua libera disposizione l’accettarne una, e ri¬ 
fiutarne le altre, non ridondando questo arbitrio 
in pregiudizio di altrui; cosa, che per conseguen- 
2a luogo più non avrebbe , qualora ricusasse d’ 
accettar intieramente quel legato, al quale fosse 
imposto un qualche peso, e obbligazione in van¬ 
taggio di un terzo. Può darsi, che unico sia il 
legato, o generale poi, o particolare non impor¬ 
ta ; e in allora tutto accettare si deve in tutta 
la sua estensione senza eccettuarne una menoma 
parte ; e perciò nell’ipotesi, che legata fosse una 
greggia, o gli utensili di casa, o l’argenteria, 
ed altro simile genere; tutti i capi ad uno ad 
uno, e tutte le specie s’intenderanno devolute al 
legatario in virtù dell’accettazione universale, che 


fece ( I ) • 


§. LV. 


Fatta r accettazione , usar può il legatario dei 
dii:itti a se competenti come a proprietario legit¬ 
timo per finzione legale della cosa lasciatagli sino 
dal tempo ist<fsso della morte del testatore. Ora 
il diritto di proprietà gli accorda il diritto di pre¬ 
tendere la consegna precisamente della specie le¬ 
gata, e di rigettare qualunque altra cosa, che in 
vece di quella offerta gli fosse, o qualunque al¬ 
tro orezzo equivalente ( z ) • Abbia pur dunque 
‘To: il Z l’ere- 

( I ) i. 4. 5 . 6. D. de legai, secundo. 

(2) L. II. §. 17. D, de leg, tcrtìo, X. 7X0 
§. 4. D. de leg. primo. 
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l’erede particolare affezione quanto si voglia per 
la gioja , o pittura » o libro, il quale fu legato ; 
esibisca il doppio, o il triplo del suo intrìnseco' 
valore: bisognerà non pertanto darlo, se il lega¬ 
tario Io vuole; bisognerà ubbidire alia volontà 
del defonto, e rispettar quel domìnio, che altri 
ha già sopra di quella cosa acquistato. 

Per finzione legale il dominio della cosa legata 
acquistasi al legatario dal giorno della morte del 
testatore. Ora per naturale diritto, gl’incrementi 
d’una cosa già mìa, diventano miei, come quel¬ 
li, che formano un tutto colla medesima. Tutti 
dunque gl'incrementi delle cose legate, sorvenuti 
ad esso dopo la morte del testatore , appartengo¬ 
no al legatario. Sia legato un fondo contìguo ad 
un fiume, le deposizioni del quale lo abbiano 
intanto col mezzo d’ una alluvione ingrandito . 
Anche questa nuova porzione di terra cosa pro¬ 
pria del legatario diventa. Sia legata una serva, 
e questa venga a partorire ; sia legato un armen¬ 
to di cento capì, e questi si raddoppino, mercè 
dei parti delle bestie; sia legata una casa, e a 
questa poi dopo la facitura del testamento e mar¬ 
mi, e statue, e colonne si aggiungano : io dico, 
che i figli d’un’ancella ( i ), e i pani della greg¬ 
gia , e gl’ornamenti della casa al legatario si as¬ 
pettano, come appendici di un essere, come mem¬ 
bri d un corpo già suo . 

Per finzione legale sin dal momento della mor¬ 
te è il legatario padrone della cosa legata. Chì 
è padrone d’una cosa, è insieme padrone dei frutti 
della medesima. Al legatario perciò, dice Eren¬ 
nio 

( I ) §. 57. de rer. dh, §, 18. 19. h, th. 
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nio Molestino (i), s'aspettano i frutti, i quali 
dal fondo raccolgonsi o industrialmente , o natu- 
ralmenie- sin da quel tempo, in cui ne acquistò 
egli il dominio, e non soltanto Ì raccolti, ma i 
pendenti eziandio, e quelli ancora, che potè- 
vansi, edovevansi onoratamente raccogliere, sog¬ 
giunge Ulpiano. Che se altrove viene asserito (2), 
doversi ne’legati, e fidecomtnessi restituire i frutti 
tion già dal tempo della morte del testatore, ma 
dal tempo della contestazione della lite fra il le¬ 
gatario, e rcredei rispondiamo, che siccome 
Modestino, ed Ulpiano parlano della semplice 
restituzione de’frutti, la quale dee farsi nel caso, 
che r erede non ritardi la dovuta prestazione del 
legato ì cosi le leggi addotte in contrario s’inten¬ 
dono nel caso, che l’erede maliziosamente dila¬ 
zioni r adempimento del legato, e venga giuri¬ 
dicamente interpellato ad eseguirlo ; perchè in 
questa circostanza sarà tenuto non solo alla resti¬ 
tuzione de’frutti, ma eziandio al pagamento delle 
usure, e degli interessi, i quali sono come il frut¬ 
to dei frutti medesimi ritardati; al qual pagamen¬ 
to non sarà obbligato dalla morte del testatore, 
ma da quel giorno, in cui la contestazione della 
lite. Io rese reo d’una dilazione, che merita 
compensazione, e castigo. 

§. LVL 

Nell' intervallo del tempo , che passa fra la 
morte del testatore, l’adizione dell’erede, e l’ac- 

Z 2 cet- 

( I ) Leg. 60* Z>. dt usut, L. 39. §. r. D, 
de legar, primo. 

( 2 ) £, 1 . 4 . Cod‘ de friatlb. £ 9 * usut. legi 
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cettazione del legatario, può perire la cosa lega¬ 
ta, e venendo questa a j^rire, ci si presenta al¬ 
tra questione, a danno di chi ella perisca se del 
legatario, o dell’erede. Per sortire dagl’inviluppi 
della controversia accennata ci potranno giovare 
le proposizioni seguenti. ^ 

I. Se il legato è di un genere, l’erede è sem¬ 
pre tenuto . Imperciocché resta sempre tenuto il 
debitore al pagamento, purché duri la materia 
del debito. L’erede é debitpre riguardo al lega¬ 
tario , e dura sempre la materia del debito suo , 
se legato fu un genere. Il legato di genere lo 
obbliga alla prestazione d’ un qualche individuo 
compreso sotto di quello. Ma non periscono mai 
tutti gl’individui contenuti in un genere. Se dun¬ 
que fu legato generalmente o un libro, o un ca¬ 
vallo , sarà sempre tenuto 1’ erede alla prestazione 
d’un libro, o cavallo . 

II. Se perisce la cosa legata per un fortuito 
accidente; l’erede non n’é responsabile in nessu¬ 
na maniera, e in quanto ella perì , la perdita sua 
va a danno del legatario. Infatti secondo i piu 
chiari principj del naturale diritto, io non deggio 
essere responsabile d’un fatto, quando ascriversi 
non possa ad una libera azione , ovvero omis¬ 
sione mia il fatto medesimo, e le conseguenze di 
esso(i). Perchè dunque sarò io tenuto a risarcire 
il legatario della perdita d’ una casa consunta da 
un fulmine; d’un campo portato via dall’allaga¬ 
mento d’un fiume; d’una gioja involata da un 
ladro ad onta della piò diligente custodia ? Acci¬ 
denti son questi, eh’ io preveder non poteva 

acci- 

( I ) Leg, 25. V, de teg. jv.r. 
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accidenti , le conseguenze dei quali io non ho 
facoltà d’ impedire . Nell’ ipotesi dunque, che 
per mero evento fortuito, e irreparabile vada a 
male la cosa legata, l’erede è sciolto da qualun¬ 
que obbligazione verso il legatario, a cui ne tocca 
il danno, come a colui, che ne aveva il domi¬ 
nio . Conseguenza di questo principio sarà pure 
l’obbligo di rimettere in mano del legatario quella 
parte del legato, che sopravvanzò all’infortunio. 
Parte d’una greggia è ciascuna pecora , perchè 
aggregato di molti di questi viventi individui , 
viene a formare quel tutto ideale , cui diamo il 
nome di greggia. Dunque se una fatale epide¬ 
mia, o l’assalto di lupi predatori, di cento pe¬ 
core, ond’era il gregge composto, vive ne avesse 
lasciate sol due ; questo misero avvanzo rimansì 
in dominio del legatario (i). Parte d’una casa 
sono le pietre , ond’ era costrutta : parte di essa è 
ancora l’area, sulla quale fu eretta. Se un ter¬ 
remoto la sfascia, se un turbine impetuoso l’at¬ 
terra ; le rovine , e il suolo saranno di ragione 
del legatario ( 2 ). 

III. Se due cose sono legate in guisa , che L’ 
una sia accessoria dell’altra, nell’ipotesi, che per 
fortuito non' imputabile evento venga a perire la 
principale, l’crede resta esentato dall’ obbligazione 
di dare al legatario l’accessoria. Imperciocché cose 
accessorie in proposito di legati, diconsi quelle, 
le quali intanto si lasciano, in quanto possono ren¬ 
dere o più agevole, o più vantaggioso l’uso d’ 
altra cosa a prò del legatario disposta. Dunque 

Z 3 in- 

( I ) §. i8. ttt. 

(2) Leg. 21. D. de leg. primo ^ Leg. 49. D, 
de rei vindtc. 
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intanto il testatore ne trasferisce il dominio , in 
quanto suppone , che fatta sia del legatario quel¬ 
la , all’ uso della quale sono queste dirette . Ma 
r intervento d’un caso fortuito, non imputabile 
all’<Jrcde, gli toglie qualunque pretesa relativa¬ 
mente alla cosa principale, che più non esiste , 
Gli toglie dunque del pari ogni pretesa relativa¬ 
mente all’altre, sebbene esistenti, perchè non più 
atte a produrre quell’ uso , in grazia del quale il 
testatore lasciolle. Legato un fondo cogli attrezzi 
necessari per lavorarlo, a che servono questi, se 
perì il fondo istesso ? Legato un destriero colla 
sua bardatura, a che serve la sella, e la briglia, 
quando perduto è il cavallo? Legato un servo, 
e in un col servo anche il di lui peculio , se 
questo 0 morisse, o per altro modo si perdesse ; 
per qual ragione vorremo , che si appartenga al 
' legatario il peculio, al quale cessò d’ appartenere 
il servo ? ( I ). 

IV. Se differì l’erede di consegnare il legato, 
e nel tempo di questa dilazione il legato viene 
a perire i o se la perdita di esso può ascriversi 
a qualche colpa , e negligenza dell’ erede mede¬ 
simo; in tal caso egli'è tenuto di compensare il 
legatario. La ragione è evidente. Se 1 ’ erede ri¬ 
tarda la prestazione di ciò, che devesi ad altri, 
egli liberamente, e ingiustamente nel medesimo 
tempo impedisce al legatario quell’uso, che avreb¬ 
be potuto fare del legato, se fosse stato in sue 
mani, e che 1’ avrebbe forse reso immune del 
danno, che prova per la perdita d’una cosa sua 
propria . Questa perdita dunque è imputabile all’ 

erede 

{i) L(g. I. 5. de ìnstr, legat, Leg, ì.de pff», 
tfgat. 17. h, tir. 
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erede reo d’ un ingiusto ritardo. Labeone , die 
dice non esser tenuto l’erede a dare il prezzo d’ 
un fondo legato , che ingojò un terremoto vio¬ 
lento , soggiunge ( I ) : Esser ciò vero, quando 
questa disgrazia non accadesse , essendo in mora 
ingiusta l’erede, senza la quale ne avrebbe po¬ 
tuto far la vendita il legatario. Se poi dipendesse 
la perdita della specie legata o dalla mala fede, 
o da una negligenza colpevole nel custodirla dell’ 
erede medesimo, moltoppiù gli sarebbe simile 
mancamento imputabile, e in conseguenza sareb¬ 
be tenuto a rifonderne il prezzo, e risarcirne il 
danno al legatario. Quando perisce la cosa lega¬ 
ta per colpa dell’erede, egli debbe essere con¬ 
dannato, tosto che sia rilevata la colpa, dice la 
legge (2). 

V. Se per mala fede, o per negligenza dell’ 
erede la cosa legata va a male; l’erede è tenu¬ 
to a risarcirne il legatario col dargliene una si¬ 
mile, o l’equivalente valore, quand’egli abbia 
ommesso quell’attenzione, e in quel grado, a 
cui era tenuto . Come il gran principio di socia¬ 
bilità obbliga r uomo ad aver cura delle cose al¬ 
trui , specialmente se a questa si è in virtù d’un 
patto o espressamente, o interpretativamente im¬ 
pegnato; così diversi sono i gradi di diligenza , 
di cui è responsabile secondo, che diversa è la 
natura dell’impegno , che assume, e del contrat¬ 
to, che celebra. Quando vi è testamento , vie, 
secondo la disposizione delle leggi, un certo con¬ 
tratto tra il testatore, e l’ erede , tra l’erede, e 

Z 4 i le- 

.( I ) Leg. 47. §. 6 . D. de legat. primo. 

( 2 ) Leg, 1 5. §. 2. D. comwod. 
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1 legatari. Il grado dunque di diligenza, alla qua¬ 
le è tenuto, sarà sempre corrispondente all’ob¬ 
bligazione, che assume verso il testatore, e ver¬ 
so "’i legatari. Calcoliamo dunque quest’obbliga¬ 
zione secondo i rapporti dalle leggi fissati. Ora 
le leggi ci stabiliscono questo principio di natu¬ 
rale equità ( i ) . In ogni contratto o il vantag¬ 
gio è tutto per chi dà, e nessuno ven’è per chi 
riceve, come sarebbe nel deposito semplice j o è 
tutto per chi riceve , e non per chi dà, come 
sarebbe nel comodato ; o finalmente è promiscuo 
tanto per colui, che dà, quanto per chi riceve, 
come sarebbe nelle vendite, e nelle locazioni. 
Se il vantaggio è tutto per chi dà, quegli, che 
riceve è ben tenuto a supplire il difetto di buona 
fede, e di quella diligenza, con cui anche i pib 
trasandati sogliono le cose loro custodire ; ma non 
è poi debitore d’un’ esatta, e molto meno d’ una 
particolare esattissima diligenza. Se il vantaggio 
è reciproco, usar si debbe d’un’esatta diligenza i 
ma non è necessario l'usarne la più straordina¬ 
ria, e distinta. Se finalmente tutto l’utile della 
convenzione ridonda in quel, che riceve ^ è ben 
conveniente , che questi tenuto sia alla più vigi¬ 
lante custodia, che imputar se gli possa qualun¬ 
que anche più leggiera trascuranza. 

Premessa questa dottrina , facciamone l’appli¬ 
cazione ai legati, quell’ applicazione , che ne han¬ 
no fatta le leggi. Quando in un testamento si 
lascia un legato semplice di cosa particolare , l’ 
utilità maggiore appartiene all’erede j inessotras- 
fondesi tutto intero il dominio dell’ asse ereditario, 

ed 

( I ) £. 5 . §. 2. D. comod. 
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rd egli iti ricompensa di tale beneficio col testai 
tote s’impegna alla custodia dì quella specie, di 
cui la proprietà fu al legatario accordata . Sì fa 
dunque debitore della piti esatta diligenza per pre¬ 
servarla. Eccole parole d’Ulpìano (i): Vedia¬ 
mo qual colpa imputabile tia aW erede : oltre di 
quella , che si avvicina ad un incanno fraudolente , 
sarebbe e^ìi tenuto per una colpa leggiera} oppure 
sarà egli obbligato eziandio alla più esatta , e 
guardinga attenzione ? questo sentimento mt sembra 
il più giusto. Quando in un testamento si for¬ 
ma un legato , ma si obbliga nel medesimo tem¬ 
po il legatario di restituirlo ad un’altra persona; 
l’erede riguardo al primo legatario è debitore d’ 
una diligenza esattissima, come si è già avverti¬ 
to; ma il primo legatario, come quegli, che 
vantaggio non risente dall’accettazione del lega¬ 
to, basta, che reo non si renda di mala fede , 
o d’inescusabile negligenza supina riguardo al se¬ 
condo legatario, come dice Africano ( 2 ) ; giac¬ 
ché in questo poi l’utile tutto ridonda . Quando 
finalmente nel testamento s’istituisce l’erede, ma 
colla condizione di restituire 1’eredità per fideìcom- 
messo , o colla formazione d’un legato dì tutti, 
o di buona parte de’beni ; ella è cosa evidente, 
che il vantaggio è promiscuo tra il legatario, e 
l’erede. Quegli dalle mani del fiduciario aspetta 
le sostanze del testatore ; questi dai beni, che 
deve cedere ad altri, applica a suo profitto la 
deduzione della quarta parte de’ medesimi. Ma 
quando il vantaggio è reciproco, imputarsi deve 
. oltre 

( I ) Leg, 45 . §- 5 . D. de legat. primo, 

(2) Leg. 108 . §. 12. D. de leg, primo . 
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oltre il mancamento di un’ ordinaria diligenza , 
il mancamento eziandio d una diligenza esatta . 
Nel caso dunque, di cui parliamo, sarà impu¬ 
tabile all'erede lo smarrimento, ola perdita delle 
cose legare, cagionata per sua colpa e grave, e 
leggiera ; non pe^^ P" diffetto della più esatta 
imputabile diligenza CO* 

§. LVir. 

Per ottenere i diritti, che a ciascheduno ap- 
partengonsi, fa di mestieri ricorrere ai tribunali, 
e proporre le azioni, in virtù delle quali doman¬ 
dasi . Sono le azioni le conseguenze delle obbli¬ 
gazioni; e come l’erede per varj motivi è tenu¬ 
to a prestare un legato ; così ha diritto il lega¬ 
tario di ripeterlo in altreiante maniere , e con al- 
tretante formole di domanda, quanti sono i tito¬ 
li, per i quali l’altro è obbligato. 

Di certe cose legate passa il dominio diretta- 
mente per una legale Bnzione nel legatario subi¬ 
to dopo la mone del testatore. Dì queste cose 
dunque fatte già d’alrrui altro non è T erede, 
che un semplice detentore: alla prima domanda, 
al primo cenno egli le dee restituire al legittimo 
padrone. Ha dunque in qualità di padrone il le¬ 
gatario diritto di ripetere certe cose legate col 
proporre la vendicazinne delle medesime, Il fon¬ 
damento di quest’ azione è Ìl dominio ; e come 
non si toghe a veruno il dominio d’ una cosa 
sua, in qualunque mano sia ella passata ; cosi 
proponendo quest’ azione il legatario, non solo 

pub 

c 1 ) Le^. 22. §. Z), ad 5 ’. C. Tvebelt, 
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puf) ripetere la specie legata nel caso, che ab¬ 
biala ancora 1’ erede ; ma può ripeterla da ogni 
altro possessore eziandio, a cui fosse stata data , 
e ceduta insieme coi frutti, ed accessioni della 
medesima. 

Accettatido la successione J’ erede, acconsen¬ 
tendo d’ esser egli la persana rappresentante quel¬ 
la del testatore in tutte le sue relazioni civili j 
acconsente insieme di soddisfare i Jegatar;, dando 
loro tutto ciò, che fosse nel testamento a loro 
favore disposto. Assume dunque verso di essi un’^ 
obbligazione dipendente da un quasi contrattoci) i 
e iti conseguenza acquista il legatario diritto di 
agire contro la persona degli eredi, quali suoi de¬ 
bitori, in virtò del testamento da essi approvato. 
Usando il legatario dì quest’azione, ei non do¬ 
manda più una cosa come sua; la domanda come 
a se, per contratto dovuta ; e perciò pub bene 
costringere la persona dell’erede a metterlo in 
libero possesso, e in dominio del legato, ma noa 
può riuogliersi contro chi attualmente possedesse 
il medesimo, mentre con questo non fece mai 
egli contratto veruno . 

Dovendo essere fedelmente adempite l’ultime 
volontà dei defonti , per sicurezza maggiore del 
pagamento dei legati, e de fideicomessi, le so¬ 
stanze tutte del restatore, l’erede, o gli eredi le 
ricevono colla qualità di essere ostaggi, e pegni, 
che sarà supplito ai legati, onde possano sopra dì 
esse i legatari pagarsi, se venisse a perdersi la 
specie legata. Hanno dunque i legararj diritto d’ 

in- 

i I ) L. IO. de acgtiìr, hated. §. 5, de obi, qua 
(X ques. contr. nesc. 
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intentare raiione Serviana , o Ipotecaria, in virtJi 
della quale tutte le robe di ragione del testatore 
rimangono obbligate a loro, e possono essere ap¬ 
prese in luogo, e iti pagamento del legato C t ) * 
Come però codest*azione ipotecaria intanto, e 
dentro quei limiti soli compete ai legatar;, in 
quanto ad essi può competere la personale i quinci 
ne avviene, che se v’han creditori del testatore, 
ch’abbiano azione reale i debbono a questi essere 
i legatarj proposti nei beni del testatore medesi¬ 
mo, ed airopposto sìeno preferiti a tutti i credi¬ 
tori deir erede, se avvenisse mai, che non essen¬ 
do le facoltà dell’erede stesso sufficienti , si trat¬ 
tasse d’invadere i beni in luì dal testatore pas¬ 
sati . 

Sebbene però tutte tre codeste azioni compe¬ 
tano al legatario, egli bada sciegliere tra la rea¬ 
le, e la personale quella, di cui vuol far uso , 
non essendoli punto permesso di cumularle ambe¬ 
due , come parlano i Giuristi, e parte d’ uno 
stesso legato domandarla in qualità di proprieta¬ 
rio , parte in qualità di creditore . Sarebbe ciò 
iin distruggerle tutte e due i e un manifestamen¬ 
te contraddirsi : del che altrove ayremo a dire 
trattando della natura delie azioni. 


Del 


( I > Le£. I. Cod. commem-l, de leg. 
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Del ritoglmento He Legati. 

§. I. 

Lia morte del testatore dando il suo valore al 
testamento, lo dona anche ai legati. Avanti di 
questo punto non puh alcuno vantare diritto so¬ 
pra le cose del restatore 5 egli rimane in pieno 
assoluto potere di cangiare le sue disposizioni a 
talento, e in conseguenza d’ innovare rapporto ai 
legati ciò, che maggiormente gli piace. Le in¬ 
novazioni per altro più considerabili si riducono 
a due 3 vaie a dire , al togliere il legato a quella 
persona, a cui era stato conferito , senza confe¬ 
rirlo poscia a qualch’altra, ed al trasferire in al¬ 
tro soggetto il legato anteriormente a favore d’ 
uno disposto, o al cangiare in altra cosa diversa 
quella, che fa dianzi legata. Dipendendo il to¬ 
gliere i legati dalla sola volontà del testatore, 
per poter dire essere stato rivocato un legato , 
basterà solo il mostrare il cangiamento della di 
lui inclinazione, e il pentimento succeduto al ge¬ 
nio di beneficare. Un tale pentimento ricavasi o 
dalle parole, 0 dai fatti, o dalla ragionevolezza 
dei motivi di conghietturarlo. Ricavasi dalle pa¬ 
role 3 se il testatore in un testamento , 0 codi¬ 
cillo posteriore scrivesse, ovvero alla presenza dì 
più restimonj dicesse di non dare, o legare più, 
di ritrattare , e rivocare ciò, che avesse per avanti 
legato ( r ). Ricavasi dai fatti, se certe opera¬ 
zioni 

C I ) Prìncipe h. {!(<• 
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zioni dal testatore si facciano, le quali incompa¬ 
tibili essendo coll’esistenza del legato, più chia¬ 
ramente delle parole medesime , il cangiamento 
della di lui opinione dimostrano ; e tali sarebbe¬ 
ro , se radesse egli via, o cancellasse l'articolo 
dispositivo del legato ; se ne guastasse la materia, 
o ne mutasse totalmente la forma ; se alienai 
senza apparente bisogno, ovvero se altrui donasse 
la specie precedentemente legata ( i ). Ricavasi 
da conghietture fondate sopra i sentimenti natu¬ 
rali del cuore umano, e sulla esperienza, dietro 
alle quali troviamo deciso, che se gravi, e ca¬ 
pitali inimicizie tra il testatore , e il legatario in¬ 
sorgessero originate da qualche ingiuria atroce , 
che questi fatta gli avesse, nè seguita fosse ri¬ 
conciliazione palese ; presumesi essere staro ritolto 
cib , che in circostanze diverse era stato lascia¬ 
to (2). Tolto o nell’ una, o nell’altra di que¬ 
ste maniere Ì1 legato, si considera, come se non 
fosse srato scritto giammai , e ritorna ad unirsi 
alla massa dell'eredità tutto cib, che ne avea for¬ 
mata I? materia. 

Trasferito dìcesi quel legato, cui non vuole 
già il testatore riunito alla sua eredità , ma di 
cui ne cangia soltanto o il possessore , 0 le mo¬ 
dificazioni, o la materia. Quattro sono i modi 
di traslatare un legato, dice Paulo (3); Per¬ 
chè o lo si toglie ad una persona per darlo ad 
un’altra, dicendo: il fondo, che legai a Tizio, 

Io 

( I ) Ltg. 15. D.de^ adim. vel tranfer. Itg, L 8. 
§. 2. D. de leg. tertfo. 

(2) L. 3. §. II. L. 22. D. de adim, Ug. 

C 3 ) £. 6. D, de tram, leg. 
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Io lego a Sempronio. O si mette Tobbligo di 
prestarlo ad altro erede in vece del primo, dU 
cendo: que’cento scudi, che ordinai fossero pa¬ 
gati dall’erede istituito, voglio, che sieno corris¬ 
posti in vece sua dall’ erede sostituito . O si 
cangia ia cosa dicendo : incarico il mio erede di 
dare due moggia di frumento in luogo di quattro 
misure di vino. () di un legato puro si forma 
un legato condizionato dicendo : l’annuo assegna- 
lUento di mille lire legato a mio nipote glielo 
riconfermo nel caso, che prenda moglie, o se 
arderà alle scuole d’una università * 


T I T o z o xxir. 

Della Legge Falcidia . 

§. I. 

Cjome nella medicina un rimedio male applica¬ 
to, o abusato, che sia , produce alle volte quel 
male medesimo , al risanamento del quale è di¬ 
retto i così similmente nella civile politica una 
legge qualora o male s’intenda , o venga estesa 
al di là dei suoi giusti confini , porta ella stessa 
a quell’assurdo, per evirare il quale fu pubblica¬ 
ta da prima. Per allettare i cittadini all’aumen¬ 
tazione , e conservazione delle proprie sostanze si 
accordò ad essi una piena libertà di disporne nei 
testamenti ; e per rendere sensibile questa libertà, 
si comandò agli eredi un’ inviolabile esecuzione 
di tutti i legati, che fossero nel rescamento ordi¬ 
nati . 
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nati. Ma il genio capriccioso, e U smofiara ge¬ 
nerosità dei testatori abusandosi dei diritto loro ac¬ 
cordato, non di rado faceva , che rimanessero sen¬ 
za effetto , e divenissero caduchi i testamenti per 
occasione di quella legge decemvirale medesima, 
che aveva data illimitata libertà di farii , e ne 
aveva resa sacra la fedele osservanza. Ogni citta¬ 
dino si credea lecito di formare quali , e quanti 
più gli aggradiva : impiegava in essi tutto , ed 
alle volte piti dì tutto il suo patrimonio. 01 isti¬ 
tuiti ricusavano di accettare un’ eredità, che rav¬ 
visavano come inutile, e dannosa : Ì1 testamen¬ 
to d est ituto di erede perdeva ogni valore, e a mal 
suo grado moriva intestato chi aveva fatto mal 
uso della facoltà dì testare. 

Accorse la civile prudenza con altre leggi al 
riparo. Promulgossi primieramente , sebbene non 
se ne sappia il tempo preciso, la legge Furia te¬ 
stamentaria da C. Furio Tribuno. Contetieva in 
sostanza \ che non si potesse lasciare a titolo di 
legato pib di mille assi a chiunque, toltine i pa¬ 
renti dei testatori , ed altre privilegiate persone; 
che chiunque avesse ricevuto di più di questa som¬ 
ma, restasse condannato a pagare il quadruplo di 
quanto aveva ricevuto . Ma ella era insieme e 
diffettosa, ed inutile : diffettosa , perchè vietando 
di legare oltre la quantità predetta, mettendo pe¬ 
na a chi ricevesse il legato , lasciava poi senza 
annullarli in vigore i legati medesimi . Inutile , 
perchè non riparava il disordine della destituzione 
de’ testamenti , potendo ogni testatore assorbire 
tutto il suo patrimonio in infiniti piccioli legati, 
ciascuno da’ quali non oltrepassasse Ì mille assi 
prescritti . Ne fa menzione di questa legge Ul- 

piano 
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piano ne’suoi frammenti ( i ), e dopo di averne 
esaminato lo spirito, la chiama con ragione, im¬ 
perfetta, e manchevole. 

L’incongruenza della legge Furia era troppo 
visibile . Lelio Voconio Sassa nell’ anno di Ro¬ 
ma DXCIV. nel Consolato di Cepione , e di 
Filippo , portò nuova legge , in qui decretavasi : 
che le donne non potessero essere istituite eredi , 
se non se in certa determinata parte dell’eredità; 
c che a nessuno potesse essere legato in quantità 
maggiore di quella , che fosse lasciata all’erede. 
Ma che? un testatore di bell’umore faceva mol¬ 
ti, e molti legati; poco rimaneva all’erede; ma 
pure non era violata la legge, mentre a nessun 
altro crasi lasciato a titolo di legato più di quel¬ 
lo, che si devolveva all’erede per titolo d’istitu¬ 
zione. Questi ben sovente disdegnava una succes¬ 
sione , che lo caricava d’ incomodi senza vantag¬ 
gio ; e quinci destituto il testamento, veniva ad 
annullarsi da per se stesso ; inconveniente cui non 
aveva saputo prevedere la legge Voconia , chia¬ 
mata perciò giustamente inadequata per quel fine, 
in vista del quale era stata proposta. 

Essendo dunque ambedue queste leggi insuffi¬ 
cienti , P. Falcidio Tribuno nell’ anno di Ro¬ 
ma DCCIV. sotto il Consolato di Domizio Cal¬ 
vino , e di Asinio Pollione propose una nuova 
legge di due capi, il senso , e le parole precise 
dei quali ci furono conservate da Paulo (2). 
Nel primo accordasi libera facoltà ai cittadini di 
lasciare in legato quelle cose, che maggiormente 
volessero, e a quelli, ai quali volessero . Spie- 
To: II. A a gasi 

( I ) Tit. I. §. 2. Tìt. 28. §. 7. 

( ^ ) Leg. I. D. ad leg. Falcidi 
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gasi nel secondo ^ che questa facoltà di legare s* 
intenda limitata alle tre pani dell’asse, di cui la 
quarta parte debbe essere preservata libera a fa¬ 
vor deir erede; in modo, che se si trovasse l’ere¬ 
dità carica di legati oltre il dodrante , da tutti ù 
legali a proporzione della loro quantità , e rispet¬ 
tivo valore, possa l’erede ritralciare quel tanto, 
che venga poi a formare in cumulo un quadran¬ 
te, il quale sempre sia suo. Cosi supposto, che 
tutto l’asse sia di dodici mille ducati, l'erede ha 
da averne liberi, ed immuni tre mille. 

Tale è la legge, da cui trasse l’origine il di¬ 
ritto della cosi detta quarta falcìdia; diritto, che 
noi definite possiamo; Una facoltà accordata agli 
eredi istituiti, ed aggravati eccedentemente dai te¬ 
statori, di detrarre dall’asse intiero delle sostanze 
ereditarie una quarta parte, la quale ad essi a p- 
partiensi libera , ed esente da qualunque contribu¬ 
zione di legali . Nel che fare ebbe riguardo la 
legislatrice prudenza e al bene dei testatori , affin¬ 
chè adempirsi potesse la loro volontà , ed al be¬ 
ne degli eredi, affinchè non sì trovassero di esse¬ 
re successori universali , senza risentirne vantag¬ 
gio, ed al bene dei legatari medesimi , ai quali 
si preservassero le beneficenze dei testatori , a co¬ 
sto d'una leggiera diminuzione insensibile, quan¬ 
do erano in pericolo di restarne interamente pri¬ 
vati , posto , che la ripudia deli' eredità rendesse 
irrito, ed inefficace il testamento. Riguardo dun¬ 
que alla detrazione della Falcidia , esamineremo 
tre cose ; il quando , ed a chi possa ella esser 
fatta ; il come , e con qual proporzione debba 
esser fatta ; i casi, e le circostanze , nelle quali 
non può esser fatta . 

§. ir. 
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§. ir. 

Quegli, che succede in tutti i beni, e in tut¬ 
te le relazioni d’un defonro; quegli, che riguar¬ 
do al soddisfacimento dei legati ministro esecu¬ 
tore della volontà del defonroj quegli, senza dei 
quale non vi sarebbe testamento , che ottenesse 
il suo effetto , questi per disposizione delia legge 
gode il diritto della detrazione della quarta Fal¬ 
cidia . Ma tali certamente non sono i legatar; , 
nè i fìdecommessarj, i quali non hanno titolo d’ 
istituzione, e rappresentanza universale. Dunque 
nè legatari mai, nè fidecommessarj potranno ser¬ 
virsi del beneficio della Falcidia , quantunque a 
questi restituir si debba l’eredità in forza del Se¬ 
nato Consulto Trebelliano ( i ) - Fingasi , che 
vengano legati venti scudi a Tizio coll’obbliga¬ 
zione di corrisponderne cinque a Cajo . L’ erede 
usa la detrazione della quarta , e ne consegna al 
primo legatario quindici invece di venti , Questi 
non è già autorizzato a detrarre la quarta parte 
del legato, che egli debbe pagare a Cajo : e seb¬ 
bene sia vero , ch’egli in queste circostanze sod¬ 
disfa al suo debito verso il suo fidecomraessario 
col dare a lui quattro scudi, e non già i cinque 
legati ; vero è nondimeno, che questa proporzio¬ 
nata diminuzione del legato si fa in conseguenza 
della Falcidia competente, ed usata dall’erede, e 
non già di una detrazione competente ai legatari 
riguardo ai fidecommessi imposti sopra i legati . 

A che dunque appartiene codesto diritto? Ap- 
A a 2 par- 

( i ) L(g, 5. §. D. ad leg. (ale. 
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pavtiene aì soli eredi, cd a que’soli, ne quali pas¬ 
sano in un coi beni, i pesi eziandio, e i debm 
deir eredità . Quindi ne segue , che sebbene la 
legge, la quale concede la detrazione, parlò es¬ 
pressamente soltanto degli eredi testamentar, ; co¬ 
me però lasciar si possono legati per codicillo, o | 
in altre guise, quantunque non siasi formato te¬ 
stamento solenne, nel qual caso succedono gli 
credi legittimi : anche questi godono del beneh- 
7 Ìo della Falcidia, se _fia, che i legati oltrepassi¬ 
no i giusti determinati confini. Diamo, che suc¬ 
ceda il fisco in un’ eredità o per essere vacante , 
o per essere devoluta al Sovrano per ragione 
un qualche misfatto . Succedendo, rappresenta 
fisco la persona del testatore : rappresentandola , 
l’obbligo gli corre di fare tutto ciò, che avre 
be fatto l’erede riguardo l’adempimento de lega¬ 
ti*, e in conseguenza, perchè non dovrà go ere 
del pari del benefizio della Falcidia , il quale 
avrebbe pure avuto l'erede? Diamo, che un ere 
de istituito o venda ad altrui , o doni , ^ o leghi 
quell’eredità , alla quale il testatoro chiamollo^'» 

E vero, che questo rale non è successore per ti¬ 
tolo universale; è vero, che non è nel testamen¬ 
to nominato, nè conosciuto : ma potendo T isti¬ 
tuito disporre dell’ eredità , come d’ una cosa fat¬ 
ta già sua , e in virtù di questa sua disposizione 
o contratto , passate essendo le ragioni tutte ere¬ 
ditarle attive, e passive nel compratore, o lega¬ 
tario , o donatario ; 1' equità stessa ricerca , che il 
diritto della Falcidia sìa pure in esso lui trasfusa 
in tutta queir estensione , che al venditore , e do¬ 
natore poteva, e doveva competere . 


ru- 
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§. III. 


575 


Dalla massa totale dell’eredità dovendosi fare 
F escorporazione della quarta falcidia, e potendosi 
il prodotto di questa massa considerare in due tem¬ 
pi diversi , cioè al tempo della morte dei testa¬ 
tore, e al tempo dell’adizione, che fa della stes¬ 
sa r erede : Noi dobbiamo, dice la legge C i ; 
calcolare la quantità del patrimonio, a ragguaglio 
della quale si estragge la falcidia , secondo che 
realmente fu al tempo della morte del testatore. 
La ragione si è , perchè quantunque 1 ’ atto dell’ 
adizione sia una dichiarazione del consenso dell’ 
erede, senza la precedenza del quale non si può 
considerare essere in lui passato il dominio intero 
dell’eredità; nel caso però, ch’egli in qualunque 
tempo Faccetti, l’effetto dell’adizione si estende 
al tempo della morte del testatore, onde sino da 
quel momento si fìnge essere stato vero proprie¬ 
tario dei beni, e successore nelle ragioni del te¬ 
statore . Furono perciò formati due assiomi ( 2 ) : 
Che ogni eredità quantunque posteriormente sì 
adisca , continuasi non pertanto col tempo della 
morte ; e che tutti i diritti, e le relazioni degli 
eredi si considerano , come se fossero eglino sen¬ 
za intervallo alcuno di tempo entrati in possesso 
dell’eredità allora, quando il testatore morì. 

Se vero è questo principio , vero del pari sa¬ 
rà, che l’erede diventa legittimo padrone del pa¬ 
trimonio del defunto dal momento medesimo del- 
A a 3 la 

( I ) §. 2. A. tt(. 

(2) Leg. 138. 194. D. de R. J. 
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i.3 ili lui morte; e diveotandone, per finzione le¬ 
gale, padrone; a di lui danno, _e vantaggio ce¬ 
dono gl’ingrandimenti, e i decrescimenti tutti dell’ 
eredità, che le sopravvengano dopo la morte del 
tastatore . Se dunque la falcidia deve essere difal¬ 
cata dal patrimonio in ragione di quella quanti¬ 
tà , che trovasi in esso al tempo della morte; 
ne siegue, che la diminuzione, o l’aumento dei 
medesimo , non alteri in guisa veruna la quanti¬ 
tà della quarta a favore, o dell’erede, o de le¬ 
gatari , Data un’ eredità di cento scudi, la falcidia 
ne assegna venticinque all'erede. Dunque egli ne 
detrarrà venticinque a suo conto dai legati ; se 
questi assorbissero i cento scudi del patrimonio. 
Fingiamo ora, che dopo la morte del testatore , 
in quello spazio di tempo, che domandar 1 erede 
per deliberare sopra l'accettazione dell’eredità, o 
una fortunata alluvione abbia al fondo del testa¬ 
tore aggiunta nuova estensione, o siasi moltipli¬ 
cato il gregge talmente , che il patrimonio non 
più sia del valore di cento come lo era dinanzi, 
ma di scodi cento trenta ; potranno forse i lega¬ 
tari pretendere , che s’imputi a conto della falci¬ 
dia raumento fortuito dell’eredità ? Non lo po¬ 
tranno risponde la legge (i') '■ Ciò, che trovasi 
sul patrimonio del testatore al tempo di sua mor¬ 
te , resta soggetto alla detrazione della quarta ; 
ciò, che poscia al patrimonio si aggiunge , non 
è più del testatore, ma dell’erede, e conseguen¬ 
temente non è obbligato ai legatari , Ma come 
raumento dell’eredità non toglie all’erede il di¬ 
ritto della falcidia ; così qualunque diminuzione 

po- 

( I ) §. 2. h. r/f. 
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posteriormente , e casualmente accaduta non gli 
presta ragione di usare detrazione di sorte , qua¬ 
lora la quarta parte del patrimonio gli era lascia¬ 
ta libera al tempo della morte del restatore. 

Dovendosi dunque diffalcare la falcidia da quel 
patrimonio, che lasciò il testatore, questo patri¬ 
monio valutarlo bisogna secondo, che fu stimato 
o da periti eletti per comune consenso di tutti i 
legatari > o degli eredi, o in caso di discrepanza 
fra di loro , da deputati autorizzati a questo fine 
dal magistrato. Nel qual proposito è d’avvertirsi, 
che secondo due prezzi si possono valutare le co¬ 
se ; secondo il prezzo presente, e secondo il prez¬ 
zo formale . Prezzo presente dìcesi quello , che 
giustamente corrisponde ad una specie considerata 
in se stessa , e relativamente alle circostanze at¬ 
tuali del iiaese, e del tempo, in cui occorre di 
farne la stima ; cosicché se subito se ne volesse 
far l’esito , sarebbe comunemente comprata per 
tanto. Prezzo formale quello si chiama, che non 
è già propor/ionato all'intrinseco valore della co¬ 
sa , che a tale non verrebbe comunemente com¬ 
prata ; ma che è o accresciuto , o rabbassato se¬ 
condo r affetto particolare , o secondo il partico¬ 
lare straordinario bisogno , che uno ne può ave¬ 
re, o secondo certe accidentali combinazioni 0 di 
rarissima abbondanza di quel genere di Cose , 0 
di rarissima carestia . Nel valutare il patrimonio 
d’un defonto per 1’ effetto della detrazione della 
falcidia , dobbiamo aver in mira non già 0 la 
srima troppo bassa, che forse ne fece il restatore 
medesimo, o la troppo alta d’un qualche appas¬ 
sionato amatore di certe rarità, o l’esorbitante, 
a cui possono ascendere certi generi per un im- 
A a 4 pen- 
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pensato straordinario accidente ; ma dobbiamo at-* 
tenerci a quello, che vagliono realmente le cose 
in se stesse, o a quello , per cui sono general¬ 
mente nel paese, e dall’universale del popolo ap¬ 
prezzate . Non possiamo dispensarci dal rapportate 
un testo di Ulpiatio, ed uno di Paulo, compren¬ 
denti un’eccellente dottrina in questa materia (i). 
„ Se vi ha qualche capo di roba nei beni del 
„ defunto , se ne dee calcolare il valore propor- 
„ zionaramente al merito intrinseco , e secondo 
,, il prezzo presente , senza mai valutarlo secon- 
„ do il prezzo formale ; stante che si detdaono 
„ imporre i giusti prezzi alle cose, prendendone 
,, la misura non già dall’ affezione , o dal van- 
„ raggio d’un particolare, ma dalla stima, che 
„ se ne fa comunemente. Per altro i luoghi, e 
„ i tempi possono alquanto variare Ì prezzi di 
,, certe cose . L’ oglio stimasi diversamente in 
„ Spagna, diversamente in Roma: se ne alzerà 
,, il valore dopo una sterilità successiva di pih 
,, anni, si rabbasserà in tempi d’ubertosa raceol- 
,, ta. Questo va bene j purché non si prenda prc- 
„ resto d’incarìrlo o da un passeggierò accidente, 
„ o da una scarsezza, che succede di rado. ” 

§. IV. 

Vanno soggetti alla stima tutti i beni di qua¬ 
lunque ragione si siano, i quali per diritto eredi¬ 
tario sono passati nell’erede, e dai quali si deg- 
giono detrarre e i legati, e la falcidia . Ma sor¬ 
to nome di beni non resta compreso se non quel 

tan* 

C I ) óz. §. I. Leg, 6^, §. 2. D, ad Itg. 
falcidi 
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tanto , che rimane dell’eredità, messi prima da 
parte i debiti del testatore C i ) . Dunque avanti 
di passare al calcolo della quarta da difalcarsi dai 
legati , debbesi prima conteggiare ogni, e qua¬ 
lunque debito , che a carico fosse del testatore * 
anche tulio ciò , di che andacse egli debitott aW 
erede ^ quantunque fossero per t adizione le ragioni 
mtschiate , e confuse ( 2 ) . Indi si producono le 
note delle spese fatte pei funerali del tesratore, 
quando la loro pompa non ecceda notabilmente 
la di lui condizione, e facoltà ; e similmente del¬ 
le spese fatte per la rilevazione del testamento , 
per la formazione dell’inventario, e per gli altri 
atti giuridici nccessarj per 1' adizione dell’ eredi¬ 
tà C ? ) • quali spese tutte debbono essere sod¬ 
disfatte dalla massa de’ beni a preferenza di qua¬ 
lunque altro legato. In terzo luogo metrer a par¬ 
te si debbono tutte le disposizioni a favore di cau¬ 
se pie , e i legati di restituzione , o pagamento 
di dote , i quali non si considerano nel patri¬ 
monio del defonto , dal quale solo detraisi con¬ 
viene la falcidia ; e finalmente dovendosi fare la 
detrazione da tutto ciò solamente , che a titolo 
d’eredità nel successore pervenne, se fia, che qual¬ 
che cosa particolarmente gli sia stata legata, questa 
non sarà da imputarsi nella falcidia , come quel¬ 
la, che per titolo diverso dall’eredita rio gli è con* 
ceduta ( 4 ). 

Separate tutte queste cose, si fa un esatto bi¬ 
lancio 

C I ) Leg. 59. §. i. D. de V. S. 

( 2 ) Ltg, 6 . Cod. ad leg. falcid. 

C 3 ) §. 3. h.ùt. Leg. 22. §• 9. Cod. de/ur. delib. 

(4) Leg. 91. D, ad leg, falcid. 
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lancio deir eredità computando in essa Ì crediti 
esigibili, e calcolandoli a proporzione della sicu¬ 
rezza , e probabilità della loro riscossione ; com¬ 
putando i legati, che per la inorce, o incapaci¬ 
tà de'legatari sono devoluti all’erede; computan¬ 
do i frutti , eh’ erano pendenti al tempo della 
morte del testatore, e che in seguito furono, o 
dovettero essere raccolti , e quelli eziandio, che 
dipendono da legaci condizionati, o da corrispon¬ 
dersi dopo un certo corso di tempo . Se fatto 
questo scandaglio , ed allibrato tutto il patrimo¬ 
nio, si trova, che soddisfarti tutti Ì legati, resta 
libera , e netta la quarta parte del valore di essi 
all' erede ; egli li debbe tutti iorieramente senza 
diminuzione alcuna pagare ai legatarj . Ma se , 
calcolato il patrimonio, si trova , che i legati 1’ 
assorbiscono talmente , che poco , o nulla gli è 
per rimanere; in tal caso egli chiama in suo soc¬ 
corso la legge, e dai legati tanto ne rìrralcia, e 
ne diffalca, quanto può montare alla quarta par¬ 
te della somma , che possono tutti insieme vale¬ 
re; 0 ritenendosi il possesso di quelle cose, che 
non diede ancora ai legatarj , o rivendicando da 
essi quelle, che loro diede , come mal date, e 
ingiustamente usurpate, o servendosi per ripeter¬ 
le deir azione, che dicesi m faBum , o dell’in¬ 
terdetto quorum legatorum , domandando d’essere 
riposto nel possesso delle cose occupate dal lega¬ 
tario, per restituirgliele poi diminuite, e scemate 
a ragione della falcidia ( i ). 


( i) Leg. 76. §, 2. £), dt leg. primoj Leg. i,. 

D. quod leg^ 
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V. 

Se sciamo alle semplici parole della legge, da 
tutti i legati lasciati in testamento, siano pur essi 
lasciati in pubblico vantaggio, come per l’abbel¬ 
limento dei palazzo della città ; siano lasciati an¬ 
che al Sovrano medesimo (i)j da tutti indistin¬ 
tamente , ma però dai soli legati , può farsi la 
detrazione deUf falcidia . Ma se si appigliaremo 
al di lui spirito, e all’interpretazioni autentiche, 
che ne furono consecutivamente fatte dai legisla¬ 
tori ; non ci sarà difficile il vedere, che ella ha 
luogo relativamente a tutte le specie di acquisti, 
che possono dipendere dall’ultima volontà. Non 
solo dunque i legati lasciati in testamento, ma i 
lasciati per codicillo a peso degli eredi legittimi; 
non solo tutti i legati, ma i fidecoramessi parti¬ 
colari eziandio; non solo i fidecommessi, ma an¬ 
che le donazioni per causa di morte ; nè queste 
soltanto, ma le donazioni ancora tra moglie , e 
marito , l’esecuzione delle quali è rimessa dopo 
la morte 0 dell’uno, o dell’altra (2): tutte que¬ 
ste specie di disposizioni , se esauriscono oltre il 
dovere il patrimonio, restano egualmente sogget¬ 
te alla detrazione dell* quarta. 

Entrino dunque in linea di conto e legati, e 
fidecommessi, e donazioni . L’erede è tenuto al 
pagamento e di queste , c di quelli ; ma e da 
quelli, e da queste deve prima tanto ritenere per 

se 

( I ) Leg. I. §. 5, D. ad leg. falctd. Dg, 4, 
Cod, cod. 

Ci) Leg. 1 3 . D, h, th. Lfg. 5. 12. Cod. eod. 
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se quanto equivale alla quarta parte di tutto Ìl 
prodotto di queste varie disposizioni. Un esempio 
dichiarerà con qual ordine , e proporzione far si 
debba questa sottrazione C i ). L’eredità sgombra 
da debiti è di quattrocento scudi ; ma questi quat¬ 
trocento scudi sono tutti impiegati in legati . A 
tre sono lasciati centi scudi per uno ; al quarto 
sessanta, e quaranta al quinto . La legge ordina 
che cento se ne estragga l’erede ; ma questa estra¬ 
zione è giusto, che sia a proporzione della quan¬ 
tità di ciascun legato . Dunque egli ne detrarrà 
venticinque da ogni cento ; quìndici dal legato dt 
sessanta: dieci da quel di quaranta, la qual som¬ 
ma messa insieme ; venendo a dare cento scudi, 
viene a dare la quarta parte di tutto il patrimo¬ 
nio depurato dai debiti, e lasciato dal testatore. 

§. VI. 

La falcidia è un privilegio , che concede agli 
eredi la legge . Noi decadiamo da un privilegio 
0 perchè vi rinunciamo, o perchè ce ne rendia¬ 
mo indegni. Dunque perdiamo il benefìcio della 
falcidia o per una nostra rinuncia , o per la no¬ 
stra indegnità. 

Io dico, che quando una legge accorda un be¬ 
neficio , e questo lo fa dipendere dall’esistenza, 
0 dall’ommissione di un qualche atto ; noi pre¬ 
stiamo giusto motivo alla pubblica autorità dì pre¬ 
sumere , aver noi volontariamente rinunciato al 
beneficio accordatoci nel caso, che facciamo ciò, 
ch’ella ci divieta, o non facciamo ciò, ch’eli» 

esige, 

( I ) §. 3. /;. ttt. 
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esige, per chiamarci a parte del privilegio. Ora 
la legge dice ( i ) : Se l’erede darà parola al te» 
statore di pagare tutti interi i legati, o se di pa¬ 
garli interi darà cauzione ai legatari ; io lo con¬ 
sidererò questo passo , quale una positiva rinun¬ 
cia della quarta , che per altro gli permetto di 
ritenersi sopra tutti i legati . Dunque non potrà 
più servirsi del diritto della falcidia chi si obbli¬ 
gò col testatore, o chi assicurò gli eredi di non 
farne uso. Dice la legge (2) : Se l’erede con¬ 
scio del gius, che gli compete, cede ad un qual¬ 
che legatario il legato lasciatoli, senza far da que¬ 
sto la detrazione dovuta , come non pub arrogar¬ 
si la libertà di metter egli differenza tra quelle 
persone, che sono egualmente dal testatore ono¬ 
rate : io terrò questa parzialità , come un segno 
di rinuncia totale alla falcidia anche per i rima¬ 
nenti legati. Dunque non potrà riguardo agli al¬ 
tri legatar; far uso della detrazione , chi avver- 
tentemente volle pagare intero un legato , alla 
detrazione soggetto. Dice la legge ( 3 ) : Io per 
vantaggio degli credi permetto loro, che matura¬ 
mente deliberino , se convenga loro accettare un’ 
eredità ; ma per non defraudare le ragioni de’ le¬ 
gatari , voglio, che si stenda un esatto fedele in¬ 
ventario di quanto mai si trovò nel patrimonio 
del defunto, colle cautele, e formalità, che ho 
fissate, e dentro il tempo prescritto. Se senza al¬ 
cun inventario 1’ erede adirà , o si farà lecito di 
esercitare atto veruno di possesso, 0 di dominio, 

io 

( I ) Leg. I. §. 19. Cod. ad leg. falcìd. 

( 2 ) Nov. I. Cap. 3. 

(33 Leg, 22. §. 14. Cod, de jar, àel'ib.. 
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io crederò, che siasi determinato a pagare interi 
tutti i legati senza volere il beneficio della falci¬ 
dia piuttosto, che crederlo reo di mala fede , o 
di cattiva intenzione, vedendolo stender la mano 
a cose, nelle quali altri ancora possono aver in¬ 
teresse . Dunque un crede, che si mette in pos¬ 
sesso dell’eredità senza pria formare il suo inven¬ 
tario giuridicamente , decade dal privilegio della 
falcidia, e resta per sua propria colpa tenuto all’ 
intero pagamento de’legati, sia, ch’equivaglia a 
quelli l’eredità, sia, che vi debba aggiungere del 
suo. Finalmente dobbiamo avvertire, che la leg¬ 
ge falcidia fu ravvisata in altro aspetto anticamen¬ 
te , ed altro ne prese dopo la generale riforma 
del diritto fatta da Giustiniano . Anticamente el¬ 
la fu riguardata, come inviolabile, e sacra. Un 
testatore non poteva proibire agli eredi di far uso 
della medesima . Se anche diseredati gli avesse, 
nel caso , che volessero usarla ; se premiati gli 
avesse nel caso, che rinunciato vi avessero ( i ): 
la di lui autorità far non poteva, che non doves¬ 
se osservarsi una pubblica legge : un tale precetto 
era frustraneo ; ed inutile diveniva tanto il pre¬ 
mio, quanto la pena. Ma Giustiniano ebbe più 
di riguardo alla volontà de’testatori, che all’uti¬ 
le degli eredi. Decretò in conseguenza, che ol- 
tra i casi sopramentovati , luogo non abbia, nè 
uso far si possa della falcidia, qualunque volta il 
testatore la proibisce al suo erede ; e una tale 
proibizione si verifica o quando espressamente si 
ordina nel testamento la piena restituzione dei le¬ 
gati senza detrazione veruna , o quando si lega 

ad 

( I ) Leg. 15. 27. D. ad leg. fatcìd. 
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ad uno col divieto d’alienare la cosa legata, ac* 
ciocché passi ne’ successori del legatario ( i ). 

appendice delle Leggi Venete circa 1 Legati, 

Riguardo ai semplici legati, cioè a dire di quel¬ 
li , che lasciati senza condizione alcuna, la natu¬ 
ra non prendono di fidecommessi ; poche cose ci 
somministrano le Venete leggi , che dal diritto 
comune discordino, e sieno particolari a noi altri* 
Ciò, che abbiamo ritrovato di singolare in quel¬ 
le riducesi ai capi seguenti. 

Secondo le leggi Romane potevansi lasciare le¬ 
gati per codicillo senza testamento \ potevansi la¬ 
sciare a peso degli eredi legittimi fuori di testa¬ 
mento, qualora dal testatore si dichiarasse la sua 
volontà in modo , che restasse sufficientemente 
provata ; ma qualora lasciavansi in testamento so¬ 
lenne o scritto^ 0 nuncupativo , la loro validità 
dipendeva dalla validità del testamento medesimo * 
Secondo le leggi Venete vi sono dei testamenti 
solenni, e dei meno solenni, permessi da farsi o 
per via di cedola, o da rilevarsi per via dì Bre¬ 
viario . In quelli si esigono più formalità ; di 
meno se ne ricercano in questi , Pure abbiamo 
definito espressamente ( 2 ) che i legati lasciati in 
un testamento qualunque poi sia , nella facitura 
del quale osservate non sono le prescritte forma¬ 
lità , diventano inefficaci, e caduchi , come irri¬ 
to, e di niun valore è il testamento, in cui so¬ 
no ordinati. 

Se- 

( I ) Nov. I. Cap. 2. §. 2. Nov. I ip. Cap. r i. 

( 2 ) Llb. 6 , Stat. Cap. io. 
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Secondo le leggi imperiali non si pone confine 
alcuno alla libertà di legare in favore de’ luoghi, 
comunità , e cause pie, le quali sono dichiarate 
capaci di qualunque legato. La saggia economica 
prudenza del Principe, diretta dai lumi d’ una so¬ 
da e vera pietà, circoscrive dentro limitati con¬ 
fini le liberalità dei testatori verso le dette Mani- 
morte. Sotto il doge Francesco Dandolo si statuì , 
che beni stabili non potessero essere legati a Ghie- | 
se, o altri luoghi pii al di là di un decennio (i): 
passato il quale si debbano vendere i fondi e ri¬ 
fonderne il prezzo ai legatarj. Nel 1536. il ter¬ 
mine d’anni dieci sembrato essendo troppo lun¬ 
go , pubblicossi altra legge nel Maggior Consi¬ 
glio (z); Che non si potessero in avvenire nè 
lasciare per ultima volontà , nè per donazione 
fra vivi, nè obbligare effetti stabili di sorte alcu¬ 
na ai luoghi pii al di là di soli anni due : spirati 
3 quali debbasi procedere alla vendita dei beni , 
il ritratto della quale si metta ne’pubblici deposi¬ 
ti , e ne siano corrisposti gli annui interessi alle 
beneficate persone. Queste ordinazioni furono ri¬ 
strette sino al secolo XVI alla sola capitale , e 
al dogado . Nel 1605. fu estesa la legge alle 
suddite Città, e allo stato tutto ; e affinchè non 
passassero gli stabili in proprietà degli ecclesiasti¬ 
ci, e luoghi pii per via di legati, donazioni, 0 
altri modi di acquisto, si prescrisse; che i fondi, 
i quali fossero in avvenire lasciati alle Mani¬ 
morte , dovessero essere venduti, e il ricavato im¬ 
piegato poi nelle pie ordinazioni. Il fine del de¬ 
creto 

( I ) Liù. 6 . Stai. Cap. 5j, 

( 2 ) Ltb. decfcU Cap, 5. 
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creto era d’ impedire, che il corpo ecclesiastico 
non acquistasse la proprietà dei terreni , e degli 
altri beni stabili, i quali non avrebbero poi po¬ 
tuto più passare ne’ sudditi laici con inevitabile 
danno della società, tolta, che sia una volta la 
proporiione delle ricchezze in ragione del nume¬ 
ro degl’ individui; e degli obblighi annessi alia 
condizione dell’uno stato, e dell’altro. Fu questa 
legge uno dei morivi delle doglianze, e delle 
censure di Roma , ma il Senato perseverò costan¬ 
temente nella sua massima. Roma ne conobbe 
la convenienza; rivocò le censure; e la legge fu 
messa in pratica per tutto il dominio. 

Questa stessa legge del idoj. fu spiegata da 
altra recente legge del 17Ó7. la quale emanò in 
conseguenza del piano di riforma economica dei 
corpi ecclesiastici, sul quale versò, e versa tut¬ 
tora la provvidenza del senato. In virtù delle 
leggi antecedenti non potevano le mani-morte 
possedere a perpetuità Ì beni stabili, che veniva¬ 
no loro in qualunque modo lasciati; dovevano 
venderli ; ma però acquistavano azione, e legit¬ 
timo diritto sopra il valsente , e sopra gli inte¬ 
ressi dipendenti dallo stesso. In virtù di questa 
legge resta vietato ai laici di trasferire il domi¬ 
nio di qualunque effetto, rendita, e frutto dipen¬ 
dente dai beni stabili, in persone ecclesiastiche, 
e luoghi pii, per qualunque arto o fra vivi, o 
di ultima volontà ( i ) ; e vengono insieme que¬ 
ste persone, e luoghi dichiarati incapaci di tale 
dominio senza una previa concessione del Senato. 
In virtù delle leggi antecedenti, i legati già dis- 
To: ir. B b posti 

( I ) Num. I, 5. 5. 6 . 
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bosti in favore delle cause pie all’ evento d’una 
qualche conduione, che era apposta ne testamen¬ 
ti si andavano di mano in mano, e secondo, 
che avvenivano i casi, applicando alle mani-mor¬ 
te: ma in virtìi della legRe nuova , i legati con- 
dmooaramente ordinati m beneficio di esse, n 
caso de’quali non si è verificato al tempo della 
pubblicazione della legge, restano irritati, e come 
se non ne avesse il testatore disposto, gli eredi, 
e successori gravati della restituzione a luoghi, e 
communità ecclesiastiche , senza essere obbligati 
aU’ingionto fideicomesso ne possono liberamente 
testare a favore de’ proprj parenti, e congiunti . 
Finalmente le leggi antecedenti vietavano soltan¬ 
to i legati, e le disposizioni dei beni stabilì in 
vantaggio delle nnani'morte , ma permettev^ano 
qualunque legato, donazione, e traslazione di mo¬ 
bili nelle medesime. La nuova prammatica vuo¬ 
le, che nessun suddito possa lasciare de’suoi mo¬ 
bili, cioè gioie, argenti, merci, se-movcntì, cd 
altri simili effetti pih della decima parte degli 
stessi a qualunque luogo, o causa pia ", intenden¬ 
dosi però, che se l’asse intiero de’mobili nella 
sua decima parte sorpassasse il valore di ducati 
cinquecento valuta di piazza, non si possa dis¬ 
porre di più di questa somma , ridotta in danaro 
contante, e per una fiata soltanto. Avvertiremo 
eziandio, che dalla limitazione di questa legge, 
restano nominatamente eccettuati gli ospitali tut¬ 
ti, e que’luoghi, quali per la loro istituzione, 
sono diretti al mantenimento de’poveri, alla col¬ 
locazione delle fanciulle nubili, e ad altri simili 
oggetti, che ridondano in vantaggio immediato 
della società in generale . 


Abbia- 
















Della Legge Falcidia. 

Abbiamo veduto, che nell’ipotesi, in cui il 
iiiarito lascia usufruttuaria de suoi beni, e donna 
di sua casa la moglie, varie sono le spiegazioni 
di questa parola, e varie l’interpretazioni del le¬ 
gato ; perchè le leggi Romane non ne determi¬ 
narono accuratamente, e precisamente la forza . 
Le leggi Venete levarono il dubbio (i). Elle¬ 
no dicono, che se uno lascia la moglie sua don¬ 
na, e madonna di casa sua, in virtù di quest’ 
espressione, dei beni del defonto tanto essa ab¬ 
bia, e non più , quanto al di lei vitto è neces¬ 
sario, a proporzione delle sostanze del testatore, 
oltre il diritto di abitazione nella casa. 

Abbiamo altresì nelle leggi Venete fissata la 
nozione della voce mobili, o masserizie di casa, 
la quale frequentemente s’incontra nei legati, ed 
altre ultime disposizioni : e dovremo intendere (2), 
quelle cose, che il testatore usava in sua casa per 
comune uso, 0 vantaggio, 0 commodo e di se, 
e di sua famiglia, toltone l’oro, l’argento, le 
gemme, e pietre preciose, e l’armi. 
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Titolo XXIII. 

Delle Eredità Fidecommlssarie , e del Sen. 

Cons. Trebellinno . 

§. I. 

Ogoi fesfamento aveva foria di legge. Un cit¬ 
tadino di Roma all or quando disponeva delle sue 
sostanze dopo la sua morte, vestiva i’autorità, e 
prendeva il linguaggio d’un legislatore, che ordì; 
na, e vuole, e comanda. Le sole frasi , e pa¬ 
iole assolute, e dirette erano in uso, quando la¬ 
scia vasi un' eredita , quando forma vasi un^ legato j 
e potcasi veramente chiamare un atto d imperio 
la disposizione fatta da un legittimo padrone 
suoi averi nelle forme prescricc dalle leggi a fa¬ 
vore di persone riconosciute dalla legge capaci 
d’acquistare dominio in forza dell’ ultima volontà 
d’un defonto. Pure ci erano molte classi di per¬ 
sone, alle quali lasciaisi direttamente non poteva 
nè eredità, nè legato . La legge Papia Poppea 
ne rendeva incapaci i non ammogliati j la legge 
Giunia i forastieri, e non ascritti alla cittadinan¬ 
za di Roma; la legge Voconia le mogli, ed al¬ 
tre donne. Ne avveniva perciò, che un testato- 
re desideroso di far sua crede una dì tali persone, 
cui istituire espressamente non gli era permesso, 
dichiarava suo erede un qualche cittadino senza 
eccezione , e poscia con parole non più di co¬ 
mando, ma di preghiera, raccomandava alla di 
lui fedeltà di restituire o tutta , o parte dell’ ere¬ 
dità da se ricevuta ad un' altra nominata persona. 
Tizio sia mio erede; ed io ti.prego, ti racco- 

man- 
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mando , n’ incarico la tua fedeltà di restituire dopo 
la tua morte la mia eredità ai figli tuoi mascfii 
o di darla subito a Mevio. Una tale maniera di 
disporre non produceva obbligazione civile nell’ 
istituito d’adempiere la volontà del testatore ; era 
pregato di fare; ma la preghiera d’uno non ac¬ 
compagnata da uniforme promessa dell’altro, non 
lo poneva in necessità di eseguire cib, che eragli 
raccomandato. L’erede, in grazia di cui la rac¬ 
comandazione fu fatta , non aveva azione civile 
per isforzarlo all’esecuzione. Il solo sentimento 
di onestà, e di buona fede era il morivo, che 
determinarlo poteva a corrispondere a quella fidu¬ 
cia, che aveva in lui posta il testatore. Andò 
fra una continuata alternativa d' esemp; di fedel¬ 
tà, e d’infedeltà fluttuando la sorte del fideco- 
misso, senza prendere consistente forma, e na¬ 
tura sino ai rempo di Augusto. Qiiesto Principe 
considerando, essere cosa convenevole all’equità, 
che le ultime volontà de’testatori affidate alla fede 
degli eredi, si osservassero esattamente ; e veden¬ 
do, che una tale osservanza incontrava il genio, 
e gli applausi del popolo: comandò, che si adem¬ 
pissero i fideicommissi non meno, che i testamen¬ 
ti : accordò azione civile contro gli eredi , i quali 
si abusassero della confidenza in essi riposta dai 
testatori: si depurarono magistrati, ciré invigilas¬ 
sero alla Icfto esecuzione, e giudicassero delle con¬ 
troversie emergenti sopra il loro senso, ed effetti. 
Allora fu , che i fidecommessi resi atti dì ultima 
volontà obbligatori, e civili , cominciarono ad 
avere una certa , e propria forma , e natura , della 
quale ne daremo in adesso una leggiera contezza 
secondo le leggi Romane , avendone ampìamenre 
B b a trat- 
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3 trattare secondo le nostre leggi, e i nostri tem». 
pi, e costumi in particolare trattato. 

§. lu 

Per altro da questa stessa breve notiv.ia della 
loro origine, raccoglier si pub facilmente cosa 
fossero i fideicotnessi appresso i Romani. Etano 
una disposizione, mercè della quale l’erede o isti¬ 
tuito, 0 legitimo viene pregato dì cedere ad al¬ 
tra persona o puramente, o sotto condizione tut¬ 
ta , o parte, o una certa specie di quella eredi¬ 
tà , che è in lui pervenuta in conseguenza della 
volontà del defunto. Tre persone dunque ricer- 
cansì necessariamente per dar l’esistenza a quest 
attoi quella del testatore, o del disponente, il 
quale in questo caso fideicommìtcente si- chiama 5 
quella dell’erede primo, in cui passa direttamen¬ 
te il patrimonio del testatore coll’obbligazione di 
restituirlo ad un altro ■, e questo dicesi erede fìdu- 
fitfrio; quella dell’erede secondo , al quale deve 
esser fatta la restituzione ; e questo dicesi erede 
fideìcomìssarìo. Ad ambedue questi eredi si lascia¬ 
no le cose istesse , e sono queste le sostanze del 
testatore j ed è solo diversa la forma di lasciarle. 
L’erede fiduciario s’ istituisce con formola di pa¬ 
role a lui stesso dirette, e spieganti un preciso 
commandamento. Si cangia linguaggio, e lo si 
prega, quando si vuole, che ministro egli sia 
delia Traslazione dell’ eredità in altra persona. 

Non pub darsi eredità diretta fuori dì testa¬ 
mento solennemente fatto ; perchè non altro , che 
un atto legitimo può donare a chi che sia ia qua- 
i:fà, il nome, e la rappresentanza d’ erede. Ma. 

r ere- 
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r eredità fideicommissarla pub darsi e in testatr;en- 
to solenne, se si vuole, e per codicillo fuori di 
restamcDto, e senza codicillo ancora 
gare alla di lei restiruzione tanto gli eredi istituì 
ti, quanto i legittimi egualmente ( i ). Non ci 
è dubbio, dice altrove la legge (2), che non 
possa lasciarsi un fideicomjsso e per lettera, e per 
codicillo, e a voce senza scrittura , e a cenni 
senza voce, purché ci sieno testimone presenti . 
Bisogna unicamente avvertire , che quando si 
vuole fideìcommettere in un testamento, necessa¬ 
ria assolutamente si rende 1’ istituzione diretta di 
un crede, senza della quale rendendosi inutile il 
testamento medesimo , reo desi del pari inutile il 
fìdeicomesso C ^')* egualmente io posso non 
far testamento di sorte alcuna ; posso non nomi¬ 
narmi erede nessuno , nel qual caso la mia ere¬ 
dità dcvolvesi ai più congiunti, e vicini di san¬ 
gue : ma posso nel medesimo tempo 0 per co¬ 
dicillo, oalla presenza di testimoni iuuporre T ob¬ 
bligo d’un fideicomesso ; e questa sola dichiarata 
mia volontà è sufficiente per rendere obbligato 
l’erede ad adempierla. 

§. in. 

Qualunque volta dunque, e in qualunque ma¬ 
niera si faccia il commando di restituire l’eredità 
ad altre persone, é sempremai un fideicomesso. 
Se si commette all'erede fiduciario 

B b 4 

( 1 ) Leg. I. §.5. D. ad i". C, 

t 2 ) Leg, 2 2. Cod. de fideìcom. 

( 5 ) Leg. 14, Cod, de fideìcom. 
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d’una cosa in ispecie i questo dicesi fideicomisso 
particolare, il quale poi altro non è che un le¬ 
gato. Se si commette la restitu7Ìone dì tutta l’ere¬ 
dità, 0 di parte soltanto, dicesi universale. 

Ogni fideicomesso o singolare, o universale è 
fondato nell’ obbligazione di restituire, che si ad¬ 
dossa air erede ; e questa obbligazione dipende 
dall’atto di volontà del fideicommittente. Ora un 
tal atrodi volontà osi esprime apertamente nella 
formola, con cui si ordiaa il fideicommesso, o ti 
raccoglie per conseguenza da una qualche circo¬ 
stanza voluta dal testatore, la quale luogo aver 
non potrebbe , se non si supponesse costituito un 
fideicommisso • Ed ecco il fondamento d una se¬ 
conda divisione in fidei comm essi w/?r eri'/, e taciti. 
Espressi sono quelli, che chiaramente furono dal 
testatore ordinati, come se scritto fosse: istituisco 
erede Antonio, e voglio, e lo prego di restitui¬ 
re la mia eredità a Pietro. Taciti sono quelli, 
i quali rissultano piuttosto da altre circostanze, 
che dalle parole , colle quali furono concepiti . 
Non ne mancano esempi ricavati dalle leggi me¬ 
desime . Istituito erede un fratello, soggiunge il 
testatore, io Io prego a non alienare la casa , ma 
a conservarla nella famiglia : la proibizione di 
alienare affine di conservare la proprietà nella fa¬ 
mìglia , argomento ci presta di giudicare, essere 
stato formato un fideicommisso a favore degli Agna¬ 
ti Ci). Un padre lascia erede suo figlio , e dice: 
io ti prego di aver cura, ed amore per quei fon¬ 
di, i quali passarono in re, acciocché possano 
passare anche ne’ tuoi figliuoli . Sebbene queste 

paro- 

( I ) £. 6 g. §, D, de Isg. secmdo , 
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parole, seguita Ulpiano ( i ), non esprimano 
apertamente la formazione d’un fideicommisso, e 
ci presentino allo spirito un suggerimento piutto¬ 
sto , ed un consiglio, che un debito preciso j pure 
codesti fondi dopo la morte del loro padre , han 
da passare ne’nipoti in virtù d’un vero fideico- 
misso. Così un marito, che istituita erede la mo¬ 
glie dicesse : ordino, che tu dopo la tua morte 
non disponga a favore de’tuoi fratelli, essendovi 
de’ figli di tue sorelle, ai quali ben puoi la¬ 
sciare (2): Così, se un padre avendo una fi¬ 
glia, ed un figlio, ed istituita in porzione dell’ 
asse la figlia , dicesse : io ti prego di non far te¬ 
stamento, se non se al caso, che ti fosse nata 
prole ( 3 ) : la disposizione avrebbe forza di fidei- 
commesso nella prima ipotesi a favore dei nipoti 
della moglie, e nella seconda a favore del fra¬ 
tello della figlia istituita. 

/ 

§. IV. 

L’istituzione diretta nella persona del fiducia¬ 
rio, rendevalo erede in virtù di un atto legitti¬ 
mo . Dunque i di lei effetti non potevano esser 
tolti, 0 sospesi, se non se in virtù di un altro 
atto egualmente approvato , ed ordinato dalla legge. 
Dunque 1 ’ erede istituito una volta non poteva 
più perdere il nome, e la qualità di erede (4); 
nè tale qualità gliela toglieva la creazione dell’ 

altro 

( i ) L. 11. g. D. de le^. tertìo. 

( 2 ) X. 88 . §. I ( 5 . D. de leg. secundo, 

( 3 ) X. 74. D. ad S. C. Trebell. 

(4) Leg. 88. D.de hxnd. ìmt'tt. §. 4./;.ftV. 
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altro erede fìdeicomissario , essendoci il fldeico. 
messo medesimo non aveva già forza dall auto¬ 
rità delle leggi, le quali prescrivessero quest’atto, 
ma unicamente dalla volontà dei testatore. Che 
ne avveniva perciò i ne avveniva, che non po¬ 
tendo il fiduciario istituito cessare d’essere erede, 
e di rappresentare la persona del testatore, quand’ 
anche restituita avesse i’ eredità al fideicomissa- 
rio, e in questa guisa surrogato lo avesse in suo 
luogo al godimento delle sostanze del testatore ; 
le azioni non pertanto , che al creditori compe¬ 
tevano contro r eredità, si diriggevano contro di 
lui, come contro a quallo, che rappresentava la 
persona del defunto . Egli trovavasi dunque ne¬ 
cessariamente in una situazione dìsavamaggiosa 
tanto come erede istituito, quanto come erede 
fiduciario. Come erede istituito diveniva il ber¬ 
saglio di tutte le azioni, che potevano esser mosse 
contro del testatore , e che avevano la sua ra¬ 
gione sufficiente nell’ eredità . Come fiduciario, 
tenuto ad eseguire la volontà del defunto, egli 
ceder doveva, e rinunciare al fideìcomissarlo tur- 
tociò, che per tìtolo d’istituzione appartenersegll 
poteva. Dunque era esposto a tutti gl’incomodi, 
che porta seco un’eredità, e non ne risentiva i 
vantaf^gi. Conseguenza naturale di questo si era, 
che gli eredi istituiti ripudiavano un’eredità, che 
ad essi era dannosa, e ripudiandola mandavano 
in fumo il testamento, e il fideicomesso. 

Veduto il disordine , pensosst al rimedio . L'anno 
di Roma DcCGXiv. essendo Imperatore Nerone, 
i Consoli Anneo Seneca, e Trebellio Massimo 
portarono la materia in Senato , e ventilata la 
questione formossi Decreto di quell’illustre Assem¬ 
blea 


















Delle Eredità Fidecommlss. ec,. 3^5 

bica ( I ) • )> convenevole cosa essendo all" 
„ equità naturale, che in tutte T eredità fideico- 
„ missarie il peso, e il danno delle liti dipen- 
,, denti da esse, tocchi a coloro , nei quali tutto 
„ il diritto, e tutto il vantaggio trasfondesi , e 
„ non già agli eredi istituiti, ai quali troppo caro 
„ costerebbe l’essere stati fedeli nell’adempire le 
„ volontà de’ testatori : Quelle azioni, che accor- 
,, darsi solevano agli eredi , e contro gli eredi, 
„ non dovessero in avvenire nè a questi, nè con- 
„ tro questi concedersi nel caso , che a tenore 
,, deir ordine , e raccomandazione del defonto 
„ avessero restituito il fideicomesso ; ma che a 
,, quelli, e contro quelli si dessero, ai quali fosse 
„ stata fatta la restituzione , affinchè più facil- 
„ mente da quinci in poi venissero osservare, e 
„ maggiormente assicurate restassero l’ultime vo- 
„ lontà dei testatori. ” 

Rimarcheremo sopra questo decreto due cose , 
La prima, che l’erede istituito, non tralasciando 
di essere erede anche dopo la restituzione del fidei¬ 
comesso, può essere convenuto con azione diret¬ 
ta , dalla quale liberarsi volendo, dee proporre 
r eccezione competente in 'virtù del Senato Con¬ 
sulto Trebelliano, e non facendo uso di questa, 
può essere costretto al pagamento, quantunque 
possa egli poi pretendere il rimborso dal fidecom- 
missario, nel quale passarono tutte le azioni utili 
dopo la restituzione dell’eredità. La seconda si è, 
che il decreto in quanto comanda la traslazione 
delle azioni dalla persona degli eredi istituiti nel¬ 
la persona de’fidecommissarj, mette bensì il fidu- 

cia- 

( 1 ) 1 . z.D, ad S. C. TrebelL 
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ciarlo al coperto d’ogni discapito nel caso, ché 
accettasse l’eredità, e la restituisse ; ma nulla 
però gli lascia di vantaggio, onde allettarlo con 
questa speranza, e con quest’esca gradita a voler 
essere il ministro della libertà del defunto, col 
dichiararsi di volerne essere 1’ erede fiduciario . 
Accadeva frequentemente perciò, che molti isti¬ 
tuiti, certi di non ottenere lucro veruno da si¬ 
mili eredità, le quali esser dovevano restituite ad 
altre persone i ricusavano di accettarle, e rende¬ 
vano inutile il testamento; inconveniente, a cui 
il Trebilliano Senato Consulto non aveva pro¬ 
veduto. 

Sotto l’impero di Vespasiano, essendo Consoli 
Pegaso, e Fusione emanò nuovo Decreto del Se¬ 
nato contenente i capi seguenti ( i ) : I. che se 
il testatore avesse lasciate tre oncie almeno dell’ 
eredità sua al fiduciario , colla condizione di re¬ 
stituire le nove restanti al fidecommissario , in 
tal caso debbasi fare la restituzione a tener del 
Senato Consulto Trebelliano, cioè a dire, divi¬ 
dendo le azioni passive a ragguaglio della quan¬ 
tità , che ad ambedue gli eredi era toccata . 
II. Che se il testatore avesse lasciato o meno 
della quarta parte dell’asse, o non avesse nulla 
affatto al fiduciario lasciato ; questi fosse in di¬ 
ritto, volendo, di ritenersi la quarta parte dell’ 
eredità in quella guisa presso a poco, che detrag- 
gesi la falcidia dai legati III. Che siccome de¬ 
tratta la quarta parte dai fidecommessi, l’erede, 
a cui doveva restituirsi il residuo dell’ eredità, 
diveniva un legatario di porzione dei beni , e il 

fidu- 

C I ) §. 5. 6. h. ut. 
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fiduciario in qualità di erede, restava soggetto ai 
pesi, ed ai debiti tutti dell’ eredità j cosi nell’ atto 
di fare la restituzione, dovessero interporsi le ne- 
cessarle stipulazioni per rendere in forza d’una 
convenzione volontaria libero 1’ erede fiduciario 
dall’ obbligazione di soccombere agli aggrav; al 
di là di quello, che ritenuto si avesse. Ora que¬ 
sta cauzione procuravasi in ul forma. 

Accettata ch’egli aveva volontariamente l’ere¬ 
dità, o la restituiva intera senza diffalcarsi pre¬ 
ventivamente la quarta, o la restituiva dimezza¬ 
ta , e tronca col previo diffalco della quarta . 
Restituivala intera? Intera gliela vendeva il fidu¬ 
ciario ; e a questo imaginario contratto di ven¬ 
dita apponevasi il patto stipulato, che ogni peri¬ 
colo , ed ogni evizione della cosa venduta a ca¬ 
rico fosse del compratore ; in conseguenza del 
quale accordo tutte le azioni passive si ri voglie¬ 
vano contro l’erede fidecommissario. Restituivala 
sminuita , e scemata d’ un quarto ? Conveniva col 
fidecommissario , e patteggiavano insieme di divi¬ 
dere fra se le azioni passive dell’eredità in guisa, 
che al fiduciario tanto di debiti da soddisfare , 
tanto di obblighi da supplire restasse assegnato , 
quanto corrispondesse alla porzione a lui riserbata 
dell’ asse . 

IV. Che se 1’ erede scritto ricusasse di adire 
r eredità o come dannosa, o come sospetta , fosse 
costretto di accettarla ad inchiesta del fidecoinmis- 
sario , senza che in questo caso nè comodo , nè 
incomodo alcuno egli ne risentisse, ma che tutte 
le azioni attive, e passive si trasferissero nel fide- 
commissario . Questi sono i capi del S. C. Pe- 
gasiano, dei quali cene rimanga memoria. Giu- 

stinia- 
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stimano esaminò diligentemente ambedue queste 
ordinazioni del Senato i ne fece un analisi esatta i 
e dopo di averne maturamente librati, e discussi 
gli avvantaggi, e gl’inconvenienti, combinando¬ 
le insieme, alcuni articoli del S. C. Pegasiano li 
trasfuse nel Trebelliano ; cosicché fatta l’aboli¬ 
zione, e soppressione di quello , restano regolati 
ì diritti degli eredi jiduciarj, e fidecommissari se¬ 
condo il S. C. Trebelliano accresciuto , e modi¬ 
ficato da Giustiniano. 


§. V. 

Qual’è dunque presentemente l’effetto del Tre¬ 
belliano ? Lo comprenderemo agevolmente distin¬ 
guendo tre casi , che possono occorrere nell’ adi¬ 
zione d’un’eredità soggetta a fidecommessi. Im¬ 
perciocché può darsi, che il fiduciario ricusi di 
adire 1’ eredità, la quale deve restituire ; può 
darsi, che volontariamente 1’ adisca, e intera la 
restituisca al fidecommissario ; può finalmente darsi, 
che voglia servirsi del diritto, dalla legge accor¬ 
datoli , accettando, e restituendo 1’ eredità , ma 
colla detrazione della Trebellianica . E'vero , che 
un’erede istituito universalmente è in libertà di 
accettare, o di ripudiare l’eredità ; ma è vero al¬ 
tresì , che se accettandola egli non corre rischio 
di perdere cosa alcuna del suo , e rifiutandola , 
egli estremamente pregiudica alle ragioni d’ un’ al¬ 
tro : sembra convenirsi alla giustizia, ch’egli sia 
costretto di accettarla , e di preservare e la vo¬ 
lontà del testatore, e la fortuna degli eredi fide- 
commissarj. Tale é precisamente il caso d’un’ 
erede fiduciario, il quale sotto pretesto , che es¬ 
ser- 
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sergli posisa t3i danno 1’eredità, che ha da resti¬ 
tuire , ripudiarla volesse. II S. C. Io esenta da 
ogni responsabilità; le azioni, eie rappresentanze 
tutte attive, e passive dannosi agli eredi, e con¬ 
tro gli eredi fidecommissarj ; basta, che Tistituito 
sia il ministro della restituzione . Se fosse in sua 
balìa non volerlo essere, potrebbe mandar amale 
la disposizione d’un amico, che in lui si fidava, 
e nuocere ad altri capricciosamente . II che non 
essendo convenevole, saggiamente sì decretò (r): 
Che alla protesta, che facesse il fidecommissa- 
rio di volere, che si adisse pure, e segli ri¬ 
nunciasse l’eredità per conto suo, e a solo suo 
danno; dovesse il Magistrato costringere l’isti¬ 
tuito ad accettarla , e in seguito a restituirla ; 
il qual atro eseguito, passano tutte le azioni 
in virrh del S. C. Trcbelliano , nè pub l’isti¬ 
tuito avvantaggiarsi col ritenere la quarta par- 
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te per se * ^ ^ 

Avvi ancora dì più: Non solo può costrin¬ 
gersi r istituito ad accettare quell’ eredità, eh’ ei 
risguarda come pericolosa, e nociva ; ma quand’ 
anche ripudiata solennemente l’avesse all’ istanza 
de’ fidecommissar], permesso gli viene dì ritratta¬ 
re la rinuncia già corsa, come pregiudicievole ai 
diritti d’un terzo, quando però sìa nel suo stato 
primiero, e intatta l’eredità, vale adire, quan¬ 
do non sieno stati distratti, ed alienati gli ef¬ 
fetti (z). In conseguenza di ciò anche nell’ipo¬ 
tesi , che due siano gli eredi fiduciari, uno isti¬ 
tuito, e l’altro sostituito volgarmente, q';anmn- 

que 

( I ) i. 4 . D. ad S. C. Trebell. 

{z) Leg. 14 . §. I. 2. D, eod. 







^01 Titolo XXIIT^ 

Nel primo caso l’erede fa le veci d' un legata¬ 
rio , riguardo a quelle cose, delle quali gli è ordi¬ 
nato di detrarre la Trebellianica ; onde le impu- 
rt» ben egli a conto di essa, ma senza, chesieno 
soggette al pagamento de’ debiti ereditar) . Nel 
secondo si dee fare dalla massa totale dell’ eredi¬ 
tà del defunto l’escorporazione d’una quarta par¬ 
te in cui il fiduciario succede in qualità di ere¬ 
de , e per conseguenza succede del pari nello ob¬ 
bligazioni passive cosrispondenti alla sua parte. 

§. VI. 

Dovendo dunque l’erede fiduciario dall’intera 
eredità detrarre a suo favore la quarta parte della 
medesima ci resta ora a vedere da quali eredi , 
da quali cose, e in qual maniera questa detra¬ 
zione si faccia. Riguardo al primo quesito noi 
Aspondiamo, che quelli soltanto, che con titolo 
d’istituzione , o successione legittima acquistano 
l’eredità, possono ritenersi la Trebellianica. Non 
se la ritengono dunque nè i legatari obbligati alla 
restituzione del legato, nè i fidecommissari assog¬ 
gettati ad eguale restituzione C i ) ; toltone il 
caso, che o il fiduciario non si avesse voluto pre¬ 
vedere del suo diritto in grazia del fidecommissa- 
sio, nel quale fosse pervenuto intero 1 ’ asse ere¬ 
ditario senza smembrazione di sorte ; oppure fosse 
decaduto dallo stesso diritto , per non avere spon¬ 
taneamente egli voluto, ma per elfere stato co¬ 
stretto ad adire l’eredità. 

Ma essendo fuori di dubbio, che gli eredi isti¬ 
tuiti , 

(i) Le£. 22. 55 . §. 2 . D. ad S. C.Trebell. 
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tui:Ì, 0 i legittimi, hanno la facoltà di ritenere 
per se la quarra^parre dell’ eredità ; nasce questio¬ 
ne riguardo ai figliuoli, c agli altri eredi suoi , 
non^ già se debba loro appartenere qualche cosa 
dell eredita paterna, quando fossero eccedente¬ 
mente gravati di legati, o di fidecommessi; ma 
bensì, se oltre della legittima, la qnalo rimaner 
dee sempre salva a loro libera disposizione, pos¬ 
sano detrarre eziandio o la falcidia dai legati, o 
la Trebellianica dai fidecommessi . Quando per 
verità attenerci vogliamo ai principi fissati dalle 
leggi civili, sembra , die il figliuolo erede isti¬ 
tuito, debba contentarsi della legittima soltanto , 
nè possa aggiungere a questa privilegiata detra¬ 
zione l'altra, di cui favelliamo in presente. Im¬ 
perciocché imaginiamo, che un fanciullo impu¬ 
bere venga adottato da un ascendente. Questi in 
qualità di discendente ha diritto di pretendere la 
legittima sopra i beni dell’ascendente; in qualità 
di adottato ha diritto di pretendere la quarta so¬ 
pra i beni dell’arrogante, in conseguenza del re¬ 
scritto di Antonio il Fio. Ora dunque, se a mor¬ 
te venisse il padre adottivo, potrebbe il figliuolo 
querelare, come inofficioso il testamento paterno, 
in cui lasciata espressamente non gli fosse la le¬ 
gittima, quando gli resta la quarta di Pio? Non 
Io potrebbe, rispose Papiniano C i ) : Il testatore 
non mane?) al suo dovere, se gli lasciò colla 
quarta quel tanto, che se gli doveva per legitti¬ 
ma, e sarebbe un’assurda pretesa la sua, se in¬ 
tendesse di rirraiciare dall’ eredità paterna tutte le 
due quarte ad un tempo. Perchè dunque vorre- 
C c 2 mo, 

( 1 ) Dg, 8, §. 15. D. Ae inoff. lett. 
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mo , che nell’ ipotesi, di cui trattiamo , possano 
i figli appropriarsi e la legittima , e la Trebel- 
lianica; e non diremo piuttosto, che la Trebel- 
lianica imputar loro sì debba in luogo, ed acon¬ 
to della legittima? Che se questo argomento pre¬ 
so dall’analogia della quarta Anton lana colla Tre- 
bellianica, e colla Falcidia non sembrasse dimo¬ 
strativo , esaminiamo le parole di Zenone in al¬ 
tra legge espressamente pubblicata per terminare 
la proposta questione. „ Ordiniamo, egli dice (0, 
„ che qualunque volta un padre, o una madre 
,, istituiti avendo per eredi i proprj figli, o fi- 
„ glie, comandasse loro di restituire 1’ eredità nel 
„ caso, che morissero senza prole, ad altre per- 
,, sone, debbano restituire il dodrante, ritenuta 
„ per se la quarta accordata dal S. C. Trebeilia- 
,, no, senza perì) imputare in essa i frutti rac- 
,, colti dall’intrare interinalmente ” . Se debbono 
restituire il dodrante, cioè novo onde delle do¬ 
dici componenti l’asse, ne siegue, che liteneist 
non possano se non sole tre oncie, le quali for¬ 
mano al di d’oggi la Trcbellianica, cotrie for¬ 
mavano, avanti l’epoca di Giustiniano, la legi- 
tima. Ma nell'ipotesi, die fosse permesso ai fi¬ 
gliuoli , o ad altri credi, che sottentrano in luo¬ 
go de’ figli , il duplicare la quarta, non si do¬ 
vrebbe sempre restituire il dodrante, ma solamen¬ 
te il semisse, e meno ancor del semisse , se fos¬ 
sero pii) di quattro ì figli istituiti. Dunque secon¬ 
do i principi filTati dalle leggi civili non detrag¬ 
gono i figli dal fidecommesso ambedue le quar¬ 
te, ma o la Trebellianica sola, o la sola legìt¬ 
tima ; 


C O i. é. Coll, ad S. C, Tnùsll. 
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titna : e questa è la prattka , la quale ha corso 
nei nostri paesi. 


§. VII. 

Ricercasi in secondo luogo, in qual maniera, 
ed a quali cose codesta detrazione debbasì fare . 
Rispondo , che un erede fiduciario debbe fare la 
detrazione delia Trebcllianica da qualunque cosa, 
che gli lasciò in qualunque maniera il testatore , 
o a titolo di eredità, o a titolo dì legato, o per 
qualunque altra ragione ( t ) .) Ora essendo i frut¬ 
ti dell’eredità porzione, e come un’aggiunta del¬ 
la mei-’sima , sembrano porqrsi inferire due con¬ 
seguenze da questa dottrina. La prima, che an¬ 
che i frutti debbano calcolarsi nella Trebclliani¬ 
ca ; la seconda, che il soprappiù de’medesimi ec¬ 
cedente la Trebcllianica debba essere restituito. 
Per dilucidazione maggiore d’ambedue queste pro¬ 
posizioni, formiamo un’ipotesi. Io istituisco ere¬ 
de Mevio ; l’asse della mia eredità è di otto mil¬ 
le scudi ; ed otto mille lo prego a restituire a 
Sempronio . Al tempo di mia morte si trovano 
de’ frutti già raccolti •, ve ne sono altri maturi da 
raccogliersi; cosicché avanti divenire all’atto del¬ 
la restituzione dell’ eredità, i frutti sormontano i 
due mille scudi , la qual somma equivale alla 
quarta, che può Ìl fiduciario detrarsi dall’asse sup¬ 
posto. In tale ipotesi domandasi in primo luogo: 
Se l’erede aggravato debba pagarsi della quarta 
coi frutti dei fondi ereditar;, ovvero se possa in¬ 
vece dei frutti pretendere di tenersi la quarta par- 
C c 3 te 

( i ) Leg. f? I. D. ad leg. faìcìd. 
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re dei fondi, o dei capitali. Domandasi in secon¬ 
do luogo : Se avendovi tanti frutti , cosicché ec¬ 
cedano il valore della quarta , debbasi il ressiduo 
degli stessi insieme coll’ eredità restituirsi al fide- 
commissario . 

Supponiamo due assiomi , i quali si trovano 
espressamente nelle leggi : Cioè ( i) : Che si po¬ 
ne in conto di quarta tutto ciò, che il fiduciario 
viene ad avere dell’ eredità per ordinazione del 
testatore , e che i frutti delle cose ereditarie non 
formano parte dell’eredità, ma solamente forma¬ 
no parte dei beni ereditar/ . Le quali due propo¬ 
sizioni supposte, distinguiamo così. Osi tratta di 
sapere di que’frutti , che al giorno della morte 
del testatore sono già separati dalla terra , e po¬ 
sti in conserva ; o si tratta di quei, che sono an¬ 
cora pendenti, e che nascono dopo la morte del 
testatore. I frutti separati dal suolo, raccolti già 
nel tempo, in cui principiò ad aver valore il te¬ 
stamento , formano parte dell’asse, nè sono di¬ 
stinti dalle altre cose ereditarie . Ma la quarta 
dovuta al fiduciario dcttrar si deve dal corpo in¬ 
tero d^dr eredità, e non da tutto quello, che eb¬ 
be il fiduciario per disposizione del testatore. Dun¬ 
que i frutti già raccolti, e percetti al tempo del¬ 
la morte del testatore, già incorporati all’eredi¬ 
tà , debbono imputarsi nella quarta , ed il residuo 
de’medesimi debbe restituirsi al fidecommissario. 
O si tratta dei frutti pendenti , e da raccogliersi 
dopo la morte del testatore ; e riguardo a que¬ 
sti , dobbiamo di nuovo distinguere due diverse 
ipotesi . Imperciocché può un testatore obbligare 

l’erede 

( I ) Le^. 2 2. §. 2, Le^, 19. 2. D. ad S. 

C. Trebell. 















Delle Eredità Fìdecommess. ec. 407 

r erede istituito alla restituzione subito , e pura¬ 
mente , e può averlo obbligato dopo un certo 
tempo, e condizionatamente. Quando fu istituito 
puramente , egli è obbligato alla restituzione de’ 
frutti pendenti dopo la morte del testatore , ma 
raccolti avanti l’adizione dell’eredità. E però Pa- 
piniano rispose C r )•' Doversi imputare nella qnar- 
ta Trebellianica e le usure , che i debitori ere¬ 
ditari avessero dianzi pagare, e gli affitti riscossi 
dei fondi. Se poi si tratta de’frutti, che sono pen¬ 
denti , fatta che sia l’adizione , il fìdecommisso 
deve imiuediatemente restituirsi, e in conseguen¬ 
za debbono restituirsi tutti i frutti pendenti , se 
si dilaziona il pagamento del fìdecommisso , per 
colpa di negligenza imputabile al fiduciario. Ma 
se la disposizione è condizionata, e differita ad un 
certo tempo, i frutti, che raccoJgonsì dopo dell’ 
adizione sino alla purificazione della condizione , 
o alla venuta del tempo, non debbono imputarsi 
nella Trebellianica, nè restituirsi; perchè il fide- 
commissario non acquistò sopra essi, nè sopr« il 
fìdecommisso medesimo alcun diritto . 

Vili. 

Come ad esempio della Falcidia s’introdusse la 
Trebellianica , e per le medesime determinanti 
ragioni ; cosi in quei casi, e per quei motivi me¬ 
desimi, per i quali si è detto non aver luogo la 
prima, cessa d’aver luogo anche l’altra . Dun¬ 
que la può vietare il testatore, come vietar può 
la Falcidia , toltone se fossero istituiti i figli - Si 
C c 4 perde 

C1 ) Leg. 58. §, 5. V. ad S. C. Trebell. 
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perde il diritto di appropriarsela , quando il fìdu 
ciario fa ingiuria al testatore coi ripudiarne l’ere¬ 
dità , o quando ne prende il possesso senya prima 
formarne l’inventano. Lo spirito di religione ci 
proibisce di scemare un fidecommisso destinato a 
cause pie in quella guisa , che ci divieta di to¬ 
glierci quarta alcuna dai legati disposti ad usi sV- 
mili, e per ì medesimi oggetti. 

Titolo XXIV. 

Delle cose singolarmente ^ ed in ispecle 
lasciate in fidecommesso , 

§. r. 

Sonovi anche dei fidecorrmiessi singolari. Un te¬ 
statore, il quale ha diritto di obbligare il suo ere¬ 
de a restituire ad altre persone l’eredità, che gli 
lascia ; perché non potrà obbligare quei, che be¬ 
nefica, a dare ad altri una qualche cosa in ispe- 
cie, una casa, una gioja, una somma determi¬ 
nata di soldo/ Se questo gli é permesso di fare, 
se questa disposizione pone l’erede, o qualunque 
altro beneficato in necessita morale di eseguirla r 
1 effetto d un fidecommesso singolare diventa il 
medesimo, che quello di un legato. Infarti tol¬ 
gasi la differenza delle parole, le quali neiruno 
sono dirette, e di assoluto comando, obblique, e 
di preghiera nell'altro; tolgasi la differenza nella 
formazione di questi due atti fuori del testamen¬ 
to, mentre legare non si può , se non c’inter- 
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vengono cinque testimoni , e fidecommetter sj 
può senza testimonio veruno ( i ) : tutte le pro¬ 
prietà dei legati convengono ai fidecommessi, on¬ 
de sostituire si possono gli uni agli altri . Aven¬ 
do noi dunque ragionato abbastanza dei legati, 
stimiamo affatto superfluo il trattenersi più a lun¬ 
go a parlare di questa specie di fidecommessi. 

ssssasssssssssssssssssasssssssssssssss 

Titolo XXV. 

De’ Codicilli . 

§. r. 

Per nome di Codicilli intendevano gli antichi 
Romani le memorie scritte per uso proprio dai 
privati, e le lettere mandate da amici ad amici, 
specialmente se fossero nel medesimo paese, quali 
noi diremo Biglietti. Di certe sue mernorie, o 
lettere composte in versi Endecasillabi intendeva 
Catullo quando gridava -, 

Kedde putida mcecha Codicillos. 

Rendimi, 0 sozza putta, i Codicilli. 

E di tali memorie, o lettere contenenti l’ultima 
disposizione d’ un defonto , favellasi nel Titolo 
presente. Noi abbiamo osservato, che appresso 1 
Romani , i testamenti avevano forza di legge ; 
che per renderne 1’ autorità più venerabile anche 
dopo , che r ingrandimento della città rese im- 
Dossiblle ai cittadini il testare nei Comizi alla pre- 
^ C c 5 senza 

( I ) Leg. 32. Cod. de fidecom. 
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sema del popolo, e in quella forma, con cui so- 
levanst portare le leggi si osservavano non per¬ 
tanto nella loro facitura quelle solennirà, le quali 
adombravano l’antica maniera di far testamento; 
il numero di sette testimoni, l’obbligo di espres¬ 
samente pregarli ad intervenire, e a sottoscrivere 
r atto, la continuità del medesimo sema ftammis- 
cTiiamento di azioni d'un qualche genere diverso, 
il rito d’istituire gli eredi con parole di assoluto 
comando, ed altre formalità, che necessariamen¬ 
te richiedoasi per la validità dei testamenti, e che 
rendono la formazione dei medesimi nojosa , e 
difficile, e soggetta al perìcolo di nullità . Con 
tutto cih r unico modo di disporre delle sue fa¬ 
coltà dopo morte , fu per lungo tempo il testa¬ 
mento : Le leggi delle Xll. Tavole non parla¬ 
vano che di esso : 1’ uso lo aveva consacrato i e 
solamente sotto l’Impero di Augusto si diede cor¬ 
so , ed autorità ai codicilli, cioè a dire, a dispo¬ 
sizioni fatte senza l’apparato, c 1 riti superstiziosi 
del testamento. 

Lucio Cornelio Lentulo , il quale fu Console coti 
M. "Valerio Messalino l’anno di Roma DCCLL 
pre^h occasione , per cui furono autorizzati i co¬ 
dicilli, Egli avea fatto in Roma il sno testamen¬ 
to . Augusto era stato scritto crede in parte , ed 
in parte la propria figlia del testatore - Imprese 
poscia un viaggio nell'Africa, ed ivi morì; ma 
pria di morire scrìsse una lettera, in cui a titolo 
di fìdecommesso pregava Augusto a fare certe co¬ 
se, e la sua figlia a dare certi legaci. Un sentì- 
piento di generosità, e di onestà, e forse anche 
una ragione politica di alterare le leggi, e le co¬ 
stumanze , che potessero richiamare alla memo¬ 
ria 
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ria la primiera libertà , indusse Augusto ad ese¬ 
guire puntualmente il codicillo di Lentulo, e la 
figlia pagò i legati . Questo esempio fu imitato 
a gara da tutti. Il Principe radunò i Giurisperiti 
di Roma, e propose la questione, Se fosse con¬ 
forme ai principi del diritto civile, e al bene del¬ 
lo Stato il dar fòrza di legge all’uso de-codicilli 
in avvenire. Trebazio Testa sostenne gagliarda- 
mente l’affermativa, mettendo in vista l’utilità, 
e la necessità di questo nuovo ritrovato, per ren¬ 
dere efficaci le disposizioni di tanti, che ne’ loro 
lunghi , e continui viaggi non potevano testare 
colle formalità volute dalle pubbliche leggi. An- 
tistio Labeone , il piò grande Giureconsulto di 
queir età , e il piò dichiarato partigiano del Re- 
pubblichismo, fece anch’egli de’codicilli . H fat¬ 
to mostrava il di lui sentimento . L’ autorità di 


questo grand’uomo finì di giustificarne la pratica, 
nè si dubitò piò dappoi, che non si dovessero ri¬ 
guardare i codicilli, come atti obbligatori, e le¬ 
gittimi. 

§. II. 


Ecco la storia dell’origine de’codicilli , quale 
ce la lasciò Giustiniano ( i ) . Passiamo a veder¬ 
ne la natura, e gli effetti , Cosa è dunque codi¬ 
cillo ? Una dichiarazione della nostra-volontà ri¬ 
guardo a ciò , che intendiamo si faccia delle no¬ 
stre sostanze dopo la nostra morte V dichiarazio¬ 
ne , che equivale al testamento senza avere le 
formalità tutte ricercate .in un testamento. Il dis¬ 
porre in questa guisa porta seco dei comodi , e 
dei vantaggi non indifferenti . Quanti vi hanno, 

che 

( I ) Princìpi h, fift 
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che non vorrebbero far testamento, ma pure vor 
rebbero fare un qualche legato , o una donazio¬ 
ne in caso, e per causa di morte ? Quanti vor¬ 
rebbero cangiare, spiegare, modificare, aggiunge¬ 
re al testamento già fatto? Quanti assicurarsi del¬ 
la validità d'un testamento già fatto , supplendo 
ai riti, che potessero forse essere ommessii Biso¬ 
gnava una volta indispensabilmente o rifarlo il 
testamento, o morire intestato. In adesso si può 
far tutto, si può rimediare a tutto, mercè di un 
atto analogo al testamento, e incomparabilmente 
più spedito, e più facile . Sviluppiamone dunque 
la nozione. 

Il ccdicillo è una dichiarazione d’ ultima vo¬ 
lontà , equivalente ad un testamento \ e come 
Giuliano si esprime ( O : Un atto di singolare 
virtù , cosicché tptco ciò , che in esso sì scrive, 
acquista quella forza, che avrebbe, se scritto fos¬ 
se in testamento. Se dunque equivale ad un te¬ 
stamento , ragion vuole , che quelli soli , i quali 
possono secondo le leggi restare , possano anche 
far codicilli. Uno capitalmente bandito, uno sci¬ 
munito , e furioso incapace di disporre per testa¬ 
mento , sarà in conseguenza incapace di disporre 
per codicillo. 

E’ equivalente al testamento senza avere tutte 
le formalità del testamento. Se il codicillo aves¬ 
se tutta la forza d’ un testamento, senza , che vi 
passasse differenza veruna, sarebbe superfluo T am¬ 
mettere questi due arti, come diversi. Se il co¬ 
dicillo esigesse tutte le solennità del testamento, 
sarebbe superfluo l’usarlo. Per non confondere il 

testa- 

C I } Leg. 2 . §. 2 . D. de ;nr. ct>d}cì!Ì. 
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testamento col codicillo, avvertiamo, che non si 
può per codicillo direttamente nè istituire un ere¬ 
de , nè formare una sostituzione o pupillare , o 
volgare, nè diseredare un figliuolo, nè fare con¬ 
dizionata un’ eredità lasciata puramente in testa¬ 
mento ( I ) • Ma per distinguere il codicillo dal 
testamento, molte solennità, che necessariamente 
si esigono in questo, possono ommettersi in quel¬ 
lo: il che più agevolmente intenderemo, qualora 
avremo distinte le varie specie de’codicilli. 

§. III. 

Introdotti essendo i codicilli per far le veci de’ 
testamenti , come due specie ci sono di questi, 
vale adire, scritti, e nuncupativi ; così anche fra 
i codicilli altri a voce , e nuncupativamente si 
fanno, ed altri si mettono in iscritto. Una leg¬ 
ge di Teodosio, la quale ci conferma questa di¬ 
stinzione ( 2 ) , c* istruisce nel medesimo tempo 
delle differenze , che passano , riguardo alle for¬ 
malità tra i codicilli, e i testamenti . Quando si 
vuole testare in iscritto , ci vogliono sette testi¬ 
moni, e questi maschi, e pregati precisamente: 
l’atto deve essere fornito in un solo contesto ; il 
Notaio deve riceverlo , e munirlo col suo im¬ 
pronto; i testimoni devono sottoscriverlo, e sug¬ 
gellarlo . Quando si voglia testare nuncupativa¬ 
mente , vi si richiede il numero stesso de’testi¬ 
moni, il rogito, e il catalogo de’medesimi fatto 
dal Notaio presente, ed altri riti, che sonosi al¬ 
trove annoverati. Ma quando si fa un codicillo, 

basta- 

( I ) Leg. 13. §. I- de jur. codictll. 

(2) Leg. 8. §. 3. Cod. de codicilli. 
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bastano cinque soli tesiimonj o maschi , o fem¬ 
mine, e non è necessario , che siano rogati per 
questo. Se il codicillo è scritto, basta, ch’eglino 
lo sottoscrivano , senta che lo suggellino ; se è 
nuncupativo, sì legge in presenza del codicillan¬ 
te, e del Notaio, il quale fa fede di codesta let¬ 
tura , e i testimoni si sottoscrivono aneli'essi . 
Queste avvertenze , quantunque non sì esìgano 
come forma essenziale dell' atto , si ricercano pe¬ 
rò , come prove dell’esistenza del medesimo , e 
in questo senso dobbiamo intendere quei detto di 
Giustifiiano C i ) : Che i codicilli non ricercano 
solennirà alcuna per essere ordinatamente formati. 

§. IV. 

Quando si voglia fare un fìdecommesso , non 
ci è bisogno di un testamento nelle forme : è 
sufficiente , che la volontà del disponente sia ri- 
conoseluta dal fiduciario. Potendosi dunque dispor¬ 
re delle sostanze c per testamento , e senza testa¬ 
mento, ci si presenta una nuova divisione di co¬ 
dicilli, cioè in assoluti , ed In relativi ad un te- 
eiamento. Quando uno testa , e insieme lascia dei 
codicilli , o sia che gli abbia fotti antecedente¬ 
mente o posteriormente al suo testamenro , questi 
diconsi relativi, e confermati dal testamenro me¬ 
desimo , c gli anteriori debbono fedelmente ese¬ 
guirsi , quantunque di essi non se ne faccia nel 
testamento menzione , qualora non contengano 
cose diametralmente contrarie all’ordinate dappoi 
nel testamento, come queste deggiono altresì tut¬ 
te osservarsi, se ritrattate non sono, o se contra- 
dittorie non sono alle ordinate ne’ codicilli seguen- 

ti. 

C O §■ 3* tìt. 
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ti. Ma tanto gli anreriori , quanto i posteriori 
per questo stesso , che sono relativi ad un testa¬ 
mento solenne, divengono parte, e come un’ap¬ 
pendice del medesimo. Osservazione importante ^ 
perchè se il testamento istesso, 0 per l’incapaci¬ 
tà della persona, o per T insolennità dell’atto, si 
rendesse nullo, e caduco , correrebbero la stessa 
sorte i codicilli eziandio , e sì verificherebbe quel, 
che Paulo insegnò C i ) = Se un padre di famiglia 
muore intestato, i di lui codicilli hanno valore, 
e fanno le veci di testamento : se poi fece egli 
testamento, i codicilli seguono il destino di esso. 

Codicilli assoluti son quelli , che si fanno da 
uno, che morir volendo intestato, pure vuole o 
per fidecomraesso disporre della sua eredità , alla 
quale succedono gli eredi legittimi , ovvero las¬ 
ciare qualche legato ad altrui. Che se in un co¬ 
dicillo di questo genere s’ istituisce direttamente 
un erede , per salvare per quanto si può la dis¬ 
posizione, ella cangiasi di diretta in fidecommls- 
saria nella maniera seguente. Fìngiamo, che in 
un codicillo io dica così: istituisco mio erede Sem¬ 
pronio : Non potendo questi essere crede diretDo 
per codicillo, e daU’ahro canto volendosi preser¬ 
vare r autorità di quest’ atto , cangiasi K istituzio¬ 
ne diretta in fidecommesso, e tanto v^ale, quan¬ 
to se io avessi istimìri gli eredi legittimi per re- 
stamento , e gli avessi poscia gravati della resti¬ 
tuzione a chi è fatto erede del codicillo. 

§. V. 

Quando si ha motivo di temere , che _ad un 
testamento itianchi alcuna di quelle solennità, le 

quali 

( I ) leg, 1 6 . D. de /«r. codlàl. 
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quali sono necessarie per renderlo consistente , e 
valevole ; possiamo preservarlo dalla caducità '•.oli’ 
inserirvi una clausola, che codicillare sì chiama, 
la quale gli dona la forra di codicillo, e impo¬ 
ne obbligarione agli eredi di osservarlo , come se 
fosse un atro solenne, e legìnimo. I Pragmatici 
estendono molto gli effetti di questa formola , e 
i Notai sogliono non ommetrerla nella formario* 
ne dei testanaenti, nei quali ordinariamente sì leg- 
ge : Questa intendo^ che sia l' ultima mia voitm- 
rà , la quale , se mn vale come test amenta , abbia 
a valere come codicillo , o in qualunque altro modo 
migliore.' espressioni, che sono dalle leggi mede¬ 
sime suggerite ( I ). L’effetto dunque della clau¬ 
sola non è già quello , siccome molti falsamente 
si avvisano, di fare, che ad onta del diffetto nelle 
legali solennità , il testamento regga , e si adem¬ 
pia come testamento j ma bensì questo , che la 
disposirione , la quale dovrebbe rendersi inopero¬ 
sa, e caduca, perchè contenuta in un testamento 
ingiusto, si sostenga, e si effettui non più in qua¬ 
lità di testamento, ma di semplice codicillo: on¬ 
de ne avverrà, che l’istituzione diretta si cangi 
in fìdecommissaria a favore dell’erede estraneo 
scritto ; che si debbano soddisfare i legati ; che la 
ptetertzione d un figlio , o di altra persona pri¬ 
vilegiata non annulli la disposizione fatta a van- 
taggio di altri, e di altre cose sì fatte. 

Fine dei Libro Secondo j e del Tomo Secondo. 


I N- 

C I ) Leg. 41. :j. D. de vulg. pup, sub. 

stìf. Leg. Hi §. 2, Cod. de codicil. 
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r.on sia . Infatti è cosa ragionevole il pensare j 
che uno disponga soltanto di quel, che è suo , 
e per quanto é suo, ed è indubitabile, che acqui¬ 
stando il legatario quella porzione di una cosa, 
la quale spettava al testatore , il legato gli ap¬ 
porta beneiìcio, e vantaggio. Se dunque la dispo¬ 
sizione espressamente noi dice, perchè credere 
che sia tenuto l’erede a dare non già la sola 
parte propria del testatore , ma quelle eziandio 
dei Consorti ? Ecco le leggi : Una dice ( i ) r 
„ Quando si lascia in legato un fondo comune, 
„ nè si specifica quale porzione , ma si scrive , 
,, Lascio il mio fondo ; è cosa chiara, che è do- 
,, vuta la sola parte spettante al testatore : E 
„ l’altra soggiunge (2): Se uno dato avesse 
„ commissione ad un terzo di comperare un fon- 
n per metà, e poi morendo dicesse : Quei 
,, mio fondo lo lego al tale i non pub il lega- 
,, lario pretendere , se non la sola metà delio 
,, stesso. „ Mi si repplicherà, che pub legarsi 
una cosa d’ altrui, e che in allora s’intende ag¬ 
gravato l’Erede o di acquistarla egli, per metter¬ 
ne poi in possesso Ì1 legatario , ovvero di corri¬ 
spondergli r equivalente , quantunque ciò espresso 
non sìa nel testamento . Io accordo questa dot¬ 
trina , ma nego T applicazione della medesima al 
caso del quale trattiamo . Quando si lega , si vuo¬ 
le il beneficio del legatario. Legandosi una cosa 
cosa di altrui, nessun uso il legatario può farne 
o ritrarne vantaggio sino a che ella rimane d’al¬ 
trui . E' dunque necessario il supporre, che volen- 

da 

C t ) Leg. 5- 5. 2. D, de iegat, i. 

C 2 ) Leg. 30. §.4, D. di legai, 
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do il testatore il di lui beneficio, abbia insieme 
voluto, che il suo erede li acquisti. Ma quando 
sì lega una cosa comune, di cui in parte ne è il 
testatore padrone, ottiene il suo fine la di lui vo¬ 
lontà, restando avvantaggiato il legatario col do¬ 
minio, che acquista di una porzione della mede¬ 
sima . Abbiamo sopra di ciò una bella risposta 
di Paulo. Viene lasciata una campagna in legato 
insieme cogli stromenti , e attreeej necessari per 
lavorarla. Quali stromenti pub pretendere il le¬ 
gatario ? Se ve ne hanno di ragione del proprie¬ 
tario , e di ragione del colono , può pretendere 
quei soli , che sono del proprietario del fondo . 
Se tutti poi sono di ragioni del colono, in quel 
caso l’erede è tenuto a provederli , affinchè non 
sìa inoperoso il legato CO- Cihe se delia cosa 
legata parte ne appartenesse all’erede , com’egli 
nulla dovrebbe spendere del suo, e dall’ altro can¬ 
to ritragge molto più dall’eredità ; così conchiu¬ 
dere dovremo , che un testatore abbia inteso di 
lasciare e la porzione sua propria, e quella spet¬ 
tante air erede C 2 ) • 


§. XV. 

Le cose dunque dell’erede possono lasciarsi in 
legato. Egli è beneficato ; pub anche venire ob- 
bhgato . Non ci è dubbio di questo \ la legge tl 
prescrive, la ragione Io mostra . Se io vi rendo 
padrone di tutto il mio col farvi erede ; se voi 
accettando l’eredità consentite di soggiacere a qmi- 

r I ) Leg. 24. Tf. de fundo hetraao legato. 

(2) leg. §. 8. D. de legai, recando. 




























